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Sopra alcune Memorie appartenenti alle Arti del 
Disegno in Perugia , dal tempo del loro Risorgimento 
in Italia , sino al Secolo xiv . 

9 * 9 

SIGNORE '■■■■• 


Mi piace tanto, Signor Baldassarre riveritissimo* 
la premura, che voi nutrite, d’ illuftrare la Storia 
patria in qaella parte, che concerne le Arti del 
Disegno ; e fon tanto contento che agli altri 
pregiati liimi Libri da voi già pubblicati s fu .quello 
argomento, penlìate ora di aggiungere le più'efatte 
confiderazioni intorno alla Vita, e ‘alle' Òpere del 
celebre Pietro: che non fol di buon grado, ma 
quali con trafporto di cuore ubbidirò ai voftri comandi , 
col parteciparvi tutte quelle poche notizie , che 
intorno a lui fono a me capitate, in occafrone di 
ricercare con altre mire i patrj fiorici Monumenti . 
Mentre voi dunque vi Hate in Alcoli , efercitando 
1’ ingenuo voftro , e perfpicace giudizio Tulle belle 
opere delle tre Arti forelle, onde a dovizia è fornita 
cotefta principal Città del Piceno, a fine di foddisfare 
alle onorate premure di chi vi feelfe alla divifata 
incumbenza; io volentieri mi prevarrò di qtieiV ozio 
autunnale per compiacere alle voftre brame ; e nel 
richiamar ch’io farò i vollri penfieri alla Patria, 
farò lietifilmo di ricordarvi quanto elTa pure debba 
«(fervi grata dell’opera, che già prima impiegafte 
per lei fui medefimo oggetto. 

Giacché però colllinvitarmi a parlar di Pittura , 
voi mi aprite una ftrada a favellarvi di molte altre 
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cofc relative all’Arte medefima anteriori all'età di 
Pietro-, io vi prego a (offrire, che prima di trattar 
di lui , vi comunichi alcune altre Memorie fpettanti 
alla Storia Pittorica Perugina , cominciando dai tempi 
del riforgimento dell' Arte nelle contrade Italiane, 
e fcer.dendo poi (ino a quelli , in cui ella incominciò 
a ricever da Pietro nuovo vigore, fe non vogliam 
dir nuova vita . Io mi lufingo che le mie ricerche 
non debban riufeirvi importune , o difeare , fe , per 
quanto io penfo , voi al pari di me , e più ancora 
di me, dovete effere fcandalezzato del coltro Leon 
Pafcoli , il quale parlando di Benedetto Bonfigli 
Mae (Irò di Pietro, fcriffe di non aver trovato che 
alcun altro Pittore avefje Perugia prima di Benedetto , 
e che , Je altri ne ebbe , meritato non avranno che 
di loro fi faccia menzione (i). Fu troppo negligente 
il Pafcoli in ricercare i Pittori della fua Patria ; e 
perciò non conobbe fe non quelli, che gli vennero 
fuggenti da altri: e deferì poi troppo al Vafari, 
Autore per altro di fommo credito, e di profonda 
intelligenza , quando pensò, che il non averne quelli 
nominato alcuno prima di Benedetto, badi a provare 
che tutti gli altri anteriori a lui non meritaffero 
verun riguardo. Per quanto altri fi sbracci a purgamelo, 
non farà mai netto il Vafari dalla taccia di effere 
dato troppo parziale pe’fuoi nazionali, e troppo 
ingiallo con gli (Iranieri , o paffandoli. fotto filenzio, 
o lodandoli affai parcamente . Oh quanto però (lette 
bene al nollro Pafcoli, che di tanta fua deferenza 
ioffe poi ricambiato in quel modo, che voi fapete (2)! 

Non 

(1) Vite de' Pittori, Scultori, e Architetti Perugini 
Rampate in Roma nel 1752. alla pag. 21. 

(2) I Fiorentini, anche per aitre cofe pochiffitno 
affezionati al Pafcoli» per Je.Vitc dei . Pittori Perugini 
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Non effondo io nè un Antonio Veneziano, nè un 
Giulio Mancini ; e potendomi folo paragonare a 
Maeftro Simon da Villa, come per altro, così ancora 
per una naturale affezione verfo i Dipintori, co’ quali 
ho fpeffo occaiion di trattare; Voi, che tra quelli 
tenete diftinto luogo, avrete la bontà di torreggermi , 
fé parlandovi di un arte , che non è mia , e fenza 
il comodo di molti libri, che a lei fon pertinenti, 
vedrete effer io caduto in qualche errore; ed io mi 
farò Tempre un dovere di riportarmi in tutto e per 
tutto al voftro giudizio. 

A riflettere un pò fedamente alla ordinaria 
fuccefllon degl’ingegni per ciò che riguarda la capacità 
a riufeire così nelle Scienze , come ancora nelle 
Arci (t), difficilmente io poffo credere che quei 
Perugini, i quali, a comun giudizio, ne’ più antichi 
tempi fi moftrarono tanto abili nella Architettura , 
nella Statuaria, nella Plafiica, e nella Pittura (2) non 

liteneder 

fegnata mente il chiamarono me [chino , e foco accreditato 
Scrittore ( li veda la Nota alla Vira di Pietro Perugino del 
Vaiar» , nelle Opere di quello, Tom. 11 . pag. ^8. Ediz. 
colia data di Firenze del 1771. ): e un giudizio niente 
più favorevole ne fece il celebre Wir<kelmann quando lo 
dille poco verfato nelle belle Arti ; e foggiunfe di aver 
faputo da chi il conobbe perfonalmente a er egli fentto 
il fto Libro* chiedendo di mano in mano le opportune nottue 
ora a queflo , ora a quello , come gli tornava comodo ( Storia 
delle Arti del Difegno Tom. 1. Lib. vi. Gap. 3. §. 23. fi ! 
veda ancora il Tomo 11 . pag. 22. ec. ) 

(1) Muratori del Buon Gutto Par. I. Gap. I. A^tiq, 

I ìtal. Med • AEvi dijfert . XLllI . Op. Edit. A retiti. Toni, 

VI II* col 478. ftq, 

(2) Molte Opere Etrufche Perugine fpettanti all* * 
Architettura potrebbero qui rammentarli. Batti però per 
tutte l’Arco, o fia la Porta di Piazza Grimana , detta 
ancora d’ Augufto. Quella, -per quanto io congetturo, è 
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ìchc nelle età pofteriori una qualche 
a quelle Arti medefime: di modo 
che la natia , e quali ingenita loro abilità non 
i confervalle il fuo corfo, per quanto era pollibile » 
ì anche fra quegli oftacoli, che lì opponevano al fuo 
tranquillo efercizio; e molto più dopo che fi vide 

collocata 


rirenefler Tempre « 
felice difpofizione 


quella » eh’ è chiamata Porta Palerai n una aotica Iscrizione 
Romana» feoperta ultimamente nella Chiefa dì S. Angelo 
di P. S. A., e per quanto era pollìbile , diligentemente 
•laminata da quell’ erudito Parroco Signor D. Stanislao 
Cqppioli : e collo llefio nome di Porta Pulcra erta è pur* 
indicata in un Codice papiraceo del VII. Secolo , confervato- 
nella Biblioteca Elettoral di Baviera ; e in una pergamena 
dell’ Anno 103 6. , che fi cuftodifee nell’ Archivio del 
Capitolo delia noflra Cattedrale di San Lorenzo . La- 
proprietà dell’ Epiteto fi rileverà Tempre meglio dalle dotte 
©Nervazioni fatte full* Architettura di quella Porta dal 
Signor Baldatfarre Orfini » per prefentarle all’ Accademia 
Etrufca di Cortona, la quale con molto gradimento accolfo 
ultimamente due altre Tue erudite Dilfertazioni fopra alcuni 
belliliìmi bronzi , che già fervirouo di fornimento a qualche 
Porta Etrufca » coftoditi nell’ infigne Mufeo di quello Nobile 
5 ig. Auditore Francefco Friggerj . La bella Statua di bronzo 
xapprefentante un illullre Psrfonaggio Etrufco, trovata a 
Pila nel 156*?., e cultodita ora nella Reai Gallerìa di 
Firenze per regalo fattone da Giulio e Ignazio Danti al* 
Granduca Coli mo I. : le Porte di Metallo ornate di belliliìmi 
intagli Etrufchi , da’Perugini trafmeffe al Papa Adriano I. 
circa l’Anno 7S0. j il celebre Putto de’ Conti Graziaci, 
tante Urne illoriate , tanti dipinti Vali, la bella Sedia 
Gurule » e tanti altri preziofi bronzi del mentovato Mufeo 
Friggerj , e tanti altri cofpicui Monumenti Etrufchi 
appartenenti alle Arti del Dilegno trovati nel Perugino, 
e rammentati in parte dal Gori , dal Maffei , dal Pafieri, 
dal Guarnacci , e da altri infigni Scrittori» oltre a quelli 
che ogni giorno fe ne vanno difibtterrando ancor dì prefènte* 
(pqilraQQ guanto folle il genio , e V abilità de’ Perugini io 
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collocata fra** quc’ mezzi , che potevano a quello 
nuovamente animarla . Quindi è che fe la Italia , a 
giudizio di tutti gli Eruditi, anche quando era in 
potere de’ Barbari , non fu mai . fenza Pittori ; non 
crederei ftravaganza il penfare , che Perugia ancora 
potette averne, e molto più poi li avelie dopo che 
1 amor di gloria più mite * fece rinafcere in noi il 
defiderio di più illuftrc magnificenza. 

Siccome tra le Arti del ' Difegno è tanta 
correlazione , che una appena ftar può fenza dell* 
altra ; quanto mai gioverebbero al mio propofito 
quelle opere di Architettura, che ne tempi ancor 
più infelici faran forte fra noi , e che per cagione 
della durevole loro materia poteano fperare di refifter 
-più lungamente agli urti degli anni, fe il difprezzo 
delle più giufte Leggi , e un gvanzo non mai j 


oar oa ne , 


avelie congiurato femprc alla lor diftruzione ! (ì) 

Pur tra quelle fabbriche, alle quali fu perdonato da * 

tanto 



quefte Arti a più antichi tempi . Fra i Monumenti Romani, 
che in quello genere ebbe Perugia , e che per la maggior 
parte perirono nell’incendio della Città dopo l’ attedio d*. 
Ottaviano, e nel faccheggiamento di Totila , fi ha notizia 
ettervi fiati più Tempj dedicati a varie Divinità di Roma 
pagana, e di alcuni di etti fon le colonne , che oggi fi 
vedono in quefte Chiefe di S. Pietro, e di S. Aogelo • 
Una Statua di Giunone portata da Perugia a Roma ricorda 
Dione ( Hift. Lib. 48.) : di più Statue ci parlano le 
Menzioni, che abbiamo in molti piedeftalli marmorei: e 
di Cimelj Romani trovati fra noi abbondano i noftri Mufei . 

(1) Per ogni vano capriccio , 0 per qualunque bi fogno di 
Materiali da fabbricare fi rov e/ci ivano paffo puffo i Man folcì , 
e fi abbattevano archi , e colonne ( Denina Rivoluz. d’Italia 
Tom. II. Lib. IV. Cap. I. pag. 17 8 .). A reprimere quefta 
licenza, che, come altrove, cosà anche in Perugia non 
cefsò mai, fu provveduto, snon fo con quanto (uccello* 
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tanto furore, il Tempio di S. Angelo creduto opera 

del V. o del VI. Secolo dell'Era Criftiana (i); quello 

di S. Pietro del Secolo X.; e i tanti antichifiimi t 

Monafterj nella Città non meno che nel Contado ; e 

fuor di quelli tante altre Chiefe più o meno ornate,, 

c magnifiche (2); e tanti forti Cartelli del Territorio ; 

e le altifilme Torri, le quali, in mezzo al trafporto, 

che dopo il Mille invalfe nelle Città d’Italia per tali. 

edificj, fi fabbricarono ancor nella noftra (3); e più 

di ogni altra cofa le prodigiofe fortruzioni , ed i. 

multiplici contrafforti, che in ogni tempo furono, e 

faranno Tempre necefiarj al foflegno di una Città , 

che per ogni parte solvitur , & lab asci t , , come fin 

da Tuoi tempi ne fcriveva il celebre Leon Battifta 

A1V?*» ‘ 

dalle noflre Leggi Municipali ( Vid. Statuì. Peruf. Voi. ' 

IV. R.b. 57. $S. 79. Giliani Comperi. Jur. Munte tp.- 
Peruf. pag. 280. ) . Si dovrebbe incidere a lettere d’ om 
nella Piazza principale d 1 ogni Città la favia Legge elegan- 
ti flimo , Ò* Gallicano eoiburno con/cripta dell’ Imperate re. 

Graziano : Novuvn quoque opus qui volti in 'Urbe mal tri % 
fu a pecunia , fuis open bus abfolvat , non contratta " zeteribus 
emolumenti * , non cjfujjìs nobilumi operum fub Jlruciionibui % 
non redivivi* de p »blico farei * , non marmorum fru/lis /po- 
llai arabi aeditim reformatione convulfis . ( Cod. Theod. Lib. 

XV. Tit. 1. de Operib. pubi. L. XIX. ) 

(1) Pafleri Parere ec. nei Tomo X. della N. R. 
Calogeriana . 

(a) Le fole Chiefe Parrochiali, eh’ erano dentro la 
Città nel XIII. Secolo, arrendevano al numero di 44. ,, 
tutte didimamente nominate in un Codice Membranaceo 
del 1285. intitolato Ltbrarum /i djuft aliane s y che fi conferva 
in quella Cancelleria Decemviraie. 

(3) Nel 1315. fe ne contavano ancora 42. dentro 
Perugia, di tanta importanza, da dover elfere guardate, 

Q dii. le eoa conveniente prefidi© (Anna]. Xvir. fol. aó.) 
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Alberti (i): fon tutte cofe,che poflono in qualche 
modo moftrare come anche ne* remoti Secoli la 
neceflità, il ludo, la Religione fra noi pure coltivar 
dovettero que’ talenti, che non poco influifcono fui 
Delfino .ancora della Pittura . . . 

Potrei aHo ftcflo fine ricordarvi eziandio diverte 
Opere di Scultura , fe anche contra di quelle armata 
non li folte 'la militar licenza, o l’avida cupidigia 
per mandarle a male, o per rapircele (2). Con tutto 
ciò qualche fparfa reliquia di marmi intagliati nei 
rozzi Secoli avrete anche voi veduta darli negletta 
in qualche (ito della Città, e del Contado; e la 
bel li dima Arca di marmo rapprefentante a ballo rilievo 
il fatto di Giona , confervata in quella Chiefa dei 
PP. Conventuali; e l’altra Arca intagliata, che da 
nella Chiefa di S. Ercolano, e che voi pur deferiyete 

. nella 


(1) De Re FEdifitator . Uh. I. Cap . 8 . 

{?.) Nd Codice Teodofìaoo Ltb, XV. TU. I. de Operìb, 
pubi. L. 1. fi trova querta provida Legge: Nervo proptris 
ornamenti! cjfc privandat exifiimct Civ/tatrs : Fai fi/utdem 
non e/t acceptum a veteribm d e cut perdere Civitatem , velati 
ad Urbi td tenui moenia tran sfere ridurti . Altra Legge ( Coi . 
Tbeod . /. cit. L. XXXVII , ) registrata accora nei Codice 
Giudi nia neo Ltb. V IN. Ttt. XfL de Op. p/bl . L. XII • 
paria così; Ntmo Judtcum w id temeritatis erump t , 
tei ex di ver fi s opertbus ornamenta , aut marnar a , rei qiamhbet 
Jpectemy quae fuiffe in ufu , vel oruatu probabttur Ctvitatit % 
eri pere y ve/ al/o trans/ erre audeat : etenhn fi quii contrafecerit » 
tri bus libris curi mulctabuur . Srm/l/s condemnatio Ordinet 
Civìtatum mane bit , nifi omamentum genitali: Patriot de- 
creti bujus quc tori iute defendertut . Ma , come diceva il Chiari^ 
Sig. Olivieri , le neceÙìtà della guerra fanno tacere ogni 
Legge ; e i Magiftrati delle Città fon coftretti a veder 
doluta frequentemente la ior vigilanza» 
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nella vollr* Guida (i ) ; e l’ornato della Porta della 
Chtefa di S. Coftanzo, il qual fi tiene per lavoro 
del XI., o del XII. Secolo (2); e il Ciborio di pietra 
intagliata, che, fecondo l’antico ufo Ecclefiaftico , 
comprende 1 * Altare di quella Chiefa di S. Profpero: 
moltran benifiimo, che la Scultura andie avanti il 
XIII. Secolo fi andava fra noi coltivando . 

E perchè veramente quelle due Arti , come 
diceva il Vafari (3) sono sorelle nate in un medesimo 
tempo , e nutrite , e governate da una medesima anima ; 
come non dovrem credere, che infiem col gonio 
della Scultura non venilìè nella Città nofira animato 
anche quello della Pittura? Io non ho veramente in 
capo il pender di/provarvi, che tra que’ tralignati 
Greci , che avran ^dipinto in Perugia anche prima 
del Mille , vi folle pur qualche noflro Paefano ; E* 
molto meno pollo pretendere di additarvi delle Opere 
in quello genere poco dopo il Mille, che pollano in 
qualche modo giullificare una fimile idea. Se in 
qualche altra Città così fatti Monumenti ebber la 
forte di efier confervati fino a tempi nollri , o fc 
almeno la lor memoria potè trafmetterfi fino a noi ; 
Perugia non può certo vantarli di tanto ; perchè 
forfè non fu mai troppo gelofa in cullodire le cofe 
antiche, e perchè pur troppo fi avverò fempre quel 
che intorno al fare de’ Perugini fin da fuoi giorni 
avvertì Tito Livio (4). 

Non è però fuor di ragione il fupporre , che 
come altrove, così anche nella Città nofira verfi» 

gU 

(0 Orfini Guida al Foreftiere per I* Augufta Città 
di Perugia pag. 78. 

(2) Annal. Cantaldul. Tom . IV, pag, 105. 

(3) Vite de’ Pittori Tomo I. pagina 362. 

(4) Bifì. Lib, XXIU, §. ao. 
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gli accennati tempi fi colti vafie la Pittura, e che 
anche nelle noftre Chiefe non folo gli Artefici 
foreftieri , ma i paefani pur anco impiegaflero i lor 
pennelli . Dipinture da poterfi giudicare vicine al 
Mille potrebbero efler quelle, che ritoccate poi in 
tempi a noi più vicini fi oflervano ancora nelle 
penultime colonne verfo la Porta Principale di quella 
infigne Chicfa di S. Pietro de’ Monaci Cafinenfi, in 
una delle quali è rozzamente dipinto S. Benedetto, 
e nell* altra è rozzamente rapprefentato il nollro 
S. Pietro Abate, fondatore della flefla Chiefa circa 
r anno 960., in memoria dell’ edere fiata quella 
colonna prodlgiofamente foftenuta in aria a prieghi 
di lui nell’ atto che precipitava : come fi vede efpreflo 
in alcuni verfi a piè del medefimo Santo, negli 
ultimi de’ quali fi dice; 

Haftcnus effigia longa cariosa settefla 
Cerni tur artificis nunc reparata manti . 

Avremmo poi veramente un altro pregevoliflimo 
monumento di antichità pittorica in quel Quadro, 
che fi conferva all’ Aitar maggiore di quella Chiefa 
de’ Ss. Simone e Giuda, de* Padri Carmelitani, fe 
poteflimo efler ficuri , che eflò fofle Opera del 1 1 c 9. 
fatta in tempo che quelli Religiofi abitavano in un 
Eremo fuori di Perugia, e in occafion di un contagio, 
che allora affliggeva la noflra Città, come fu pretefo 
da qualche Scrittore (1). Ma nè di quello contagio 

fi 

(iì Crifpolti Perug. Aug. pag. 124. Le\ana dnnaL 
Grd. Carmeììt . Tomo IV . num. 4. pag . 4 68. 469. Il 
Crifpolti fuppofe, che allora i Carmelitani abballerò in 
S. Maria della Valle. Ma « dal Lezana , e dai noftri 
Annali fi prova, eh’ eflì non vennero a quella Chiefa di 
S. Maria della Valle prima del 129$. 
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iì ha rifcontro in veruno iftorico, nè per varie cofe 
notabili in quella pittura, fembra ch’ella abbia da 
riferirli a tempi tanto lontani . Lafciando Ilare la 
fu A maniera, che non fembra poi tanto antica, e 
fenza dir nulla come ella è in femplice Tela tirata 
fu d* un Telajo a modo de* nollri Quadri, voi avrete 
veduto, Signor orsini , che in ella fi rapprefenta la 
•Vergine afilla come in un Trono colle mani giunte, 
c fifa col guardo fopra il Bambino, che tiene filile 
ginocchia , piuttofto coperto in parte da un panno 
bianco, che veftito. A piedi poi della Vergine fiotto 
al fuo Manto, il quale è di color ceruleo, che tira 
al bianco, fregiato di arabefehi d' oro, dal lato 
finiftro fi vede un gruppetto di piccole figure tutte 
inginocchiate in atto di fupplicar la Vergine ( io 
non ho faputo in effe vedere quella veftitura, che 
ci trovò il Lezana ) ; fra le quali figure occupano 
i primi luoghi un Re, a cui dà la man dritta un < 

Pontefice col Triregno in capo, c dietro a quelli 
un Arcivefcovo o Patriarca in Cappa magna, e alla 
finillra di lui un Cardinale col Cappello rollo ; e tanto 
quelli perfonaggi, quanto le altre figure, che vengono 
dopo loro fchierate a due a due , hanno turte un 
Rofario , o fia una Coroncina in mano . Se quelle 
figure così rincantucciate in quello Quadro non le 
vogliam credere pofteriori alia pittura della Madonna, 
efie certamente efcludono la data del 1 109., ed anche 
per ragioni diverfe . da quelle recate da altri (1)1 
chiamano quello lavoro a tempi meno remoti. Non 
lafcerò tuttavia di foggiungervi , che a piè del Quadro, 

( il quale perchè aliai volte fi portò in Procefiìone 
per la Città, fi vede dalle ingiurie dell’ aria molto 

1 

(1) Pupebrccb. F e fponf. ad cxhib, crror . fivc Atta SS» 

Boi Unitari. %,ndicat t pagi 566 . 115 , - - 
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• sbiancata, ma non mai tanto quanto efler dovrebbe 
per ragione delia fuppofta età ) fi legge a caratteri 
Romani, un pò confunti (blamente ne’capovcrfi la 
Tegnente Ifcrizione: 

Dum . Fluir . linda . Maris . Curve tque . Per . /Et beva . Pbehus 
Viver . Carmeli . Candidus . Orda . Alibi . M. cix. 

Più ragionevole, e più intereflante monumento 
dell’arte Pittorica Perugina farebbe quello, in cui 
ci fi prefenta un Pittore noftro Concittadino fu i 
primi anni del Secolo XIII. Capperi ! Un Perugina 
che nel 1219. è già Ritrattifia più bravo di quanti 
ne coftumavano a quella Ragione, e che con ifpecial 
favore è riguardato da S. Francefco, e che fa il 
Ritratto di Lui nel famofo Capitolo delle Stuore a 
faccia a faccia dell’ umil Prototipo, egli è deliramente 
un Soggetto più rifpettabile de’ Guidi da Siena, dei 
\ ' Berlinghieri da Lucca , de* Giunti da Pifa , e di 

quanti altri barbogi Pittori ricorda l’Italia prima di 
Cimabue . Voi vedette, non è ancor molto tempo, 
un gran rame Stagliato dal Parini , e per quanto 
mi fii fuppofto, fui modello di un altro rame più 
piccolo incifo un Secolo avanti , in cui fi rapprefenta 
il mezzo bullo di S Francefco, con a piede quella 
folenne Ifcrizione a lettere Romane: 10 Tullio pitore 

DI PERUGGJA ESENDO STATO GUARITO DA QUESTO BEATO 
HUOMO F. FRANCESCO D* ASSISI d’ UN a GRANDISSIMA 
APOPLESIA SONO ANDATO QUESTO ANNO MCCXlX. AL 
CAPITOLO DELLE STORE ALLA M. DELI ANGELI ET HO 

Fato il presente suo ritratto sopra di lui per 

DIVOCIONE CHE IO HO IN QUESTO BEATO HUOMO . Chi 
poi fi prefe la pictofa cura di fare incidere quella 
Immagine , bravamente aggiunfe a piè della medefima 
quelle altre parole : Peranriquam hanc S Franti sci 
imaginem , ipsique coaevam , qttam & originali s fiylus % 
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& incompta designanti s formula commendati privatae 
dia pietati concreditam , novìssime publici juris fede , 
Filiisque Serapbici Patri arcbae dicavit NX. Io fo che 
voi , Signor balpaisarre , non trovale nel difegno 
di quefto Pittore quello ftile originale, che vi fi 
decanta ; e confrontando la lunga barba , che qui fi 
dà al Serafico Patriarca con quella molto più corta 
che prefentano i Tuoi antichi Ritratti nella fua Chiefa 
di Affili, nella Tribuna della Bafilica Lateranenfe, 
nel Convento di S. Francefco a Ripa, e altrove (i); 
vi fentifte nafcere in cuore diverfi dubbj , fu quali 
non fapete ancor darvi pace . lo poi non fon 

i * 

(i) Anche in Perugia abbiamo un S. Francefco dipinto 
da Margaritone a pie di un gran Crocefìtfo in tavola con 
. quefta ifcrizione: /inno Domini M,CC> LXXII. Tp. Gregor . 
FP. X. La figura del Santo in quefto luogo corrifponde 
alle fue antichiffime immagini , e non folo comprova 
quello, che fu già avvertito dal dotto, e celebre Porporato 
5ig. CARD. GARAMPI ( Mem. della B. Chiara di Rimini 
pag. 4j7. ), cioè, che dagli antichi Pittori folevafi aliai 
frequentemente rapprefentar quefto Santo a piedi delie 
immagini del Crocidilo per il fuo fervente amore alla 
Paftione di Crifto ; ma ci dà eziandio una ficura idea del 
fuo Originale, per averlo anche altrove lo fteffò Pittore 
ritratto di naturale , ficcome afferma il Vafari , e pef 
averlo qui dipinto per quefta Chiefa de’ noftri Francefcanl 
in tempi, ne* quali e fra questi, e fra gli altri Perugini 
molti poteano anco? viver di quelli, che perfonalmente 
il conobbero. Quefta nottra Pittura, e per quelle ragioni, 
e per la celebrità dell* Autore, e perchè in Aliasi , e altrove 
altre cpulìtnili fue opere fon perite, merita Ipeciale ri* 
guardo j e potea ben anch’ elfa nominarli nella Defcrizione 
dela noma Cnirfg di 6. Francefco pochi meli fu pubblicata 
colie itampe , in occafione che vi fi parlò ancora della 
parure cella contigua Lhielà di $. Bernardino* ove pre^ 
fen temerne eifa « collocata . 
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^caramente al cafo di liberarvi da’voftri fcrupoli. 
Se ho da parlarvi chiaro, badando allo Itile della 
iicrizione di Tullio, alla qualità delle Tue parole, e 
alla loro ortografìa , al niun penderò di confervarne 
\z forma precida, alla fopprefiion del nome di chi 
pubblicò quefto Rame , e al filenzio tenuto intorno 
alla materia fu cui Tullio dipinte, e intorno al luogo, 
e alla perdona, predo cui lì conferva la preziofa 
Pittura, ch’era la prima coda, che dovea fa perii ; e 
riflettendo poi a qualche famoda controverfia , che 
mio malgrado mi vorrebbe ftrafcinare a figurarmi 
in tutto quello lavorìo un bell’ arzigogolo di uno o 
o due Secoli fa; non potrei altro foggiungervi , fé 
non fe che io, per non dirne troppo, (limo meglio di 
non dirne niente . 

Ma fe non pollo così facilmente indicarvi opere 
di pennelli Perugini del Secolo XIII., non è per 
qucflo che io non creda efl'erfi anche a tal tempo 
coltivata fra noi la Pittura . Come molte altre Città 
dell’ Italia , così ancora Perugia reggendoli allora a 
foggia di Repubblica , con quello flefl'o impegno , 
con cui poco dopo la metà del fuddetto Secolo 
fondando una pubblica Univerfità provide a fare in 
fe fiorire meglio le Scienze, io penlb che fi adoperafle 
a promuovere ancora le Arti ; giacché quelle 11 
oflérva che da per tutto ebber con quelle ugual la 
fortuna . Quindi è che verfo la metà del Secolo nell* 
illituire in Perugia i Collegi delle Arti (1) non lafciò 
la pubblica Provvidenza di ordinare fra efli anche 
quelli , che appartenevano alle Opere del Difegno . 
Non voglio io qui dirvi nulla del noftro Collegio 

1 b Mit'istrorum 

(1) Pellini Par. I. pag. 27?. Gii imi in Statuti Ptruf, 
fag. 72. m *dnot. ' 
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Ahgìstrorum Lapidar» , col qual titolo a più antichi 
tempi fi crede , che fi volefiero dinotar gli Architetti ( i ) 
o gli Scultori (i). E così pure nulla vi dirò degli 
Orefici, che allor fiorivano nella noftra Città, e che 
poi uniti in numero di 25. formarono aneli’ efii il , 

proprio loro Collegio (3) i benché quelli ancora , 
fe non furono tanti Fininguerra , o Ghiberti , o 
Bruncllefchi , o Celimi, fi debba nondimeno credere, 
che avefiero qualche abilità nel Difegno. Quello, 
che fa onninamente al noftro propofito , e che va 
in ifpecial modo avvertito , fi è che tra i XLIV. 

Collegi delle Arri fin dal tempo eh’ efiì furono 
infiituiti vi fu probabilmente, come vi è di prefente, 

. quello ancor delittori. Voi, che avete diligentemente 
letta, ed efaminata la Matricola di quello Collegio, 
vi ricorderete benifiìmo, Signor Baldassarre, che 
febbene quella porti la data del 13 66 .; contutrociò 
al Cap. 41. vi fi accennano altre Collituzioni più 
antiche, e dal Proemio rifai ta ch’era già llabilito 
fin da un pezzo quello Corpo , e che allora per 
ordine del lùo Camcrlingo non fi fece altro, che 
compilare, e riformare, e correggere i fuoi antichi 
Statuti : Onde non farete neppur voi lontano dal 
credere, che a un bel circa fin da un Secolo avanti 
efib avelie cominciato a fufiìfiere ; ficcome un’ epoca 
ugualmente antica fi vuol dare a tutti gli altri , 
comecché le prefenti loro Matricole riformate tulle 
altre più antiche, portin quali tutte la data del XIV. 
o del XV. Secolo. Se di qualche altra Città fu detto, 
che i Profelfori di quella bell’ Arte eranvi poco 

stimati , 

» 

(1) Vedi la Nota al Vafari Op. Tom. II. pag. 231. 

(2) Ch. P. della Valle Lett. Sanelì Tom. I. pag. 279. 

(3) d tinuL Jìvir. ftgn. S, ^237 fui* die 27. Mail, 1296. 
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stimati, perciocché fino al 1 569. vi furon pubblicamente 
notati in compagnia di varj Artieri di molto minor 
riguardo (1); non farà egli una prova, che in Perugie 
fodero efli Tempre dimati aliai, il vedere come fin 
da quello Secolo formavan efli un Corpo diftinto, e 
fe parato da ogni altra Torte di Artidi ? Che dovrò 
poi dirvi de* Miniatori ? Non è egli Torfe molto 
probabile , che anche quedi fioriller tra noi nel 
Secolo XIII., e che la fama del celebre Oderigi da 
Gubbio fervide moltiflimo a eccitare in noi a lui 
tanto vicini una viva brama di emularne la gloria ? 
Certo, che o folle Oderigi il redauratore in Perugia 
dell’ arte del miniare, o in qualunque altro modo 
eda fi coltivade anche prima fra noi , ficcome 
altrove (2) ; fatto da , che tra gli altri Collegi 
delle Arti fu dabilito in Perugia anche quello dei 
Miniatori , il quale avea le lue Codituzioni molto 
più antiche, quando nel 1458. deliberò di riformarle, 
e di denderne delle nuove, le quali fon poi quelle, 
che oggi fuflidono . 

E che veramente le Arti del Diiegno dopo la 
metà del XIII. Secolo fra noi avellerò molti amatori, 
c fi facefle gran conto delle Opere loro, e il pubblico 
genio fi modradé impegnato a favorirle, io potrei 
dimoftrarvelo coll’ accennarvi anche qui diverte 
opere di Architettura , e di Scultura appartenenti al 
tempo di cui parliamo i E dir vi potrei come in 
quello Secolo i Perugini dai fondamenti innalzaron 
più Chiefe (3) , e fabbricarono un nuovo Palazzo 

pubblico 

(1) Baldinucei Notizie de ProfelT. del Dileguo Tom. 
IV. pag. 102. Ediz. di Firenze 1769. 

(2) Baldinucei Tom. I. pag. 155. 

(3) Fra le altre fon di quedi tempi le Chiefe di S. 
CofUazo , di S. Francefco delle Donne , di S. Francete» 
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pubblico (i), e nuove fortruzioni (a) , e nuovi Ponti, 
e nuovi Cartelli edificarono per il Contado , fervendoli 
ficuramente per molte di quefte Opere del loro 
Architetto Fra Lkvignate . E potrei ricordarvi il 
magnifico Depofito , che dall’ Illuftre Scultore 
Giovanni Filano lecer fare i noftri Concittadini per 

Urbano , 


de 1 Conventuali, di S. Domenico , di Monteluci , di S. 
Giuliana, S. Agitino , S. Margherita, lo Sperandio, S. 
Agnefe, S. Lucia, S. Matteo, S. Ercolano &c. Ognuna di 
quelle fabbriche ebbe il Ilio Soprastante , col qual nome 
li voìie qualche volta intendere chi n’ era Architetto: 
onde ebbe ancor quello titolo il cel. Giotto, quando in 
qualità di Architetto prelìedeva in Firenze a qualche 
fabbrica di fuo Di legno ( G. Vili. Ijì. Fior. Lib. XI. Gap. 
13.). Tale fra gii altri fu iòrfe in Perugia quel D. Angelo 
Rettore della Chirfa di S. Silveftro, che verfo 1 * fine del 
XIII. Secolo era S'P rai{a1itc alla fabbrica della Chiefa di S. 
fcrcolano , ed era per tale incumbenza falariato dal Pub- 
blico ( Amia]. 1 298. foì. 193.) 

(1) Il nuovo Palazzo del Comune fi ftava edificando 
nel tabi., e fe ne continuò Ja fabbrica per molti Anni* 
e fpecialniente nei igeo, con la compra fatta dalla Città 
de loia jnfula platee Cc mniunis Fcruftiffc, per la qual com- 
pra avendo prefe divede Cafe da varj particolari , fpefe 
la Città fopra a 40. mila libbre di buoni denari Cortonefi 
minuti ( Anna], fign. D. a fol. 84. ed 90. ) . Si tirò poi avanti 
quetto grande Edificio aliai lentamente fino all’anno 1346. 
in cui ne fu data la direzione al Gelomia , come vedremo 
a fuo tempo . Anche più anticamente però vi era un Palaz* 
ao pubblico degno di riguardo, in cui fra le altre cofe era 
una baia pel generai Coniiglio capace di circa 600. perfone 
(ex Ar.n&l. fign. fJ. 23 3. sub au. 1269.) 

(2) Fra le altre è notabile quella del Campo di 
Battaglia rertaurata nel 1275. Quello luogo era cosi detto 
fin d J allora perchè dettinato alle Caterve , cioè alla 
Litomachia* 0 fia al giuoco de 1 falli* full’ d'empio di altre 
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Urbano, o piuttofto per Martino IV. (i); e poi tali* , 
altro Papa Benedetto XI. (2) onde farvi comprendere ^ 
come a tai tempi già regnava in Perugia un gufto non t 

ordinario per quelle Arti , che fi guidan per mano / 

ancor 

Città. ( Murai. Antri . hai. D'ijf. XXIX. Op. m. Tom. VI. 

COÌ . 12). ) 

(1) Benché il Vafari dica che il Papa, per cui fi 
fece in Perugia il menzionato Depofito, foflè Urbano IV. 
qui morto nel 1164. ; io nondimeno inclinerei piuttosto 
a penfare , che quello fi taccile a Martino IV. che qui 
pur morì uél 1285.: giacché di quello varamente Tappiamo 
dal Pellini , che i Perugini gli fabbricarono a pubbliche 
J'pefe un magnifico Sepolcro compofìo di fintfp.mi marmi ; e 
lappiamo altresì che i Perugini molli dai Miracoli operati 
nella loro Città alla fua morte , ebber per lui partico- 
lare venerazione. In alcune Matricole de’ coltri Collegj dell* 

Arti fcritte verfo la metà del Secolo XIV. ho notato an- 
noverarvifi tra le altre Felle da olfervarlì in Perugia, Dici 
Migrati orni Beati Martini IV. » o vero F e fi ivi tal Sancii 1 
Martini PP. IV. 

(2) E’uno sbaglio del Vafari replicato dal Baldinucci, 
che Giovanni Pifano lavorale in Perugia il Depofito di 
Benedetto IX. morto già due Secoli avanti , di cui appena 
lì fa ove finifie gli ofeuri fuoi giorni. E’ però certo che 
In Perugia morì il buon Pontefice Benedetto XI. nel 1304, 
e che a quefto i! celebre Cardinal Niccolò da Prato fece 
fare quel bel Depofito, che anch’ oggi fi vede in quella 
nuova Chiefa di S. Domenico trasferitovi dalla antica. II 
Sig. Manni , che correre in una fua Nota l’errore del 
Baldinucci circa quefto Papa , poteva anche correggere 
1 ’ altro sbaglio di quefto lidio Scrittore, non che del 
Vafari , e del noltro Crifpolti , ove dicono che Giovanni 
Pifano fece in Perugia anco la Sepoltura a Niccolò Guìdaloiii 
Ve f covo di Re canati , e Injtit litote della Sapienza Nuova . Que- 
fto Vefcovo fi chiamò Benedetto, e non già Niccolò; e 
quando Ei morì, lo Scultor Giovanni era più di un Secolo 
vite ripofava ntiFAica di marmo del Campo Santo di Fifa . 
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ancor quella della Pittura. Ma il difcorrer di tutte 
quelle cofe farebbe aliar troppo lungo ; e perciò 
balli folo l’averle accennate. 

Di un Opera fola veramente maravigliofa , e 
ìodatilfima , cioè della pubblica Fontana della noftra 
Piazza , permettetemi , Signor orsini , clic io qui 
vi dia un pò più elatto ragguaglio, sì perchè i noftri 
Storici non ci lafciaron di ella troppo giutte notizie , 
sì perchè ella merita una fpcciale confiderazione per 
quelli Artefici , che vi fi impiegarono, molti de’quali 
non furono finora a noi conofciuti. Fin dal 1254. 
avendo rifoluto i nofiri Magilìrati di far venir l* 
acqua alla nollra Piazza da Monte Pacciano , dittante 
circa tre miglia dalla Città , per un cammino molto 
difficile, ineguale, e dirupato, ttabilirono per Direttor 
di quell* opera un certo Fra Pienerio , che non è 
efpretto di qual Ordine fi fotte (1); e per Cipomattro 
certo Bonomo da Orte . Nel 12 66 non ettendo ancor * 

terminato il lavoro, fu propotto un tal Fra Leonardi 
perchè il profeguitte . Per ettere Ilari però danneggiati 
gli acquedotti, tardò ancora un pezzo a venir l’acqua; 
ma tuttavia continuandoli il lavoro di quelli , li 
venne . intanto nel 1274. preparando in Piazza la 
Fonte, e fi fece la fua prima Conca con gl* intagli 
del celebre Scultore Giovanni Pisano , il quale, perchè 

feli 

» 

m m t 

(1) Da una carta antica» che io confervo fra molte 
altre, fegn. n. 38. fi rileva Fincumbenza data a quello 
Religiofo iJ dì 11. Aprile di detto anno 1254. full* opera 
allora ideata di quella Fonte, e gli fcandaglì d gli archi , 

• le altre operazioni da lui fatte a quello fine . Nulla 
feppero di quello Soggetto i nofiri Storici Pellini » e Ciatti » 
e perciò ditterò Architetto di quell’ Opera quel Mallro 
Bonomo da, Orte » il quale ne fu folamentc il Capoinatlro 
Muratore . 


1 

& 

i 


Digitized by Google 


PRIMA. 


gli parve di aver molto ben in quello lavoro operato, 
vi pofe il nome Tuo , fecondo che ci riferifee il 
Vafari (1). Sbaglia però quello Scrittore, quando ci 
vuol far credere che Giovanni facelVe tutti gli ornamenti 
della Fonte così di Bronzo , come di Marmi, e che vi 
fa celie tutti i tre ordini di Vasi , due di Marmo , ed 
uno di Bronzo, che in ella lì olle r va no . Da quanto 
farò per Raggiungervi comprenderete, che la Tazza 
di bronzo è di altro Artefice, e che di altra mano 
fono ancora div^rlì lavori di marmo ; onde pare che 
opera di Giovanni fia folamente la prima conca di 
dodici facce , nelle quali egli efprcfle i dodici Meli 
dell’anno. Per proleguire intanto fuccintamente la 
Storia di quella Fonte, non elTendolì ancora ultimati 
gli acquedotti, e trovandoli qualche difficoltà nella 
im prefa , nel dì 16. di Febbraro del 1277. fi tenne 
folenne confulta tra Frate Alberto dell’ Ordine dei 
Minori , eh’ era uno de’ Soprallanti al lavoro, e 
Maellro Guido da Città di Castello , e Maellro Copo , 
e Don Ristoro da S. Giuliana , e vi fu ancora dopo 
dieci giorni chiamato Boninsegna Veneziano , che allora 
flava occupato nell’opera di un altra Fonte in Orvieto; 
e la venuta di Boninfegna fu fpecialmente a inllanza 
del nollro Fra Bevignate Silvellrino, eh* era aneli* 
elio allora Soprallante al lavoro della nollra Fonte , 
coiulucendolo fecondo il dileguo, e la direzione del 
medelimo Boninfegna . Dai fentimenti di tutti quelli 
Soggetti , i quali lì dee credere, che fodero riputati 
aliai vaienti nella Idrodatica , e nella Architettura, 
afficurato fempre più quello Pubblico, che l’acqua li 
farebbe quanto prima condotta' in Città, rivolfe 
nuovamente i fuoi penlìeri al profeguimento della 

Fonte 


(») Tom, I. pag. 371. 
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Fonte nella Piazza; e perciò nello delio anno 1277. 
avanzò fuppliche al Re Carlo I. di Angiò, perchè gli 
concedere il rinomato Scultore Arnolfo di Lapo per 
fare in ella alcune altre Sculture; e ii Ile benignamente 
lo accordò, e accordò ancora alcuni marmi , che a 
tal opera fi richiedevano (1) : onde pare che di 

Arnolfo 

• 

(0 Niuno de’ tanti Scrittori, che parlari di Arnolfo, 
e niuno degli Storici Perugini accennando quello che da 
noi qui fi afferma ; non fari difearo al Lettore il vedere 
lo fteflo Diploma fpedito dal Re Carlo ai Perugini, da 
cui fi rileva ancora F animo grato di quello Sovrano verfo 
i medefìmiji quali più volte colle armi loro coadiuvarono 
alle fue conquide (Pellini Par. I. pag. 27?. 273. 277. ) e 
che per 1 * afifezion loro verfo tutta la fua Reale Famiglia 
nel 13J9. eiefièro S. Lodovico Vefcovo Tolofa no fuo Nipote 
a Protettore del pubblico loro Palazzo ( Pellini Par. I. 
p. 421.), e la magnifica Porta di quello vollero in più 
luoghi fregiare del Regio fuo Stemma ( Crifpolti Perug. 

Aug. pag. 28. )•. L’ originale di quello Diploma fi conferva 
con altre pergamene di quello genere nella pubblica Can- 
cellerìa Xvirale, fegnato A. num. 52., ed è queflo — Karolus 
Dei gratta Rete Jet'* (idem Sicilie Cucatus A puh Principati 
Capii. Alme Vrbii Se fiat or Artdegav. Pr or inde Por eh. Ò* 

Comodar. Comes, Romani imperii in TuJ'cia per Satictam 
Romanam Eccleftam Vicarius Generali , Poteflati , Capitane 1 
Confilio (7 Communi Peruf. Dilectis amicis futi falutem (7 
amorem ftncernm . ^uoi rotirum cxauditiotiìs effe et um reflre 
ap'id nos preces ir.reniant dignum reftri laudabili bus meriti! 

CT dejotis ajfectibus reputamus . Cum enm promptos ras red- 
dideritis jugiter ai noflra benepl acita ÌS paratos , meruiffe 
m fatar re/lra derotio ut petiuona rejlras & cutem :is audire j 

benigne , (J in quib’is pojftnius benigdus traudire . Intel ectis 
igitur hiis que per nuncios r flros (J luterai de concedendo ! 

ftlagifìro A muffo de Fiorenti a Pro re fri Fontis opere pcfìula- 
flis , ecce brnignutn poflulatis impartì ente s ajfenfum , Vicario 
Òr Camparlo vofìrit in Vrb: damus per nojlras Iterai tn 
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Arnolfo fieno gl’ intagli del fecondo Catino . Nel 
niedefimo tempo a un certo Roffo , di cui non fi fa 
più che tanto, fu commeda la Tazza di bronzo, che 
doveva immediatamente ricevere l’acqua dopo ederfi 
alzata in alto; e avendola egli egregiamente condotta, 
vi pofe all* intorno fotto dell’ orlo a bado rilievo 
quella Ifcrizione in caratteri Gotici : 

>*< RVBEVS . ME . FEC1T . ANNO . DOMINI 
M. CC. LXXVII. INDICT. V. TRE . REGIMINIS 
DOMINI . GERALD1NI . DE . BVSCHETTIS . POTÈ 
ET. REGIMINIS . DOMIN. ANSELMI . DE . ALZATE 
CAPIT . P. MAGISTRI . FVERVT. HV1VS . OPERIS 
FR. BEVEGNATE . OR. S. BN. BONSEG. 

t 

E di fatto in detto anno folleneva in Perugia la 
carica di Potellà Geraldino Bofchetti di Modena e 
quella di Capitano del Popolo, Anfehno Alzati di 
Milano. Forfè lede male il Pellini la prima parola 
di quella Ifcrizione, e perciò chiamò Ambrogio l* 
Artefice di quello vafo (1). Sembra poialTai ragionevole 
che fieno lavoro dello (ledo Rodo anche que’Griffoni 
benifiimo condotti , i quali collocati in mezzo alla 

medefima 


mandatis , ut predìctum Magìflrum prò tjufilcm Fonti t opere , 
orni fio eo cui de uofìro injìjtcbut mandato » venire Pertifium 
libere patiatitur , opportuna mormora (JT lepide: alio s , ut 
peti flit , de Z'rbe ìpfinf'jue difrictu tran: ferri prò eodem 
opere pcrmittente: . batum apud Lacumpenjìlem Anno Domini 
M. CC. I XXV //. die X Se pt eir.br t: Vi. Indi ottoni 1 . 
Jtegnorom Ncjirorum Jerujalem Primo , SiciUae vero Terbi' 
decimo =3 . 

(i) Peli. Par. I. pag, 450. 
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ir.edefima Tazza verfan acqua, e fra quali e fce quel 
maggiore zampillo che fi folieva più in alto. Gettata 
che fu quella fuberba Tazza, - fi pensò a farle un 
opportuno foftegno da tenerla follevata per mezzo 
di una colonna della {Iella materiale quella fu fatta 
l'anno feguente, come mollra la Ifcrizione a lettere 
gotiche, che ne contornano il Capitello, ed è quella: 

T. D. MA. D. CoIg. ET D. EMANI. D. SAXOFRATO. 

cioè : Tempore Domini Mattbaei de Corigio , & Domini 
Ermanni de Saxofcrrato . Del primo, come di noltro 
Potellà nel 1278. fa menzione anche il Peltini (1). 
Del fecondo però , che fu Capitano del Popolo, fenza 
quella Ifcrizione non fi avrebbe alcuna notizia , 
rammentandone il Pellini folamente il figlio, che lì 
chiamò Brodaius Domini Ermanni , e che qui fu 
parimenti Capitano nel 1303. Comparve finalmente 
l’acqua alla Fonte il dì 13. di Febbrajo del 1280. 
Appenna fcorfi però dodici anni , 1 ’ acqua mancò 
per guaflamento de' Tubi . S’ impiegarono allora al 
rifarcimento un certo Giacomo di Servadio , un Mastra 
Greco , e un Ninolo di Giacomo: i quali però convien 
dire che concludeflèro poco ; giacché nel 1316. non 
Venendo ancora l’ acqua , fu fcelto un certo Fra 
Vincenzio dell'Ordine de’Minori, per trovar la maniera 
di ricondurla ; e vi fi impiegarono ancora Fra N fecola, 
e Fra Corrado Domenicani (2) . Tornò finalmente 

1* acqua 


(0 par * I* P 3 g- 2 94 * „ . 

(a) Vedendo noi, che non fi fece per quelli lavori 

alcuna menzione del noftro Fr. Bevignale , polliamo infe- 
rirne, che nel 1293. non fi volefie prevaler la Citta dell 
opera fua , trovandofi poco contenta della corta durata 
del primo Aquedotto diretto da lui : e polfiam credere. 


PRIMA* 


*7 


r acqua alla Fonte verfo la fine del 1512., e in tal 
occasione furono indorate le figure della medefimat 
cioè come io fuppongo, quelle figure di bronzo, che 
forgono di mezzo alla Tazza. In una delle quadrature 
del fecondo catino, da quella parte, che riguarda il 
Palazzo Pubblico, fi vede incifa in pietra rofla la 
memoria di quefta feconda tornata dell* acqua a 
caratteri Gotici nella feguente maniera . 

mcccxxil 


che nel 13 * 5 . fi trovarti egli baftantemente occupato nella 
fabbrica del noftro Duomo , fe pur non era già pattato 
tra i più- Il Pafcoli dice che Fra Bevignate morì di 95. 
anni, e più* circa il 1^50. Ma a non volergli dar altro 
che 30. anni di età, quando nel 1177. era fopraftante al 
noftro Acquedotto; fe fede morto nell* 1350. converrebbe 
dire eh* egli avefse vivuto 103. anni . Era neceflàrio al 
Pafcoli il dare a Fra Bevignate una vita sì lunga, per 
poter dire che quefti vide compita la gran fàbbrica del 
noftro Duomo , la cui prima pietra ei dille pofta nel 
1345. Mancando nella pubblica Cancelleria gli Annali di 
quefti tempi , non fo fe veramente fi abbia ficura notizia , 
che in detto anno fi cominciafse quefto edilìzio, e che vi 
afliftertè allora Bevignate. Dall’ Archivio della medelìma 
Cattedrale fi potrebbe prendere fu di ciò qualche giufto 
lume. Intanto però io volentieri aderifeo al fentimento del 
Chiarif*. P. Prìor G alassi , il quale troppo guittamente 
congettura che molto prima del 1345. fi poneiJe mano alla 
fabbrica del noftro Duomo, e probabilmente in quell’anno 
medefimo che fu ordinata con folenne Dcreto, e che ne 
fu eletto Architetto il mentovato Fra Bevignate, il che 
fu nel 1300. ( Si veda la- Defcrizione della Bnfilica dì S. 
Lorenzo pag. 5. e feg. ). Che poi erta forte già «/ de fiata 
fine in breve tempo condotta , e che Fra Bevignate prima 
di morire la vederti compiuta , come fuppone il Pafcoli , 
fi vedrà altrove, che non fe rubra probabile. Quello che è 
certo, fi è che oltre all’ Opera della Fonte, e della Cat- 
tedrale, anche yarj Cartelli,* e varj Pomi del Terrirorio 


LETTERA 


MCCCXXII. PRIORES AR 
DE MS NOVEBR 7 DECEBR 
QVOR. TRE vFjT AQVA T FO 
TE PLATEE BARTOLINVS UAf 
FVTI . PELLINVS TRIBALDI 
CECCOLVS CONTOLI . BARTVTIVS 
ANDRVTII . ANDRVTIVS RAINALD 1 
NERCOLVS IACOPELLI . SIMONVTIVS 
LORENZOLI . GIGIVS VENTVRE 
PAVLVTIVS SEVEROLI 
VANNvTIVS GVTII 
Jacob uì D. IACOBI 
NOr. D. P. (1) 

Lungo 

furon architettati fui declinare del XIII. Secolo dal noftro 
Fra Bevignate . Anche oeir anno 1305. egli era fuperflans 
opcribui » 1 $ ìaborcriii Civitatis (J Comi t ut. Pcruf. , e avea 
dai Magistrato tutta la facoltà di (pendere in acconcimtnc 
Ì 7 ìaborcriii opportuni Civitatis Pcruf . , c 7 Str citar um Fega» 
Imm in qualibct Porta d. Civitatis Ccntum libra s dettar iorum , 
ubi CT qualitcr fucrit opportunum , (j ipfi Fratri Bcvegnati 
viicbitur cxpedirc : Annal. iign. D. f- 222. t. 2j^. t. 

(1) Di quelli nomi la più parte fon così gualli nella 
Lapida, che difficilmente avrei potuto intenderli quando 
nel dì 5. di Agofto del 1785. mi venne voglia di efaminare 
a bell’agio tutto il lavoro di quella Fontana, fe non mi 
foffi prevaluto del foccorfo dell’ Annale Xvirale del 1322.» 
in cui elfi didimamente ma lenza quell’ ordine lòn regi- 
ftrati ai foi. 208. Una parte di quella iscrizione Itrana- 
inente confufa dalCrifpohi, dal Morelli , e dal PafccJr colle 
altre riferite qui avanti , non ha fervilo finora che a 
imbrogliar la Moria di quefta Fonte. 


\ 
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Lungo farebbe il ricordar tutte quelle altre 
vicende , alle quali foggiacque la noftra Fonte nei 
tempi pofteriori . Tuttavia, giacché fiamo fu quello 
argomento , lafciate Sig. orsini, che quali di volo ve 
ne accenni anche il retto. Nel 1458. di nuovo mancò 
l’acqua per difetto degli acquedotti. Maftro Polidoro 
di Mattro Stefano li occupò lungo tempo in rifare 
gli archi, e fu rettaurata anche la Fonte nella Piazza, 
ove perciò fu apporta quella lfcrizione in pietra 
quadrata, che fta incaftrata nella bafe , la quale foftiene 
il cancello di ferro da quella parte che rifguarda l* 
antico Regiftro de* Notari : 

SIXTO . PONT. NIC. PEROTTO . PRO 
PAPA . ANT. A . RVVE . QVESTORE . ERE 
PVBL. FONS.INSTAVRATVS . MCCCCL.... 

che va fupplito, e letto 1474..* e forfè in detto 
tempo tutta la Fonte fu chiufa intorno con quella 
ferrata , che vi fta anche prefentemente . Ad onta 
però di tante fpefe, che li eran fatte dopo il 1458. 
per archi, (1) conferve, e bottini, nel ijjtf.la Fonte 

era 


(1) Furono fpecialmente riattati gli archi grandi nel. 
1554. mentre era Legato di Perugia il Card. Giulio Feltrio 
delia Rovere , e perciò vi fu porta la feguente lfcrizione . 

PVB. COM. 

IVLIVS . FEL. DE . RVVE 
RE . CARD. VRBJN . PE 
RVSIAE . LEG. HOS 
AQVAEDVCTVS , ARCVS 
VETVSTATE . . COLLAPSOS 
INSTAVRAV1T . MDLUU. 

Nel oltre al rifarcimento delia Confèrva grande, 

e di una cantonata della medefìma, che minacciava rovina ; 

< % 
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era ancora fenz’ acqua , e allora fu che il noftro cel. 
Architetto, e Statuario Vincenzio D<mti fi prefc V 
affilato di farvela con poc3 fpefa tornare , cambiandole 
ftrada, e facendola venir per condotti podi lui terreno, 
e non più fopra gli archi . Riufcì felicemente il lùo 
difegno, e il dì 50. Luglio del 1561» tornò U Fonte 
a gettar acqua , con allegrezza indicibile di tutta la • 

Città, e con fomma lode del valente Ingegnere (i). 

Nel 1670. tornò però di nuovo a mancar V acqua: vi 
cornò poi; ma fi perdette nuovamente nel 1710. Per 
ticondurvela flette la Città fra gare Idroflatiche , 
fra inutili Confulte , e quel eh’ è peggio fra continue 
fpefe per 40 e più anni ; quando finalmente nel 
1751. il celebre P. Ruggiero Giufeppe Bofcovich 
feriamente confultato fu quefto affare , effendo venuto 
in Perugia a efaminar le cofe con gli occhi proprj , 
con una fua dotta Perizia propofe il metodo da tenerli 
per confeguire V intento : e pofto quefto in opera dal • <*. 

noftro 

fu rifarcito ancora lo Stanzino da dar l’acqua; onde nella 
parete anteriore di detto Stanzino fi legge in pietra la 
tegnente Ifcriaione : 

TEMPORE . CAP. 

CAMILLI . PENNAE 
ET . SOCIORUM . M. D P. 

AVGVSTAE . PER. IN * 

3 T. 1582. FRANCISCVS 
P. OFF 1 C* 

Il quale Francefco Petrini era in detto anno Officiai 
della Fonte. 

(1) Una bella deferizione di quefta tornata dell’ acqua- 7, 
per opera del Danti fi legge nell’ Annaie Xvirale del 1501* 
a car. 45.; e oltre le lodi, che a lui ne diedero i noftri 
Scrittori 9 ue lo encomiarono anche molto il Vafari > il 
Eorghini , cd altri • 
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Si 

noflro ingegnofo ferrajo Angelo Batocchi con qualche 
cambiamento che potè occorrervi fotto la direzione 
del noflro Architetto Pietro Carattoli , finalmente nel 
dì 16. Agofto del 1760. ritornò l’acqua alla Fonte, 
ed ha poi profeguito Tempre a Tgorgarne . Voi fapete, 
Sig. orsini , che il Pellini fcriffe, che la Città noftra 
aveva fpefo anticamente in quell’ opera 60. mila 
fiorini, e che il Crifpolti aggiunge a quella fonimi 
altri cento mila fiorini d’oro. Secondo il calcolo, 
che fi è fatto delle spefe per quell* opera regillrate 
negli Annali , ragguagliando le varie antiche monete 
ai noliri Scudi Romani di io. paoli per ogni Scudo, 
tutta la fomma , che fi trova a tale effetto impiegata 
dal 1254. a tutto il 178 5., è di 81 561. Scudi . Siccome 
però dobbiam credere che di molte altre fpefe li 
teneffe conto anticamente in altri libri ; che molte ne 
follerò notate in quegli Annali, cheli fono fmarriti ; 
e che alcune ancora non fi fieno regillrate in verun 
luogo ; perciò non faremo male , fe alla indicata 
fomma aggiungeremo ancora molto di più. Checche 
però fia di quello, io mi perfuado, che voi farete 
contentifiimo fe vedrete le Memorie, che intorno a 
quell’ Opera fin da tre anni addietro furon raccolte 
dal Sig. Giuseppe Beiforti invelligatore, e illullratore 
indefeffo de’ patrj fiorici monumenti , e che ridotte 
in un buon Volume furon da lui prefentate ai Sigg. 
Decemviri . Io qui non ho fatro che brevemente 
accennarvi ciò che egli ivi efpone più diffufamente , 
e convalida con autentici documenti. Perchè vediate 
che la mia digrelfione non è fiata poi tanto importuna, 
egli è oramai tempo che torniate a riflettere com* 
tifa ha preso motivo da una delle più infigrri Opere 
di Architettura , e di Scultura, che fra noi fi faceffero 
nel XIII. Secolo ; e per la quale s’ impiegarono tanti 

coltivatori 


coltivatori delle Arti del Difegno in parte già noti * 

« in parte, come vi dicea da principio, finora non 
conofciuti , che potranno efercitare anch’ eilì le voftre 
iftoriche indagazioni . 

Ma per parlare una volta più precifamente della 
Pittura, fenza entrare nell’odiofo, e difficile efame , 
fe il primato nel riforgimcnto di erta fi debba ai 
Tofcani , e fegnatamente a Cimabae nato nel 1140. 
io mi contenterò di credere con qualche ragione, che 
da quello riftaurator folenne di una tal Arte non 
tardato molto a propagarli anche fra noi il defulerio 
di coltivarla con fucccllò molto migliore di quel che 
foto fiata fino allor coltivata . Quando Cimabue 
dipingeva nella Chiefa di S. Francefco d’ Adii! , e 
pofatamente colà dimorava per far quell’ opera 
grandissima , e ricca , e benissimo condotta , la quale 
a giudizio del Vafari , dovette fare in que ’ tempi 
stupire il Mondo , vogliam noi credere, che i Perugini 
ne* quali non mancava un genio felice per le Arti 
del Difegno, e fpecialmente que’ Pittori, che già qui 
coftituivano un particolar Collegio, efiendo in iftato 
di poter vedere con tanta facilità i fuoi lavori, non 
prendefier qualche gufto migliore per imitarlo? 

Quanto è mai {limabile quella Tavola, che già 
fervi a coprire il feretro del B. Egidio, e che. quali 
miracolofamente fi trova ancora benifiimo confervata 
in quella Chiefa di S. Francefco de’ PP. Conventuali , 
mercè della vigilante cura del Reverendifiimo P. M. 
Mode/lini , che tanto opportunamente feppe fottrarla 
al pericolo di andare a male ; ficcome pure gli venne 
fatto di fai vare da ugual pericolo l’antica Leggenda 
dello {ledo Beato, la quale aveva fervito di fondamento 
all’Articolo, che di Lui già fecero nella loro grand* 
Opera i Bollandifii! Voi, che diligentemente avete 

efaminato 


prima: 


jj 

efaminato quella Tavola, vi liete ben accorto che 

in efli anche nel suo rozzo la Pittura mostra i primi 

rudimenti della proporzione , e del modo di comporre 

con sufficiente intendimento ;ed efTendo efla un lavoro * 

fatto lotto il i z 6 2 . , la giudicafte sul gusto di 

Cimabue (i). Io non vorrei già attaccar guerra con 

chi pretendere che quella Pittura folle opera del / 

medetinio Cimabue , o di qualche fuo Compagno 

Tofcano, fatta o in Affili mentre flava colò dipingendo,- 

o in Perugia ftefl’a , venutovi appofla dalla l'addetta 

vicina Città in congiuntura della folenne Traslazione 

del Cadavere del B. Egidio nel i z 6 z. t o* capitatovi 

poco dopo: Ma non avrei nemmeno il coraggio di 

oppormi a chi volefle penfare, ch’ella folle lavoro 

di qualche Pittor Perugino già incamminato falla 

maniera di Cimabue . 

Se io non teineffi di entrar troppo innanzi , 
ardirei quali di congetturare, che a’tempi di quello 
celebre Pittor Fiorentino apparceneflero eziandio alcune 
Pitture a frefco, che ancor fulflftono in quello infigne 
Monaftero di S. Giuliana, la cui fondazione, checche 
altri n’abbian penfato, fl dee licuramence iìflàre all* 
anno i 2. 5 3. Alcune di quelle Pitture rimangono adeflo 
nel Parlatorio interno , ed eflerno del Monaftero, 
cioè in quel ilto, che già, a mio credere, coftituiva 
l’antica Chiefa . Nell’interno è dipinta la Vergine, 
e il Salvatore in aria , e in terra S Giovanni il 
Precurfore , e S. Giovanni Evangelifta : nell’ eflerno 
è rapprefentato ih martirio di S. Giuliana . Le altre 
Pitture fon nel Capitolo r che anticamente fervi di 
Coro, dentro la claufura del Monaftero. La fabbrica. 

c di 

(i) Orlìni Guida pag. *315. Defcrùione della Chiefa 
di S. Fraocefco p«g. 29. 
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di tutti quedi luoghi moftra bene, fé non m’inganno, 
quella maniera d’ Architettura, che corrifponde circa 
ai tempi della fondazione del Monadero, e così pur 
le Pitture , che facilmente poterono ccnfervarii alla 
meglio fino a giorni noftri, per edere date Tempre al 
coperto, benché non difefe abbadanza dalle ingiurie 
dell’ aria. Nella fuddetta flanza del Capitolo, eh’ è 
tutta dipinta, fi vede un Vefcovo con Mitra in capo, 
e a lati del medefimo due Sante , che fotto al manto 
han più Monache raccolte inde me in atto di fupplicanti. 

Sotto alla Pittura di una lunetta fono «alcune Lettere 
Gotiche tanto però sbiancate , die folo io Ceppi 
rilevarne chiaramente la parola fobe .... indicante, 
fecondo me , quel Giovanni Inglefe dclT Ordine 
Cidercienfe, e Vefcovo Portuenfe, che fu il fondatore 
del Monaderó, e a cui fon pure alludve altre antiche 
pitture in effo efidenti, delle quali parla l’Ughelli (i). 

A’ tempi , in cui viveva ancor Cimabue , e 
probabilmente a que’ Pittori Perugini, che già qui 
formavan Collegio, fono eziandio da riferire alcune 
altre Pittare, delle quali ho io trovato memoria nei 
nodri Annali , e chequi voglio brevemente accennarvi. 

Come voi ben Capete, full’ efempio delle altre libere 
Città d’Italia, anche la nodra cominciatali a difgudare 
del governo de’ Confoli, fin dal ii9i,prefe il partito 
di fcegliere ogni anno al luo reggimento un dotto, 
e cofpicuo Soggetto forediero, il qual col titolo di 
Potè dà l'opra ntendede ai pubblici affari ! al qual Potedà 
fi asgiunfe poi nell’ Anno 1255. in suflidio un altro 
lagguardevol Soggetto , col titolo di Capitano del 

Popolo | 

« 

• * *• 

t 

(1) /tal. Sue . in Epifi. Portvenf. tiuw. 43. Op. Torà* /. 
coi. 137. Edit. Colei . 
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Popolo, la cui ifpezione specialmente verfava fu i 
.criminali giudizi . Ora, nè li fa fin da quando, il 
coftumò fra noi di dipingere prima nell’ antico, e 
poi nel nuovo Palazzo del Popolo le infegne , o iia 
gli Stemmi di quelli Poteftà , e Capitani; c li profeguì 
a far ciò fino al 1297. in cui il General Coniglie» 
per qualche particolar motivo ordinò con folenne 
Decreto, che tutte quelle Armi li cancellaflcro, c 
che mai più per f avvenire non vi li dipingefi'ero: 
aggiungendo ancora , che limilmente lì cancellale la 
immagine del Capitano del Popolo, eh’ era allora 
Rolandino Pozzali , dipinta nel nuovo Palazzo , e che 
per l’avvenire nè in quello, nè nell’altro fi dipingefie 
mai più f effigie di verun Potellà, o Capitano (1). 
Io fo benillimo, che il dipinger le Armi non è gran 
cofa . Ma fe anche ai tempi più felici della Pittura 
in quelle ftelTe opere s impiegarono Pittori eccellenti, 
sarà Tempre una congettura aliai ragionevole , che 
quando per pubblica deliberazione fi facean in Perugia 
quelle Pitture, quei, che le efeguivauo, fofièr veri 
Pittori, e fapeflero anco riufeire in opere più rilevanti . 
E realmente dal fatto fopra narrato abbiamo un evidente 
argomento, che nel ii96.eran fra noi Pittori, i quali 
e lavoravano ancor di figure, e fapevano ritrarre 

altrui 

( 1 ) St andatura futi quod fuperftitct Pai atti novi Jfypuli 
tene an tur Figurarti Capitanti prefemit defrut facete de d. 
Pai atto in quo pitta efi ; Ì7 omnta Infigtua , (J Ama Potè • 
{tatuai , iy Capa ancoravi pietà, in Palétto Communii vel Populò 
tti tu vel extra ncutrum dtetorum Palafiorum Ji viti iter rudi 
faciant (J cariceli ari , (J ultcrim Figura ulicufut Pktcjìatii vel 
Capitatici in alijuo dtetorum Palaci or um , vel et ima > feu Infigvia 
corundem , vel alterivi corum modo aliquo dipingantur : Annal. 
£g. C. ab an. 1296. ufijue ad a a*. 1299* fol. 61. fub dia 
• 15. Junii *297. . .* 
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altrui al naturale , cofa a quei tempi non tanto 
ordinaria . 

Che poi veramente allora fi dipingere in Perugia 
a tutto andare, vel dirà ancora qualche altro Fatto, 
che ora fono per raccontarvi, da cui vedrete, che 
ii parlava allora di far dipingere non altrimenti che 
fe ne parli aderto, che abbiam tanta copia di dipintori. 
Nel principio delFanno 1297. per mantener libero 
da .ogni laidezza il dintorno del Palazzo del Popolo, 
il General Configlio deliberò di far dipingere fotto 
la Volta di detto Palazzo le immagini della Madonna, 
di S. Lorenzo, e di S. Ercolino, e di S. Criftofano, 
ove fi tenèfle accef* tutta notte una lampada a pubbliche 
fpefe . (1) Fu puntualmente efeguito il lavoro ideato: 
E fe non m* inganno, dovrebb’ edere quello fteflo, che 
in parte anch‘ oggi fi vede all* Altare della Maeftà 
delle Volte , così appunto chiamata , perchè da 
principio altro non fu che una di quelle Pitture 
affitte a’ muri delle ftrade , dette fin da più antichi 

tempi 

» 

( 1 ) Dìe 4 . J firmar. 1297 Congregato Confili* faciali (7 
{entrali Populi CtvJt. Perù/. tuw Rectoribui Artium (Jc, 
Ifjbiln Mila Dominili Rii anitnui de Putàlii bonorab. Capii, 
pop . Perufi. f ropo fiat &c» l Km cum non fit conveuieni ncc 
boneflum quod inlvuefla (7 turpia fimi iuxta loca puhlica , (7 
per loca unde die nietuque bominei i7 multerei tronfiami prò 
ncccffiuatibm carum ; pai tur proponi Ì7 re formati in Confi l io 
Populi j quod fub volta Palaci i Communii pingantur figure 
beale Virgitiis Morie Maini Domini noflri Jeju Cbrifii , (7 
beatorum Laureti tti , (7 Cr cui ani y iy Xpobori prò Communi &c. 
Stanciatum (7 rtformaium fiuit i7c. quod figure prtdd. dipingi 
debeant bene (7 6 onorate fub tolta Palatii Communi: (57. iy una 
1 arac uva continue ibi tjfie debeat 3 i3‘ de noctc ardere de fiera 
uf'que ad mane , - expeifit Commutili 07. Anna], figo. C. f. 
12 . t. i$, t. & 14 . 


tempi Maestà (i), e delle Volte % perchè era fotto 
alla gran Volta del Palazzo del Comune, la quale 
fodeneva la (cala (coperta di etto Palazzo , e il Tuo 
pianerottolo , pa dando fotto alla medcfima quelli 
ilrada , che poi divifa in due conduceva per una 
parte alla Piazza di S. Maria del Verzaro, e per 
Ì* altra a S. Gregorio (2) Quella Maestà adunque io 
congetturo, come già vi diceva , che fia quella fteda, 
che fu fatta dipingere nel 1 297. , e che perciò quella. 
fi a forfè la pia antica Pittura di Data certa , cho 
oggi inoltrare si polla in Perugia. Si rapprefenta in edi 
la Vergine fedente fotto una fpecie di padiglione 
fodenuto in ognuno de due lati da una mano , che 
non lì vede ond* efea , perdendofi l* uno e V altro 
braccio corrifpondente fra gli fplencjori del capo 
della Madonna. E’ quella vedila di un manto biancadro 
rabefeato d’oro, e colla edremità della vede ornata 
pure d’ aurei rabefehi . Abbraccia colle due mani il 
Figlio , che le da predo alle, ginocchia diritto in 
piedi, vedito di un abito talare, o piuttodo di uni 
Dalmatica Umilmente biancadra, con un ornato quadro 
fui petto a guifa di Razionale, e co’ lembi delle 
maniche rabefeati d’oro. Alla finidra della Vergine 
predo al Bambino è un Angelo, e alla dedra due 
altri Angeli , ciafcuno con un gran nimbo d* oro 
i ... intorno 

(0 Garampi Mem della B. Chiara di Rim. pag. 41.0. c. 
Du-Cargc Gbs. Med. Ò ìnf Lat. v. Majeltas . 

(2^ Di qurdo antico dato della Volta di cui parliamo , 
lì prende una idea da ciò, che fe ne dice negli Statuti 
Voi. IV. Rub. 5. 16. Per F incendio del Palazzo feguito 
nel 1534. rovinata eflendo quella Volta , tutto il luogo 
cambiò d’ afpetto: ma le due ftrade , che rimangono, m o* 
ftrano, che la Maefti antica dovette edere appunto in. 
quel fito, ia cui fi trova prefeoteaatate . 
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intorno al Capo. Vuol però avvertirli , che la dipinturt 
di quelli Angeli chiaramente fi manifefta più recente 
di quelle della Vergine; e del Bambino; e che fotto » 

alla nuova Pittura di quelli Angeli trafparifcono 
ancora le vefligia de* nimbi (graffiti di altri Santi, 
che dovettero effier da prima dipinti , e diverfamente 
difpofti intorno alla Vergine, e che dovettero occupar 
più fito di quei eh’ è comprefo dal Quadro prefente , 
in cui le fole due figure principali fembra che li 
fieno confervate veramente nel loro edere primitivo. 

Intorno al nimbo della Madonna Tulio ftefio fondo 
dorato li vedon come per ornamento impreffe con 
una llampa a fgraffio alcune piccole Aquile fpiegate, 
e al dintorno del manto fulla fpalla delira due Gridi 
rampanti affrontati, che reggono un fiore, con che o 
fi volle efprimere lo Stemma della Città, o quello 
di Marcolfo de* Griffi, ch’era Capitano del Popolo 
nel fecondo Semeflre del 1297. Che la Pittura di 
quella Madonna, la quale è a frefeo fui muro, fi lia 
fino a nollri dì confervata , e tuttavia li confervi 
fufficientemente (benché ora, fe non vi li provede, 

1’ intonaco minacci di fcanicare, ) non vi dee far 
meraviglia , fe rifletterete , che pocoj fi stette a 
metter meglio al coperto quellà Maeftà col fabbricarvi . 
a polla una Chiefa (1). 

Convien poi credere che veramente foffe affai 
vago di tai divote Pitture quel Rolar.dino Pozzali , 
che ne* primi Meli del 1297. era in Perugia Capitano 
del Popolo, comecché per altro verfo fi fappia che 

non 


(i) Si hanno memorie, le quali provano , che fin dal 
??35. era qui ftabiiita una Cappella, il cui Giufpatronato 
apparteneva al Magiftrato. 
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non era egli poi il più divoto Uomo del Mondo (1). 
Imperciocché nel feguente Febbrajo a fiiggcrimento 
fuo fa fiabiliro dal General Configlio , che a fpefe 
del Comune fi dipingefle ancora una figura di S. 
Criftofano alla Porta di S. Giuliana (2). Di quella 
Porta fi fa menzione nell’ Annale del 1394., come 
di una Porta della Città, che aveva anch’ erta il fuo 
particolar Cufiode (3): ma prefentemente di ella, non 
che della fua Pittura, fi è fmarrita ogni idea v 

Se in tutte quefte deliberazioni voi noterete non 
efi'ere fiato mai nominato 1 * Arrifia che doveva 
efeguìrle , nè efierfi mai difeorfo di farne venir 
qualcuno di fuori; che altro da ciò inferir potrete, 
fe non fe che fra noi già vi fodero più Pittori , a 
un de* quali fi potean commettere tai lavori fempre 
che fi forte voluto? Nè poteva edere altrimenti, poi 
che ve ne aveva tal numero , eh’ era badante a 
formare un Corpo di qualche confidera2Ìone, e chiamato 
anch’ erto a parte della pubblica Magifiratura . Di 
quefio Corpo dunque io penfo che fodero coloro, i 
quali efeguirono le opere che vi ho accennato, e 
quelle, che fi faranno anche fatte fui principio det 
Secolo fufleguente . 


(i) Bonifacio Vili, con fuo Breve ordinò al noftro 
Vefcovo Bulgaro Montsmellini -.quattrini citavi faciat Dominum 
Kulan itnum Capii. Pop. Perufm . in Semeftr. prò*, preterii . ut 
toram fuo conf peetu de beat comparere , eo quod in Officio Capìt. 
Peraf. male fe geftt contro Cleri coi . Si parlò di quello Patto 
in Configlio il dì 7. di Maggio del 1297. Annal. C. f. 4?. 

(a) Stanciatum futi quod expenfis Communi t fgura Sancii 
Xopbori pingatur ai Portam S anele J aliane : Annal. cit. £ 21. 
t. Se 22. fub die 18. Febr. 1297» 

(3) Anaah 1394. f. 37. 
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Ma qual merito avranno avuto nell’ Arte quelli 
noftri Pittori? Quello è un Punto, Sig. baldassarre 
amatiflimo, che appartien tutto a Voi. In quanto a 
fTije, vado penfando, che più o meno goffi che foflerp 
quelli nollri Artefici , faranno eglino fiati Tempre 
limili predò a poco a quelli, che allora fi avevano 
in altre Città d’Italia, e forfè anche meno cattivi 
di tanti altri, fe la fottigliezza dell' aria (i), e molto 
più il comodo di vedere le opere del gran Cimabue, 
e di fiudiare Tulle medefime , e di trovarli ancora 
frequentemente con lui, e forfè ancor di ajutarlo in 
Alfifi, poteva influire a farli avanzare fopra degli 
altri lor limili Profeflòri . Il male k , che i nomi loro 
non fono arrivati infino a noi , e che delle lor opere 
non fi è tenuto conto, per quell’antica trafeurataggine, 
che di fopra già vi accennai . Forfè qualche lume n 
conofcerli potrebbe a noi venire dalle notizie di quei 
Pittori , che fra noi ancor vivevano nei primi anni 
del Secolo XIV. Ma di quelli vi parlerò un altra 
volta. La prefente Lettera è già lunga abbafianza ; e 
perciò non voglio che dica più altro, fe non fe che 
io fono colta più lineerà affezione 

' ' Terugia 20. Settembre 1787. 


Voftro De voti (fimo Servitore 

ANNIBALE MAR10TTI . 


(0 Vafari Tom. I. pag. 287* 


41 


LETTERA H. ' 

Sopra alcune Memorie Pittoriche Perugine 
del Secolo xiv. 

. « 

C . 

V^oir avanzarli in Italia il miglior gufio nella 
Pittura, ficuramente credo, Signor orsini, che eflo 
maggior piede prendcfie anche in Perugia , e che 
con ciò divenifle Tempre più copiofo anche fra noi 
il numero, e men cattivo lo ftile de* coltivatori dì 
sì bell* Arte ; e non crederei di allontanarmi dal 
vero, fé dicefsi, che dopo eflere (lata da Cìmabue, 
e da Giotto richiamata a nuova vita 1 * arte della 
Pittura, fra quelle molte Città vicine , che sortirono 
d* essere di suo magistero fatte più belle da Fiorentini 
Pittori , molti follerò anco in Perugia coloro , che 
abbandonate le goffczze dell* antico modo, al nuovo , ed 
allora da ognuno stimato bellissimo si appigliarono (i). 
F poiché già vedemmo come nell* antecedente Secolo 
poterono facilmente giovarli i Perugini del magiftero 
di Cimabue; molto meglio potremo intendere come 
nel corfo del XIV. Secolo approfittar efii potefTero 
del magifiero di Giotto, e de* Tuoi fcolari Puccio 
Capanna , Stefano Fiorentino , Pietro Cavallini , e 
Simone, e Lippo Memmi Sancii, mentre che tutti 
quelli fi tratteneano a dipingere nella famofa Chiefa 
di Afilli . E chi fa che fra noi non dimorafie ancora 
per qualche tempo lo ftefio Giotto, fe pur è vero 
che egli facefie il Ritratto a Benedetto XI., il quale, 
come fapete , pafsò quali tutto il fuo breve Pontificato 

in 


(t) BaJdinucci Tom. IL pig. 97, 


in Perugia? E il (opra m mentovato Stefano Fiorentino, 
che veramente nella noftra Chiefa vecchia di San 
' Domenico cominciò la Cappella di Santa Caterina 
per la Famiglia Bontempi, intorno a cui poi lavorarono 
ancora altri Pittori Tofcani (i); e il cel. Buffalmacco, 
che più cofe dipinfe nella noftra Città , e che per 
la importunità de’ Perugini fece loro quella fgraziara 
burla, che tutti fanno (2), non avranno forfè anch’ 
efti col foggiornar tra noi Tempre più avvivato nei 
noftri Pittori lo ftudio dell* Arte ? 

Ma giacché fono entrato a difcorrere de’ Pittori 
foreftieri , che dimorarono qualche tempo in Perugia 
nel Secolo XIV. , qui mi conviene aftòlutamente 
ricordarvene uno, il quale avendo ottenuta la noftra 
Cittadinanza , fi dee credere , che lungamente fra 
noi foggiornafle , e poftiamo anche dire , che folle 
noftro . Si chiamò coftui Meo di Guido da Siena , 
e fra noi vivea nel 1 3 1 p. dopo eftere ftato qualche 
anno prima creato Cittadin di Perugia , e avervi 
prefo cafa , e pofleflìoni ($). Or chi vogliam noi 
credere che foffe mai quefto Meo ì Non potrebbe egli 
eftere ftato per avventura un figlio di quel Guido da 

Siena , 

(1) Vafari Tom. I. pag. 353. 391. 516. Morelli Pitture 
Perug. pag. 66. 67. 

(2) Franco Sacchetti Nov. 169. Vafari Tom. f. pag. 
391. 392. Baldinucci Op. cit. Tom. II. pag. 32. 

(3) Die 10. J attuar. 1719. Meus °h rn Gudonis Pictor 

de Senis . (3* nunc Ci vii Civit. Peruf. venien- (7 ex / 'fieni corata 
me Notar, infr. augnavi* infra [cripta bona (Jc. In primis 
uncini Dmtm pofitam in Porta S. Petriy & Par. S. Si he/i ri (Jc, 
Jiem imam petiam terre vineat (Se. poftt. in Comit. Pouf, iti 
loco qui di ci tur Mugnano (Se. (? librata fuam fecit in d. 
Porta (7 Par. (7 fe allibranti prò Datis £7 coll cela Johcndu &c. 
Ansai. 1319. ibi. i22« ... 


Siena , il quale fecondo che Tappiamo dal Ch. P. M. 
della Valle (i) dipingeva nella Tua Patria nel 1261. 
e nel 1295.? E non potrebbe il figlio, dopo aver 
imparata Parte dal padre, efler venuto a efercitarla 
in Perugia; o non lo avrebbe anzi il padre medefimo 
mandato quà a polla per ifludiarla , ove poi , non 
difpiacendoli quello foggiorno, determinafle di flabilirfi 
per Tempre? lo farei contentiflimo di averla indovinata: 
ma quando ancora non vi folli riufcito, a me bada 
di avervi indicato in quello Meo un Pitror forelliero, 
che non molto dopo il principio del XIV. Secolo li 
flava fra noi, per farvi Tempre meglio conofcere» 
che il nollro clima non fu mai inofpitale ai Profed'ori 
di si bell* Arte . . . 

Con quello amichevol genio , colla naturale 
difpolizione del proprio ingegno, col praticare di 
continuo i più valenti Artifti che allora viveflero, 
coll’ aver tanto comodo di fludiare Tulle loro opere 
infigni , e coll* impegno che non dovea mai languire 
in un Corpo dedinato a polla in Perugia fin dal 
Secolo antecedente al buon regolamento, e ai progredì 
dell* Arte, è troppo ragionevole il credere, che molti 
fodero i Perugini , i quali dopo il 1 joo. con qualche 
miglior fuccedo coltivafiero la Pittura, e ne promovefler 
la gloria. Io non ve ne rammenterò che alcuni pochi, 
delle cui opere trovo qualche ricordo, e de* quali a 
cafo ho tenuto conto ne* miei zibaldoni . Vi nominerò 
io dunque un Lello di Elemosina , il quale nel 1)22, 
flava dipingendo il nuovo Palazzo de* Priori (2); e uu 

altro 

(0 Lettere Sanefi Tom. I. pag. 375. 076. Antologia 
Fom. i?8-. num. X. pag. 77. . 

(2) Nel di a;, di Aprile del detto Anno dal General 
Configlio tu Tatto il Tegnente Decreto: Fiat dpocbtf* per 
preferii im Oominum Capitaneum Feruf.de % ' slamate DLL frit* 
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altro figlio dello (letto Elemofina chiamato Giovanni , 
a cui nel 1325. trovo ett'erfi fatto dal Magiftrato un 
pagamento prò quadam figura Virginia Marie cum Filio 
per eum fatta in Palatio Judicum Gabbelle (1). Un 
altro Pittore di merito non ordinario convien credere 
che fotte ancora quel Bernardino da Perugia , che 
circa il 1 340. dipingeva nel Presbiterio delia infigne 
Cattedrale di Orvieto (2), in concorrenza di Ugolino 
di Prete Ilario, il quale era forfè quell’ Ugolino 
Sanefe, di cui parla il Vafari (3), e di Ambrogio 
Lorenzetti , o Lanzetti Umilmente Sanefe, di cui pur 
tefle U vita lo (letto Scrittore (4). 

Verfo la fine del Secolo un altro Pittore io 
trovo fra noi ricordato col proprio nome, il quale 
fu Luigi di Francefco di Porta Borgna, in occafione, 
che nel' 1385. gli fu data a dipingere nel muro 
efteriore di S. Lorenzo la effigie di alcuni ribelli 
della Città (5), perchè con ciò quelli avellerò quel 
cattigo d* ignominia coflumato fpecialmentc nella 
Tofcana (6), e in Perugia molto frequente. Anche 
il rinomato Giottino, voi fa pere , che da* Fiorentini 
era (lato poco avanti impiegato in quelle vituperofe 

pitture 

« 

» 

rum Artìum (Jc. Sjjoi Mafariut Coniti Peruf. det (f fohat 
Lello Elemofine Pictori prò Salario iS Mercede fui lahrit 
0 cupone pìctururunt factotum (J facicndarum per eum iti Pala» 
ito babitatiomi ìpforum Priorum (Jc. Annal. 1322. fol. 84. t. 
(1) Annal. 1325. f. 17. > 

r. (2) Sannelli Noti*. Illor. di detta Cattedrale Cap. X. 
pagina 59. 

* , (3) Tom. I. psg. .353.. 

(а) Tom. I. pag. 294. 

(5) Annal. 1385. fol. 190. & 201. 

(б) Muratort /tntiq* Jtfd, Differì . %XJÌI. Op. m . Tom . 

ty , coi , 607* -- . * ' 
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pittare (1) , come altri ralenti Pittori Vi furono 
impiegati poi (2). Io penfo , che il noftro Soggetto 
folle quello fteflo Luigi di Francisco Tingisi , originario 
da Firenze, il quale divenuto poi noftro Concittadino, 
viveva ancor fra noi nel 1405. efercitando la fui 
profedione (3), e che fi trova regiftrato fra gli altri 
noftri Pittori Collegati Torto Porta Borgna col femplict 
nome Louigius Francifci, Sul declinare del XIV. Secolo 
avrete voi pur veduto aferitto alf Arte de* Pittori 
di Siena un Vannino da Perugia , conforme li ha 
nel loro Catalogo predo il Chiarifs. P. M. della 
Valle (4): E nell’anno 1400. appunto, io vi dirò, 
come tre altri Pittori furono feelti da’ noftri Magiftrati 
a dipingere ne* luoghi pubblici della Città le Armi 
del Duca di Milano , eletto allora per lor Signore 
da’ Perugini j e furono edì Criftofano di Xiccoluccia 
Perugino, fcritto nella Matricola de’ Pittori per Porta 
S. Pietro ; Ottaviano Martini di Gubbio , e Francefca 
eli Antonio Perugino deferitto nella Matricola per 
Porta Sole t i quali avendo avuto per tal dipintura 
«4. « orini d* oro (5), non pare che fodero Artefici 
tanto triviali ; molto più che in tal Torta di lavori , 
come vi è noto, fi occupavano ancora dipintori di 
vaglia, « in quefto, di cui parliamo, fi vede in 

fecondo 

. • * « * * 

(1) ViTtri Tom. I. pag. 446. Baldinucci Op. cit. Tom, 
IL pag. 116. Borghini Ripofo Lib. III. Op. Tom. II, pag. 67. 

(2) Vafari Tom. II. pag. ?oé. Torn. III. pag. 392* 

(3) Alouigiui Francifci Ttngbi de Fiorendo, Piclor 
bahiiator nmc Cnit . Feruf. fece il fuo Catafto per Porta S. 
Pietro , Parrocchia S. Maria dell* Olivato il di 9. di Marzo 
del 1403. e» Lib . Catajt. veter . figli, 4. fisi 158. (y est 
Indice d, Libri , 

(4) Lettere Sanefi Tom. I. pag. 160. 

(5) Annal. 1400. fol. 150. t. & Aooal. 1401. f. 137* 

♦ 
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fecondo luogo nominato quell’ Ottaviano Martini , a 
Alartis da Gubbio, che fu Pittore accettiamo, e di 
cui diverfe Opere filmabili fi ammirano aneli*' oggi 
nella fua Patria (i). 

La mancanza de* pubblici Annali , o fia delle 
Riformagioni de’ Magiftrati , dal 13x7. fino al 1351. 
e da quello al 1 3 74. , e la fcarfezza di carte di 
que’ tempi in alcuni altri Archivj che ho potuto 
vedere, chi fa quanti nomi di altri Pittori invola 
alla noflra curiofità! Quindi chi potrebbe indovinare, 
fé pur non fu qualcun de’ mentovati , chi di pi 11 geli e 
quella bella Tavola, che fi conferva nella Sagreftìa 
della Confraternita di S. Pietro Apoflolo in Porta 
S. Pietro, e che fu dipinta nel 1333.? Ha quella 
Tavola il fondo dorato, e divifo in 24. fpartimenti 
con altrettanti Santi diftribuiti in tre ordini, e nella 
«età dell’ ultimo ordine inferiore fotto alla immagine 
della Madonna fi vede ritratto un Abate Benedettino 
in ginocchio a mani giunte coll’ abito Abbazial di 
que tempi, e a piè in caratteri gotici quella Ifcrizione: 
Hoc opus fuit faftum A . D. MCCCXXXIIl. temp . 
Vomirti Hugolini Abbatis . Quello Abate, come colla 
tifata fua gentilezza mi fa fapere l’eruditifiimo P. D. 

. Francesco 

(1) Si véda il Ch. Sig. Propofto Repofati nella fua 
Opera della Zecca di Gubbio Tom. II. Append. pag. 463. 
Quello erudito Soggetto con fua Lettera del di 9. Maggio 
1777. m i fe ce l*P ff r c » del mentovato Ottaviano nella 
Ghiefa di S. Maria Nuova di Gubbio fi ha una Pittura 
bellìffima , a piè della quale in bel carattere fi legger 
Cctai> tatua Martii Eugubinut pinnit Anno Domini MCCCCllU 
la quale Ifcrizione fu feorrettamente ftampata nell’Opera 
fopraccitata . Quefto Pittore fu uno de* Confoli del Magiltrato 
della fua Patria negli anni 1433. 1440. e 1444*» Siccome 
avvilommi lo fìeifo Sig. Repofati. 
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'Francesi Maria Galassi Monaco Cafinenfe, e Priore 
di quella Chiefa di S. Coftanzo , era Ugolino di 
Nuccio di Montevibiano , o fia de’Vibj, il quale fu 
Abate di quello infigne Monaftero di S. Pietro dal 
1331. fino al 1360., e che perciò fu diverfo dall* 
altro Ugolino della Famiglia Guelfoni , benché fra 
lor comunemente fi confondano, il quale dopo, edere 
(lato Abate del medefimo Monallero fino al '1331. 
fu poi fatto in tal anno Vefcovo di Perugia. Un 
antica pittura a frefco , ma ritoccata modernamente 
col millefimo 1332. mi ricordo di aver veduto 
anni fono in una Maeftà poco lungi dal Cartello della 
Fratticciuola Cordìcefca del noftro Contado , fenza 
che vi fia però efpreflo il nome dell’Autore. Così, 
benché ci venga dagli Storici riferito, che circa il 
1 344. furon dipinti nella Chiefa di S. Francesco di 
Porta Sanfanna intorno al Coro tutti i fatti pià 
fingolari di quel Vinciolo, che in qualità di Capitano 
de’ Perugini fi fegnaìò nella imprefa di Smirne (i) # 
contuttociò non venne fino a noi il nome del Pittore*, 
che conduflé una tal opera . E fimilmente non Tappiamo 
di chi fi ptfevalefléro i Perugini , quando da un lor 
dipintore fecer levar la corona pinta da Buffalmacco, 
e fecer rifare la diadema a S. Ercolano (2): o*di 
chi fi fervide nel 1371. il noftro Vefcovo» e poi 
Cardinale Andrea Bontempi, quando fece dipingere 
nel noftro Duomo, e in S. Domenico l’ effigie di 
Urbano V. come Beato (3) dando con ciò occafione 
. a quella Lettera, che Franco Sacchetti fcrifié al noftro 

Giacomo 


(1) Pedini Par. I. pag. 482. 564. 

(2) Vaiati Tom, I. pag. 392. 

(j) Pallini Par. 1 . pag. 1119. 
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Giacomo di Conte della Famiglia degli Arcipreti, 
uomo di fommo credito in quella fua Patria. 

Una pittura anteriore, per quanto penfo, alla 
metà del XIV. Secolo dovette efler quella, che già 
era in una antica colonna della Chiefa di S. Lorenzo. 
E’ tanto confufa la Horia della fabbrica di quello 
Tempio, che anche i più avveduti Scrittori (1) non ' 
trovano lume ballante a veder chiaro jcon quali 
andamenti e progredì fi conducefle allo flato , in cui 
or lo miriamo. Fu edo ordinato ficuramente nell’ anno 
i 300. fui difegno del nollro Fra Benignate , di cui vi 
parlai nell’ antecedente mia Lettera ; e fecondo i! 
Pellini, non fi eflefe da principio più oltre della 
feconda, o terza colonna incominciando dal Coro. 
Si pensò poi a farlo maggiore nel 1 342. , e per 
molti anni fi flette intorno a quell’ opera (2). Ma 
allora fi allungò fellamente l’antica fabbrica con nuova 
giunta, o fi gettò a terra tutta la vecchia, e fi rifece 
poi la Chiefa interamente di nuovo? Il Pellini non 
dubitò di attenerli alla feconda opinione. Che cofa 
poi fi fece nel 1447., e in molti altri anni apprelfo, 
quando fi tornò a fabbricare in quello Tempio, e il 
Papa, e i Canonici, e il Magiflrato contribuirono 

più 


t 


(0 Si veda la Deferia, di quella Chiefa • del Ch. P. 
Prior Galani pag. 4. 5. , e il Pellini Par. I. pag. 565.5^ 
(2) Clemente Vi. nel 1342. concedette indulgenze a 
chi avefle contribuito alla fabbrica della nuova Cattedrale 
di S. Lorenzo j enei 1347* con altro Breve concedette altre 
Indulgenze p er pr°m°vere la edificazione della medefima 
« Chiefa , che i noflri Magiftrati intcniebant augmcntarc opere 
fumptuofo . Efiftono originalmente quelli Brevi nella Can- 
celleria Decemvirale. 
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più migliaja alla fua fabbrica? (i) . E che cofa di 
nuovo lì fece poi nel 1 466., quando propter fabricationcm 
ir augumcntationem dui a Ecclesia, convenne che (l 
ri ino veli e dal fuo antico (ito quxdam culti runa vetus 
Ù antiqua existens in ipsa Ecclesia , e bifognò trovarle 
altro luogo? Io vi confefi’o, Sig. orsini, che non fo 
in qual modo combinare tutte quelle fabbriche a tante 
riprefe colla llruttura tanto femplice , unita, e finirne rrica 
del grande edilicio . Voi coli’ ajuto delle memorie, 
che lì avranno anche fu tal proposto nell’ Archivio 
della Cattedrale, quando fi profiegua nella lodevole 
premura di bene ordinarle , potrefte meglio di ogni 
altro venire in chiaro del fatto. Io non per altro 
fon venuto a parlarne, fe non perchè nel 1466. a 
motivo della fàbbrica, che allor fi faceva, eli'endoli 
dovuta rimovere, come già vi diceva, dal fuo fito 
primiero la mentovata colonna , il Configlio Generale 
fi prefe particolar penderò che quella folle adattata 
iu altro luogo, e rettane acconciamente adornata, 
0 attefa una devotittima immagine della Madonna , la 
quale fu di ella era dipinta (2). E’ molto verifimile, 
tue una immagine dipinta in una colonna vecchia, 

d ed antica, 

(1) Nel 1447. dal Configlio Generale furono ftabiliti 
varj provedimenti prò ac coti cimi ne mutaltarum , coqlructione , 
re accattone , fabrica . feu de novo rcp jit ione Ecdcfie ò. La.ircncii 
( Annui. 1447. t'. 47. ), eli profegui molti anni a (pondera 
per quella opera ( vii. ab Annoi. 1449.0^ Annoi. «4<'0. OV« 
p‘U*m) . Monfig. Gio. Andrea buglioni, che fu Vefcovo 
di Perugia dal 14^5. tino al 1451 , nell’ ispiratilo potiogiì 
in quella medeiima Chiefa viso chiamato : ì tetti Surgcntl^ 
bus duci or Laurenti E cele fiat . 

(2) Nei dì 15. di Dicembre del 1466. i Priori, e Ca« 
merli righi ec. radunati nel Con ligi io Generale: bubentes no* 
titiawi qual iter qjaedom columna vetus CT antiqua e^ilicns iQ 
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ed antica , e tenuta allora in tanta venerazione , non folTe 
opera così recente , e che folle almeno contemporanea 
alla fabbrica delia Chiefa del 1 345., le non era ancora 
molto più antica. Ma dove fu poi allogata dopo 1 * 
accennato provedimento de’ Magiftrati ? Non fi farebbe 
prefo forfè allora l elpediente d’ incafirarla in una 
delle gran colonne della Chiefa; e non farebbe per 
ciò ella quella medefima immagine, che poi rifarcita 
e ridotta a miglior gufto , e fregiata di nuovi 
ornamenti nel 1565. lì venera ancora nel noftro 
Duomo l'otto il titolo di Madonna delle Grazie? Il 
veder ricordata nel Partito del Configlio la fola 
figura della SS. Vergine, dà motivo a credere, che 
con lei non ve ne folle altra: e così appunto la 
Vergine fidamente , e in atto divotifiimo, fi vede 
anch’ oggi in detto luogo rapprefentata ; ed, efclufa 
la moderna riattazione, rafiomiglia ella nel filo fare 
ad altra antichifiìma immagine della Vergine, ma 
quella pure ritoccata , la quale è dipinta nella delira 
colonna dietro all* Aitar maggiore della Chiefa di 
S. Angelo in Porta S. Angelo. Io contai congettura 
vorrei cercare di fare onore alla religiofa pietà dei 

nollri 

Ecchfìa Catheàrali S. Ijxurcntìì bui ut Civitatis , ubi e fi depincta 
devoti (lì ni a, figura (J mago gbricfi]-mae V/rginit Manae , 
fiunc propicr fabricationem CF augmentationem d. Ecclefiae fit 
remota ab ej.ts conflitto loco , (J in d. E cele fi a in alio loco re» 
poni oporteat fàV. ticirco bac re propofila , dchbcravcrunt (fpc. 
quo.i fupcrftites d. fabricae S. Laurcntii habeaut , CT babtre 
debea it de pccunìii CT introitibus d. Comm unii Peruf. fior. ac. 
ad rat. 40. boi. prò quob fior., quei tene atitur expenderc ij 
cura effe, tu convertere in aptationc » collocatane , ÙF ornamento 
dictae cAu ninne , tF figuracy CF i magi ni 1 gloriofiffìmae Advo • 
ca'ae n.firae Virginit Mariae , ai ghriam CF honorem ip(iut 
iw.igimt gloriofae ( Annal. 1466. fol. 151. t. ) 
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noftri Maggiori, col fapporre, che tutti avellerò la 
della cura , che fi ebbe nel 1466. di cudodire 
gelofamente anche ne’ tempi polìeriori una pittura 
veneratilìima ; e fon contento di foddisfare con quello 
mio qualunque fiali penderò anche alla predente 
univerfal divozione verl'o la Immagine fopraddetta(i) • 
Ma feguitiamo a ricercare qualche altra Memoria 
pittorica più ficuramente appartenente al Secolo di 
cui parliamo . 

Nel 1 378. era finita già di dipingere nel pubblico 
Palazzo nuovo U Sala detta del Conlìglio , quando 
nel dì 13. di Febbrajo dell’ anno dello fi decretò 
di dare ai Pittori un regalo di alcuni fiorini oltre 
il prezzo già co’ medefimi convenuto quando fu loro 
allogato quello lavoro (2) . Per quanto abbia io 
ricercato e in quello , e negli Annali antecedenti a 
fin di trovare e quando, e a chi folle cominella una 
tal opera , non mi e riulcito di appagare la mia 
curiofità; onde anche di quelli Pittori tuttavia rimango 
all’ofcuro; e ugualmente mi è ignoto qual Sala collor 
dipingefi’ero , non trovandofi più un’ombra del lor 
lavoro. So bensì che nel nolìro Palazzo pubblico fu, 
ed è ancora una Sala chiamata del Mal Configlio; 
per un Configlio veramente non buono , che vi fi 
prefe nel 1 366. in accordar la pace a quella brigata 
d’Inglefi, comandata da Giovanni Augud, che due 

• anni 


(1) tn quefti ultimi anni, cinque diverfe incifioni io 
rame fi fon tane di quetta miracolofa Immagine da! valente 
big. Raimondi Fauci Fiorentino ttanziato in Perugia. 

(2) Quella ordinazione fi trova concepita in favore di 
que’ Pittori , qui pinxcritnt , iy (lori oro r.runt Saloni f upsriorsm 
Palati i (7 rcp denti ac OD. Prtorum , (jnac apfcllatur Sai* 
Coti filli. Anna!, 1378. fol, 55. t. 

t 
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anni avanti era fiata obbligata a darli vinta alle 

□ 

noflre anni predo il Cadmilo di S. Mariano . Intanto 
io poi qui vi ricordo quella noflra vittoria, in quanto 
che mi convie» dirvi , che i Perugini vollero che 
di ella d confervafle lolenne memoria non folo in 
una nuova Chiefa , che ordinaron nel luogo ove 
precifamente feguì la battaglia, ma eziandio col far 
dipingere lo delio fatto d’arme in un borgo del 
fopraddetto Cartello; quali imitar voi e fiero quel che 
fi fece in Atene per la famoi’a Battaglia di Maratona (i), 

0 quel che praticarono in Roma dopo le loro conquide 

1 Medili, gli Scipioni, e gli Odilj (i). Quefta antica 
pittura, di cui ora in S. Mariano non rimane veftigio f 
filili de va ancora a tempi di Celare Crifpolti (3); ma 
anche allora, per quanto io penfo , doveva edere 
affai malandata, se nella Tabella , che vi era dipinta, 
non fi potean leggere altre parole che quelle da lui 
riferite , le quali nè fono Inglefi , com’egli congetturava , 
rè di alcuna altra lingua a noi nota, per quanto io 
pollo capire . 

Di un’antica pittura, che ancor fi venera in 
querta Chiefa de’PP. Conventuali di S. Francefco, 
parlad e anche voi nella vodra Guida ; ed è quella. 

Madonna coll’ adorazion de’ Magi dipinta nel muro, 
nella quale a caratteri gotici fi vede scritto : Eruo 
ÀICCCLX XXI V. Mense /uni. Sembra aliai verifimile, 
che qutda iscrizione lì riferifea all’ occafìone di quella 
peflilenza, che allora regnava in Perugia (4), e di 

cui 

* * « , . • 

* 1 

( 1 ) Coni. Nep . in viti Militaci. Cap - 6 . ^ 

( 2 ) Pitti . Nat. Hill. Uh. XXXV. Cap. 4. 

(S; Perug. Aug. pag. 19?. 

(4) Peliini Par. 1 . pag. 1305. 1315. Tranquilli dell* 

Pediicjzs pag. 15» 
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coi parla ancora il voftro Vafari (i ) ; di modo che 
la Epigrafe debba porli in bocca della Madonna f 
per la cui amorevole interccflione fu finalmente nel 
inefe di Giugno la Città noflra fottratta, e falvata 
da quel flagello. A giudizio vofiro, li vede in 
quella pittura la maniera di Giotto; e perciò, fe 
non è di lui medefimo, voi facilmente vi accorderete 
meco in penfare , ch’ella polla edere di qualche 
Perugino della fua Scuola . Così pure di Pittori 
Perugini, e di quelli, che nel 13 66. fi trovan notati 
nella Matricola di quello loro Collegio, probabilmente 
faranno le pitture della Madonna di S. Fiorenzo , 
che fi crede opera del 1360.; alcune di quelle dell’ 
antica Confraternita di S. Agoftino (2), e della Chiefa 
di S. Angelo di P. S. À. : la Madonna con altr^ 
figure , che fi venera nella Chiefa di S. Croce di' 
Forti S. Pietro (3) ; la pittura Culla delira parete 

delia 


(1) Tom. I. pag. 476. Tom. II. pag. 23. 

(2) In un lato della Volta di quello antico Oratorip, 
ridotto ora ad altro ufo, fi vede rapprelentata la Santilfima 
Triade, elprrtfc con tre tede fu di un fol bullo, ove fono 
tre nafi , tre bocche , e quattro occhi in comune ( Guida 
pag. 153.'); e una fomigliante Pittura colla data del 1407.' 
(ì vede ancora nella Chiefa dello Spedale di San Crifpino 
fuori di Porta Sole. Quella capricciosi, e infoiente maniera 
di rapprefeotare un si ineliabil Miltero fu praticata più 
volte dagli antichi Pittori ( ^ ti- Jo. Molani de Hift. Sì* 
Imcginum Q* Ptcturarum Lib. 2. Cap . 4.) ma fu poi con- 
dannata da Urbano Vili, nel 1628. ( Nicoltus in Flofculis 
v. Imago ntim. 7. pag. 244.) 

(3) E’ dipinta lui muro, ed è fiata ritoccata. La 
Madonna accoglie fotto il fuo manto il popolo fupplichevole . 
A delira è S. Baftiaoo , e a finiftra un Angelo che ripone 
»el fodero una fpada . Sopra la iella della Vergine è il 
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della Chicfa della SS. Trinità fuori di P. S. P. fi): 
una Tavola nella Sagrcftìa della Chiela di S. Agata 

in 


Padre Eterno» che vibra fulmini. Nel lembo della vefte 
della Madonna a caratteri Gotici fi leggono quefti verfi : 

Con unric cborc (y ardente fervore 
Regina Celi dei pccbMrc fallite 
Noi pregi am te che prege che ci aiate 
El tuo figliuolo e levc.ee el furore . 

In una cartella in aria tra la Madonna , e S. Sebaftiano 
fon verfi, co’ quali s’introduce quello Santo a parlar così 
alla Vergine: 

Per qucflc piaghe che er ci rude al /uanto 
Per lo tuo amore e per lo figliolo tuo 
Te priego Madre che lo priege tanto 
Che eflbaudifcba c uefli popul fio . 

E in altra cartella pur in alto vicina all’Angelo» lì fa che 
la Vergine gli rifponda : 

Munir beao con Immite ebere 

Se e f andito e pero /. Ignoh crvo 
Rem ette lame (y la ciua fpada . 
f Angelo ubbidisce , e perciò fopra la fpada èferitto: Fiat . 

La lezione qui riferita di tutte quefte Epigrafi fi deve al 
prelodato P. Priore GalajJì » e al Chiariifimo Sig. Abate 
Serafino Cilindri noftro Concittadino, alfai cogniro ai dotti 
non meno per la intelligenza de’ più aftrufi caratteri , e per 
la ftorica erudizione , che per la fua profonda perzia in 
tutto ciò che appart-enfi a Ingegner Matematico . Anche 
qu ita pittura fu fatta, a quel che pare, in occafion di 
Contagio, e forfè per quello del 13 8. 

(1) In alto vi è rapprefentato un Dio Padre, che 
tiene in grembo un Crocififlo, a un lato del quale è l’An- 
gelo annunciatore, e dall’altro la Vergine annunziata. 
Sotto a quefte in un altro fpartimento fon le immagini di 
quattro Santi in mezza figura di grandezza naturale. Tra 
il primo , e il fecondo fpartìmenro fi legge a caratteri * 
gotici quella ifcrizione : Hoc Op:n Fccit Fieri Ven. Vir. P* 
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in P. S. S. (i): una di quelle pitture, che fi vedono 
nella volra dell’ antico Armario dei pubblici cacarti (2); 
ed altre molte , che ora non mi vengono in memoria , 
le quali e per la Città, e per le Terre, c per i 
Cartelli del nortro Contado, lì trovano fparfe, e 
delle quali noi non fappiam altro fé non che erte 
fono pitture antichiftime , e che mai non fe ne Teppe 
e non fc nc potrà mai Papere l’Autore. Dio fa poi 
quante altre ne perirono lotto l’indifcrera mano degli 
imbiancatori ! Voi avrete pianto mille volte Tulle 
infelici vittime delia loro barbarici cd anch’io ho 

dovuto 

I 

Romualdm Guidacci Gu idoli de Peruf. Prior Pref. Mor.af . . . , 
Orditili Canialdulcnfis D. M. CCCLX X . . . brìi . Di quella 

Chiefa chiamata b. Trinità in P.iojjola , fabbricata nel 1210, 

r> 

da’ Camaldolefi , e unita al Mona Itero di S. bevero fin dit 
1443. cortole notizie fi hanno in più luoghi dall’Opera 
infigne degli Annali Camaldolefi . 

(1) Quella è una Tavola piuttoflo grande terminata 
in punta , e dipinta da ambedue 1 - parti fopr 3 tele 
ingeflate rapportate fulla medefima Tavola, a quel modo 
che cotlumò Margaritone, ed anche altri prima di lui, e 
che fu poi feguito da' ». i gli ori viaeitri antichi per articurar 
ie loro pitture dall’ aprirli col tempo e fenderli delle? 
tavole. In quelli pittura, che da ambedue le parti ha il 
fondo d’oro, è rapprefentata da un Dto li Madonna , e il 
Salvatore; e dall’altro lato opporto trna Madonna diritta 
in piedi, che tiene con ambe ie mani il manto aperto, 
lotto de! quale è dei popoli» genufletto. Nel nimbo di 
quefta Madonna li legge fuii’oro fgratfito a Caratteri gotici: 
À Jater Miseri cor .. . Tanto dal!’ una parte, che dall’alfa 
fono a luogo a luogo dipinti alcuni Angeli con nimbi d’ 
oro ed alrri ornati (grattiti d’oro; e 11 lavoro dovrebbe eifrre 
dei primi anni del becolo XIV. 

(1) Si nota appiè di una di quelle pitture , eh’ erta, 
fu fatta a tempi di Sor Francefco Angelucci Notaro principili 
dell’ Armario , il qual rogava verte il 1 3S7. 
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dovuto talora raccapricciarmi a tanta indegnità. In 
un’antica Chiefa del nodro Territorio circa quattro 
miglia dinante dalla Citta fuori di Porta Sole fon 
pochi anni, che tutte le pareti fi vedevan dipinte ' 

di varj Santi, e per la maggior parte d’immagini . 
della SS. Vergine replicate in diverfi tempi a guifa 
di altrettanti Voti in diverfe occafioni . Si farebbe 
potuta chiamare quella Raccolta uno Studio del 
riforgimento , e de’ progredì dell’arte in quede noftre 
Contrade . Or volete altro ? Son pochi anni , che 
tornato a veder queda Chiefa, la trovai tutta bella 
imbiancata, e d'end o fi fol perdonato alla effigie di un 
Sanro Vefcovo, che vi fu dipinta nel 1494- perchè 
come meno antica parve forfè più vidofa; e fi è fin 
voluto, che, a forza di bianco, appariica di godo 
tutto l’Altare di marmo di fino intaglio, lavoro del 
XlV. Secolo, o in quel torno. E piacelfe al Cielo, 
che fomiglianti galanterìe non fi praticadero fe non 
fe per le campagne, e non avefl'ero luminofi efempj 
per altre parti! Non parlava de’ Contadini il celebre 
Anton Maria Sai vi ni quando diceva , che face vati male 
tanto gli antichi , quanto quelli di noi , che cuoprono 
la naturai bellezza del marmo 0 candido , 0 mischio . 
son oro , 0 checche si a , che può dare altrui ragionevol 
sospetto , che sotto non vi sia legno: E nello stejso eri-ore 
sono quelli 9 uh* la bella pietra serena impiastricciano 
di gesso , 0 di colori , e la sfregiano sfacciatamente 
per volerla far parere qualche marmo vario: Non arrivano 
a farla parere quel eh * ella non è , e guajìano quel che 
ella è (i).' Tanto peggio poi quando fi ardifee dar 
di bianco alle pitture antiche, condannando così a un 

guado 


(t) Lettera a Carlo Tommafo Strozzi tra le Profe 
Fiorentine Par. IV. Voi. 2. Lctt. 58. 
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guado irreparabile quelle opere , che per la ftefljt 
facilità, coti cui poflono guadarli , meritano più 
rifperto (1). Quante Tavole pregevolifsime de* primi 
Secoli della Pittura dopo il fuo risorgimento in Italia, 
non fi faran date al fuoco, perchè avean pitture 
goffissime, e da far paura a’ bambini, per fervirmi 
della frafe del Ch. Sig. PrunettW (a). Il Volgo fi 
mette a ridere quando vede, che Nos in antiquii 
Tabuli s ilio ipfo borrirlo , obfoletoque tenemttr ! (3). Ma 
quede querele contra i maltrattatori delle opere 
antiche, Sig. orsini mio, fono date fatte da tanti, 
e tante volte, e fempre tanto inutilmente, eh* è 
opra perduta il rinnovarle. 

Avendovi io parlato nella antecedente Lettera 
del Collegio de’ Miniatori , non porto qui tralafciare di 
ricordarvi come anche querti dovettero aflai fiorire 
in Perugia nel Secolo , di cui or vi favello . Eflendonù 
ne’ partati meli divertito aflai nel veder le Matricole 
de’XLIV. Collegi delle Arti della nodra Città, mercè 
della gentil compiacenza de’ refpettivi lor Camerlinghi 
in foddisfare alla onerta mia curiofità ; ho veduto f 
che quafi tutte le dette Matricole hanno nel primo 
foglio una Miniatura, in cui fi rapprefenta la Vergine, 
e i Santi Protettori della Città; e in molte a piè di 
quede figure fono anche efpreflì in atto fupplichevole 
gli Artidi de’ refpettivi Collegi* e nel Catalogo di 
edi al principio di ogni Porta nella più parte è 
rapprefentato anche il Santo , o l’ emblema della 

medefima 

(i) Si veda come fra gli altri fortemente fi dolfe di 
con Amili ftravaganze il celebre Conte Algarotti nelle due 
Lettere fopra la Pittura , fcritte all’infigne Dottor Beccar! 
( Algarotti Op. Tom. VI. pag. e pag. 51. ) 

(:) Saggio Pittorico pag. 55. 

(3) Ctc> de Orni. Uh. Ili, §. 1$, 
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medefima Porta . Tutte quelle Matricole fcritte in 
pergamena, e di antico carattere chiamato gotico, 
fono o del XIV. Secolo, o del feguente, a riferva 
di tre, o quattro, che fono del Secolo XIII. ; e tutte 
le lor Miniature di ft ile , e di dilegno aliai varie, 
inoltrano qual più , e qual meno la perizia dei loro 
Autori, corrifpondente a quella età, in cui furon 
fatte . E’ però un peccato che a niana di erte fi trovi 
apporto il nome del Miniatore, fai \ oche in quella 
premefià alla Matricola del Nobil Collegio del Cambio, 
fatta nell’anno 1377., ove l’Autore in mezzo a vari 
ornati dipinte fe rteflb con cappuccio turchino, e 
verte rolla , e con un comparto in mano ; efprimendovi 
ancora a foddisfazione dei pofteri il proprio nome 
così : Io Mateo di Ser Cambio Orfo : che qui col sesto in 
mano me fegurai Quitto libro scrisse dipiufe & miniai : 
E veramente coftui fi trova defcritto nella Matricola 
del Collegio degli Orefici per Porta Sole , col nome 
di Matheolus Ser Cambii (1) , e dal fopraddetto fuo lavoro 
fi vede, ch’egli era Orafo, e Calligrafo, e Miniatore, 
e, fe piace a Dio, anche Poeta. Della fua particolare 
abilità nel miniare ficuramente Ei ci lafciò un bel 

monumento 


fi) Mutrie. Colt. Aurìf. fot. 41. Quello Mattiolo di 
Ser Cambio dopo efTere fiato allibrato per Porta S. Angelo 
e Parrochia S. Fortunato fino al 1 08. , in quell anno 
trafportò il fuo Catafto in Porta Sole , e nella Parrochia. 
di S. Maria Nova, nella quale abitava fin da qualche tempo , 
e da quella nel 138?. pafsò neiia Cura di S- Severo . bemprs 
nel fuo Catafto fi vede chiamato Muibeolui Ser Cambii 
lì e Itoli 9 e fi trova che viveva anche lui hn d’Agofto del 
1391. (Ex Lih. Ami. Cut ajl. vet. feti. nim. io. P. .V. Par. 
S. Severi fil. XXV 111. ). Della Famiglia Bettoli fi hanno 
diverfe memorie j e il luo Stemma era una Serpe v;r«..c 
for montata da una ftsiia d’oio io campo d’argento. 
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monumento in quella Tua fatica lodata affai dagl* 
intendenti , nella quale vediamo eh* Ei feguì l’efempiò 
del Francia, col chiamarfi Orefice nelle opere di 
Pittura ( i ) :*E chi fa che non avelie poi il capriccio d* 
intitolarli Pittore in quelle di Orefice, come folea 
fare quel Pier Gaja Veneziano, di cui voi avrete 
ammirato in cotefla Chiefa di S. Francefco il bel 
pergamo fatto sui fuo difegno? (2). Le pitture poi, 
che fi oflervano e nelle altre Matricole fapraccennate , 
e in tanti Libri Corali delle nofire Chiefe, maflime 
in quelle di S. Pietro, e di S. Agoftino, e ne’ Libri 
de’ Catafti vecchi, e in alcuni di quelli delle Priorali 
Riformagioni , e in molti antichi Codici delle nofire 
Biblioteche, ci dan tutta la ragion di credere, che 
anche in quella parte la Pittura fra noi fi coltivafle 
con qualche riufeita, e che ficcome ne’ due ultimi 
Secoli un Pietro di Cefario (3), e un Ce fare Pollini (4) in 
quella parte fi rendettero infigni ; così nei Secoli 
antecedenti altri Soggetti fi efercitafiero in ella con 
molto onore . 

Delle opere di Architettura, e di Scultura, che 
nel XlV. Secolo forfer fra noi , non ho penfier di 
parlarvi , non efiendo effe qui necelfarie al mio 
propofito. La fabbrica della gran Chiefa Cattedrale 
con felice ardimento innalzata fui difegno del noftro 
Fra Benignate y e il magnifico Palazzo Priorale in 
gran parte fatto a quelli medefimi tempi, colla gran 

Porta - 


(1) Vafari Tom. II. pag. 507. 508. in not. 

(2) Lazzari Alcoli in Profpertiva Gap. X. pag. 

(3) Pafcoli Vite dei Pittori Perugini pag. 134 
Tom. I. pag. 459. 

(4) Pafcoli Op. clt. pag. 167. 
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Porta di pietre egregiamente intagliate, (i) fon due 
opere, che ballano elle fole a moftrare, che anche 
quelle arti fra noi allora fiorivano con molta gloria. 
La Fortezza di Porta Sole edificata nel 1571. fui 

difegno 

• * \ O 


(i) Per la mancanza de’ pubblici Annali* avvertita 
altra volta, non fi fa precifamente con qual ordine fi 
avanza/Te quello grandiolo edificio, e fui difeguo di quale 
Architetto fi fabbrica/Te . Veramente l’Alelfi ne attribuì 
P onore al noflro Filippo Celomi a , il quale, a detta di lui, 
fracexcclfi ingenti pii ecumitie mirac jlructuroc fahricas non 
folum m Patria & Umbria , Jed omnibus ltalioe provine iis 
tanta peritijjtnii Architetti laude orchite et atus e fi , ut ad eriger 
dum , ftruendumjue Perufmi Magi flr atus Palati um anno 134 6. 
eidem demandata putrii archi tee laudi provincia ; <juod ami miro 
artis fune portento potìus quarti oflento ailigtntifjimc peregiffet , 
perpetuum gl ori ac fuae monumentum crexit ( A le (fi Elog. 
Civium Peruf. MSS. pag. 1180. ). Noi però non fappiamo 
quali altre fabbriche in Italia architettato quello Celomi a . 
Per quella del noflro Palazzo il Pellini ancora ( Par. I. 
pag. 569.) di/Te, che ne ebbero il carico prima di tatti 
Cclomìa , e un Certo Cola di Pietro de Buondì , e dopo quelli 
Pietro di Guglielmo dc^Bonguliclmi. Forfè nelle antiche Scritture 
vedute dalPelbnt, a tutti quefti non fi dava altro titolo, 
che quello di Sopraftanti , e provveditori dell’ Opera di 
quella fabbrica . Già altrove fra noi vedemmo con queflo 
iòlo titolo nominato il nofiro Architetto Fra Benignate . A 
quello conto, due altri Architetti Perugini faranno fiati 
ancora i Sopraddetti Cola di Pietro , e Pietro Bongulielmi . 

- Del primo non ho alcuna notizia. Del fecondo, il quale 
fu della riguardevole , e molto antica famiglia Bonguglielmi , 
parla altrove più didimamente il Pellini ( Par. I. pag. 1004. ) 
ove narra come nel » 365. mori nonagenario ir» Alfili. e ne 
rifer fee la Ifcrizion-, che a caratteri Gotici ancora fi legge 
nell’Arca pollagli fuori di quella Chielk di S. Francefco. 
Nè da quello Lpita. fio però, nè da altro monumento iftorico 
iì rileva ia fua perizia architettonica . Ecco però una 
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difegno di Matteo Gattaponi di Gubbio (t), fu 
demolita sì predo , che ora non polliamo averne altra 
idea fuori di quella affai grandiofa , che nel descriverla 
ce ne lafciarono i noflri Storici (2). Affai breve 
durata ebbe ancora il Sepolcro di marmo molto vago , 
ed onorato pollo nel noflro Duomo a Leggieri d* 
Andriotto, Uomo d’ alto affare nella noflra Città, 
morto nel 1 361. (3). . 

Avrei desiderato, come per un parergo , di 
potervi dir qualche cofa di quel Griffo, e di quel 

Leone 


memoria ficura di due Sopraflanti , o pur, fe cosi dir li 
vogliamo. Architetti di una parte almeno del pubblico 
Palazzo nel 1 347. divertì affatto dagli antecedenti. In un 
antico muro di elio Palazzo corrifpondente al Cortile del’, e 
Carceri, ite! Dicembre del 1785. fu. trovata in Lapida a 
caratteri Gotici la Seguente Ifcriziooe, copiata allora dall* 
accuratiflìmo P. Prior Gal.j/fi, e a me gentilmente comu- 
nicata : _ 

WCCCXLVII. AL TEPO DE SOPRASTATE SE . FRACISCO . DE 
SPINVCCIO . E PELLINO . DE . MARINO. 

« » r 

(») Dì quello Architetto ci darà copiofe notizie nel 
Tuo (dubbio il lucrato 1 * eruditismo Sig. Sebofliano Rangoiafci . 
Intanto fi è egli degnato di farmi Sapere , che col dilegno , e 
colla direzione del Gattaponi furono condotte la fabbriche 
più ragguardevoli , che nel Secolo XIV. fi fecero nella 
iiiullre tua Patria, ficcome fono il Palazzo del Comune, e 
quello dei Giudici , tra quali ergetì ancora la mirabile Piazzi 
penfile , il gran ferbatojo d 1 acqua detto il Bonaccione» 1 * 
acquedotto ec. e mi ha inoltre foggiunto , che di lui parlano 
diverfe pergamene conservate in quel celebre Archivio dei 
1349. del 1363. , e del 1308. 

(2) Pellini Par. I. pag. mi. CriSpol. Perug. Aug. pag. 21, 

(?) bellini Par. I. pag. 995. 1102, Mutt» Villaui. Stor. 
Pioretu. Lib. XI. Cap. 5. - 4 
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Leone di bronzo, i quali fa due gran menfole Ilari 
collocati fopra la Porta del Palazzo pubblico, che 
corrifponde nella Piazza del Duomo ; ma non mi è 
riufcito finora di trovarne alcuna memoria , nè ho 
potuto accertarmi ancora $* elsi abbiano in fe qualche 
ìfcrizione. Il Crifpolti li dice fatti da dotta mano (i), 
ed anche voi dite, eh’ ban bella forma (2). Potrebbe 
crederli , che quelli ancora folVer lavoro del Secolo 
XIV. attefi que’ ferramenti , che pendono dalle branche 
de* due mentovati Animali , i quali ferramenti fi 
pretende , che fieno - glorioli trofei riportati dai 
Perugini (3), e qui collocati come altrettante onorate 
fpoglie de’loro nemici. Voi fapete quanta gallona fi 
facefie a* quei tempi per così fatte prede ; e fapete 
quante belle cofe ha fatto dire 

Un infelice e vii Secchia di legno , 

Che tvljero ai Petroni i Gemtgnani . 

Non 

(0 P«ug. Aug. pag. 27. 

(u) Guida pag. 265. 

(3) Il Gridone è Arme di Perugia, e II Leone è Infegna 
della Parte Guelfa , a cui aderì grandemente il Popolo ( 
Perugino . 1 ferramenti accennati fi vuole che fieno alcuni 
delle° Porte di Siena, e alcuni delle Porte di Affili; e fi 
dice, che le catene fodero prefe a Siena nel 1358. in occafion 
delle guerre tra quella Città, e Perugia ( Crifpolti l. cit. 
Aleffi Elog. Civ. Peruf. Cent. U. pag. 56. Pellini Par. I. 
pag. 980.; Matteo Villani Dp. cit. Lib. Vili. Gap. 48.) 
e che le altre Catene, Chiavi, e ferrami fieno d’ Affili, 
tolti a quella Città nella guerra , che avemmo con erta, 
nel 1321. (Pellini 1. cit. & pag, 458. ). Nell’ Annale del 
1322. fotto il dì 20. di Aprile trovo fatto dal noltro Ma- 
giflrato un pagamento a certo Beo Spada, quidicttur rccollegiflc 
de fuo catenari Portarum Civitath /tflìfii delatam ai Crvitatein 
Peruf , con patto , che confegnalfe quella catena «1 coltro 
Malfarò ( Annal. 1322. fol. 81.) 


SECONDA. 


Non farebbe perciò meraviglia, che i notòri Maggiori 
fi coinpiacetòero di far vedere anch’ efli nella lor 
Piazza 

Eletta trasformata in un Catorcio. 

Non tò saranno eglino però mai compiacuti tanto per 
quello, quanto godo io di potermi ripetere 


Voftro ec. 


\ 


f» 

LEIT E a A III,' 

i 

Sopra diverse Memorie Pittoriche Perugine 
del Secolo xv. 

Se a differenza di qualche altra Città (i), Perugia 
più liberalmente trattando co’ Pittori foreftieri (2), 
ebbe anche nel Secolo XIV. alcun di quelli a efercitar 
in effa il Tuo medierò, molti più ne troviam noi 
qui impiegati nel Secolo fuffeguente \ di cui ora 
imprendo a parlarvi . Per non ripeter quello che già 
voi fapete dal Vafari , e dal Morelli, di molti efleri 
Pittori, che qui a tal tempo lì trattennero, e vi 
lafciarono varie loro opere; di alcuni folamente vo 
farvi menzione, de’ quali abbiam pure qualche pittura, 
fenza che nè il Vafari, nè altri lì fieno degnati di 
ricordarla. 

Vi rammenterete molto bene , Signor orsini 
riveritillìmo, che Taddeo Bartoli celebre Pittor Sanefe 
molto dipinfe in Perugia circa il 1397. (3), e che 
di qui non partì fe non dopo che il rinomato Biordo 
Michelotti , per opera del più nero tradimento, 

Jsfon so se vinto , 0 vincitor morìo . 

Di 

(1) Si vedi il Ch. P. Masflro della Valle nelle fut 
Lettere Sanefi Tom I. pag. 146. in Nota. 

(2) Nella Matricola del Collegio de* nofìri Pittori del 
1566. non fi trova inabilita alcuna legge fui tributo (da 
noi chiamato Doana ) da pagarli al detto Collegio da 
Pittori foreftieri: e folamente del 1522. fu prefo su queito 
punto un diferetifiimo provvedimento ( ex Matricola d . 
Colli, fil 20 . ) 

(?) Vafari Tom. I. pag. 516. della Valle Od. cit. Tom. 
II. pag* i* 5 * 


/ 
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Di , Demente» Barroli nipote, e (colare de! mentovato 
Taddeo tanto il Vafari (i), quanto il Baldinucci (2) 
parlan pure cor. molta lode ; ma ne rammentano folo 
qualche opera da lui fatta in Siena, e in Firenze, 
lo però voglio dirvi , che ficcome retta ancora a noi 
qualche opera dello Zio (3), così podismo vantarci 
di aver ancor del Nipote un infigne . lavoro in un* 
gran Tavola benittimo confervara, che ti cuftodifce 
nei Coro di quedo rifpettabilidimo Monattero di 
S. Giuliana . Efla è feompartita in cinque quadri 
terminati in altrettante punte j tutto con fondo dorato. 
Nel quadro di mezzo è la Madonna, e negli altri 
partimenti quattro altre figure , cioè S Giovanni 
Battitta, S. Benedetto, S. Giuliana, e S. Bernardo. 
Ne’ cinque frontefpizj ad angoli acuti fopra a quelle 
figure fono altre cinque figure piccole rapprefentanti 
in quello di mezzo Gesù Crifto , e negli altri la 
Vergine Annunziata, l’Angelo Gabbrielle , S. Pietro, 
e S Paolo. Nella Predella poi divida pure in cinque 
fparti menti fono efpreffi diverfi fatti di S. Giovanni 
Battifta. Sotto alla Madonna fi vede una falcia, in. 
cui a caratteri gotici fta fcritto: dominio vs bartoli 
de senis me pinxjt: e nella fottopofta cornice: hoc 

OPVS FEC1T FIERI DOMINA ANTONIA FILI A FRANfllSCL 
©E DOMO BVCHOUS ABBATISSA ISTIVS MONASTERI INN 

€ ANNO 


CO 1- cit. ptg. 517. 

(2) Tom. HI. pag. 134. 

. (}) Guida al Foreft. pag. 3. Deferte. della Chieda di 

S. Francefco pag. $ 2 . ove però fi dice male, che quelle 
Pitture in S. Francefco fatte da Taddeo nel 1404., ei le 
dipinfe fatto gli atjpicj di Bhrio Michel otti -, giacché quelli 
era matto fei anni prima. 


66 LETTERA 

ANNO D. M. CCCC. XXXVIII. DE MENSIS MAI (i). Io 
non faprei fpecifìcarvi in ogni fua parte il merito 
di quell’opera: Ma pur credo di non errare, fé di 
elfi dico ciò che dille il Baldinucci di qualche altra 
pittura ch’egli riporta di quello medefimo Autore, 
cioè , ch’ella è condotta con tanta diligenza , e nobiltà , 
e di tanto buon gujlo , che ben fa conoscere questo 
artefice al suo tempo aver migliorata la maniera di 
Giotto. Di un altro Pittor Sanele, che fra noi pur 
fece in quello Secolo un’altra bell’opera, e di cui 
non fa motto nè il Vaiati, nè il Baldinucci, avrò 
occalìone di parlarvi fra poco . 

Intanto però, f.iiza dire di altri Pittori forellieri , 
de’ quali mi cadrà forfè in acconcio di far menzione 
altrove, io qui non polTo lal’ciare di ricordarvi un 
altro Tofcano, di cui è in Perugia una bella Tavola, 
feonofeiuta al Vafari, al Baldinucci, al Borghini , 
che pur di lui parlano con molta lode , riportando 
le opere ch’egli fece per altre Città. Egli è quelli 
Benozzo Gozzoli Fiorentino, (colare di Fra Giovanni 
da Fiefole Domenicano, detto l’Angelico; e l’opera 
che noi ne abbiamo, oltre all’efler bella, e ben 
confervata, è anche rifpettabile per il luogo, per 
cui egli la fece, eh’ è il noltro Collegio Gerolimiano , 

detto 

? 

(i) La Famiglia Boccoli, di cui era quella Abbadsfla , 
fu in Perugia affai rasfMiardevoie, e nelle fazioni de’Nobili 

sj Cu 

e Popolari molto fi distinte frà i primi (Peiiini Par. [. pag, 
997 * 998. iodi. ec. ) . Quell’ Antonio Abate del noftro Mo- 
nalìero di S. Pietro , che poi fu Vefcovo di Chiugi verlo 
il 1410. (-y ghetti in Epif. Clufin. n. 33. Op. Jom. III. col. 

era delia Famiglia Boccoli ( e.v /innati. Xvir. 1410. 
fot. 79. /. ): e di quella pur furono i due Medici Egidio,® 
JBaldi/fjrre , de’ quali parlan con tanta lode ii Pellini, 
r Aleiiì, i' Oldoino ec. 
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detto della Sapienza Nuova. Rapprefentò Benozzo in 
quella Tavola la Madonna fedente col Bambino in 
braccio; alla delira di lei S. Giovanni, e S. Pietro, 
e alla linillra S. Girolamo , e S. Paolo . Ne’ due 
pilaftri laterali, e nella predella dipinfe altri Santi 
in mezze ligure, e nella baie di quelli pilallri lo 
flemma del fondator del Collegio, Monlig. Benedetto 
Guidalotti . Sopra il capo de’ quattro Santi i'opraddetti 
fui fondo d’ oro fi legge.- opvs benotu de florcntia 
mcccclvi. 

Anche di un altro {colare dell’Angelico, cioè 
di Gentile di Fabriano doveva edere in Perugia una 
Tavola molto bella , eh egli dipinfe in S. Domenico, 
al riferir del Vafari (1), e del Borghini (2). Niuno 
però de’ nodri Scrittori Pittorici fa di ella menzione, 
Ma ficcome Gentile aveva una maniera di dipingere 
molto' limile a quella del Maellro (3); non farebbe 
flrano, che folle fua quella bella Tavola, che li 
attribuire all* Angelico (4), collocata ultimamente 
nel Capitolo, e fiata prima nella Sagrellìa di quello 
Convento di San Domenico . Compagno di quello 
Gentil da Fabbriano forfè fu quel Giovanni Boccatt 
da Camerino, di cui li ha una Tavola a voi ben 
nota nella Confraternita di S. Domenico, alla quale 
egli Aedo appofe a chiare note il millefirao 1447*» 


(1) Tom. II. pag. 310. 

(2) Ripofo Tom. II. pag. III. 1 2 3 4 

(3) Vafari J. cit. pag. 224. e 308. not. 1. 

(4) Vafari Tom. il. pag. 226. n. 1. Guida pag. $7* 
Refta Indice del Parnafo de’ Pittori 0. II. Morelli Pitt. di 
Perugia pag. 6 5. 
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e il proprio nome : opvs iohis bochatis de chamereno 
f. (i). Di quefto Pittore non parla nè il Vafari , nè 
V Abecedario Pittorico, nè altro Scrittore da me 
veduto ; e niuna memoria fé ne ha neppure in 
Camerino, ove ne ho fatto far ricerca. Quell’opera 
fua moftra però, anche a giudizio voftro, ch’egli era 
aliai bravo nel fuo mediere (2). 

Ma è tempo ora mai ch’io vi dica qualche cofa 
di que’ Pittori, che furon noltri Compatriotti . lo non’ 
voglio già fchierarvi qui innanzi i nomi di tutti coloro, 
che nel corfo del XV. Secolo avrete voi pur veduto 
edere dati aferitti al nodro Collegio de’ Pittori i 
giacché, quando anche tutti fodero dati veramente 
addetti, all* efercizio dell’ Arte ( del che dopo il 
J41Ó. li potria dubitare, per le innovazioni fatte da 
Braccio (3), colle quali l’antico lodevol lidema di 
ogni Collegio rimale fuor di modo alterato ): non 

potrei 

(i) Nel Libro dell’ Archivio di detta Confraternita 
fegnato fuori 1446., e che contiene V entrata e ufeita al 
tempo de Senedetto di Pietro de Str Cmo , e Alberto de Ser 
Lui Priore de defciplunate de la detta Fraternità, a carte 
12. t. fi trova notato: E piu per una tavola da altare pen- 
ta la quale aveva fata fare Mejer Anguille e no la voi fé com • 
parammo noie da Majtro Giovangnie da Camerino , fior. 259. 

(-) Guida pag. 70. 71» 

15 ) tigli fu, che per dar luogo a’ Nobili nelle Magi- 
Arature , leguendo il provvedimento prefo anche in Firenze 
( Varchi Mor. Fiorcnt. Lib. III. pag, 67. ), fece che quelli 
tollero aggregati chi in uno, e chi in altro Collegio delle 
Arti . CJuindi è che pel corlò di molti anni diverh loggettì 
delie nodre più colpicue , e antiche Famiglie fi vedono 
Xrgiitrati ne’ Cataloghi de’ Collegiati di divede Arti, fenza 
che perciò le elèrcitafièro : e di quedi Soggetti alcuni fe ne 
vedono ferini eziandio nella Matricola del Collegio dei 
Pittori , o perchè ciberò per quella bella , e nobii Arte 
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potrei poi di molti accennarvi altro appunto che il 
nome. Mi reftringerò io dunque a riferirvi unicamente 
qualche notizia di alcuni , de’ quali anche per altra 
parte Tappiamo che furon Pittori ; prima dirò di’ alcuno , 
quale per l'età in cui fiori, fi dee credere, che in 
qualche modo appartenefle ancora all* antecedente 
Secolo. 

Di quello numero dovette edere quell* Anrelin» 
di Andruccio Perugino , che viveva nel 1402.^ che 
fi trova regiflrato per primo nel fecondo Ruolo della 
Matricola de’ Pittori per Porta S. Sufanna, e che come 
Pittore è altresì nominato nel pubblico Annale (1). 
All’età medefima appartenne ancora quel malaugurato 
Pittore , che fi chiamò Criftofano di Antonio* della 
fuddetta Porta, il quale per elferfi involto con Gio. 
Angelo Sciri in una congiura contra la Città , fu 
infiem con quello decapitato nell’Ottobre dell’anno 
fuddetto, avendo il Magi 11 rato a tal effetto concedute 
tutte le necefiarie facoltà al Luogotenente Ducale (2). 
Nel 140$. viveva ancora Matteo di Benedettolo , ch’è 
rammentato come Pittore in un Libro di Moncemorcino, 
e che avrete veduto deferitto nella Matricola per 
Porta S. Pietro, dopo Niccolò Albonetti di Cortona (3). 
Un Niccola Petrucci originario di Orvieto aveva per 

più 

* « 

una fpeciale affezione, o perchè gradirono di ftarfi in 
compagnia di que* Protettori , che fi trovavano già ad effb 
aggregai • 

(1) Annal. 14.02. f. 1 6*. 

(a) Annal. 1402. f. 118. Pellini Par. TI. pag. 172. 

(?) E* notabile che nel nollro Collegiode 7 Pittori fi 
vedono r.on tanto di rado ammeflì de’ forertieri , dopo eh' 
elfi avevano ottenuto ia nolira Cittadinanza. Oltre quello 
Cortonefe , di cui non ho veruna notizia , altri dovrò ri» 
«orda ma in appretfo : £ qui diro fedo, che nel 1 $2®. vi 
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più di venti anni efercitata la Pittura in Perugia , 
quando nel 1408. vi fece il fuo Carafio; e il figlio 
Policreto , che fra noi profefi’ava l’arte medefima , lo 
rinnovò nel 1417. (1). Era però morto quello Pohcreto 
nel 1448. quando Madonna Niccola figlia di Pietro 
Baglioni come Moglie, ed erede di elio Policreto fece 
quietanza al Monaftero di S. Lucia di Fuligno di tutto 
ciò che potea da quello pretendere in confeguenza di una 
lite, che fi era agitata dal Collegio de’ Pittori contra 
il detto Monaflero , il quale agiva a nome di Elena 
crede di Francefco Coppoli , e Suora ProfeUa del 
Monafiero medefimo (2). Così pure un certo Gillo , 
o fia Egidio di Onofrio , dopo aver per 20. anni 

abitato 

trovo ammefso per Porta S. Pietro un certo Francesco Barche 
di Anverfa il qualemorì nel 1590. Avea coftui per moglie 
una certa Pantafilea , e poflèdeva una Vigna nelle perti- 
nenze di S. Giorgio fuori di Porta Sole ( Carta antica num. 
512.). Nè men di quefto io fo che parlino gli Scrittori 
Pittorici . 

(t) Fx Lib . Catujl . vet. n. io. f b Porta Solis Par . X. 
Severi fol. 189* , (J n. at. Par. S. Donati fol. 141» 

(2) Ex pub . hi fì rum. Rogìt. Petti Ser Lauretitii fub die 
il. Moti 144?. Protocol, paro. fol. t . 5'» Quefta Elen* 

£u figlia dell’ illufire Giureconfulto Francefco Coppoli , 
fiato Pretore in diverfe cofpicue Città d’Italia, e due 
volte Senator di Roma, e morto in Perugia , nel 1441. 
(Pellini Par. II. pag. 588. 474. ), nel quale anno morì 
ancora il fuo fratello Ivo altro celebre Giureconfulto , Pro- 
felì or di Legga nella Sapienza di Roma , ed Avvocato 
Concifioriale . Dor>o aver Elena tallito l’abito di Clarifla 
nel Monaiicro di S Luci* di Fudgno col nome di Cecilia , 
e dopo aver nella fua Religione forte*. uto per 58. anni 
molte onorevoli incumbenze , e aver riformato ancora il 
nofiro Monaftero di Mooteluci , mori in Fultgno in gran 
co p cotto di Sa alita n*i 1500., ed ha i! titolo ^di Boata* 
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abitato in Perugia efercitando la pittura , trovo che 
nel 1411. ottenne la noftra Cittadinanza , e qui 
viveva ancora nel 1437. (1). Lafcio di nominarvene 
altri fu quello andare, per non annojarvr: e folamente 
ho voluto accennarvi quelli , acciò fe mai v’imbattelle 
a veder Pitture, alle quali folle apporto alcuno di 
quelli nomi , Tappiate, che erte fono Òpere di ncrtri 
Concittadini . 

Scendendo intanto più d’ appreflo all* età del 
Ronfigli, largo campo mi lì offre per dimollrarvt 
che altri Pittori aveva anche allora Perugia, del 
magirtero de’ quali ei potè prevalerli , provandovi 
con qualche lor Opera , eh* eglino erano veramente 
addetti all’efercizio dell’Arte, e che avean fra noi 
qualche credito. Fra gli altri molti, che fon regiftrati 
nella Matricola, io principalmente vi rammenterò 
Angelo , e Battifta di Maejlro Baldaffarre Mattioli . 
Quello Baldaffarre loro Padre era aneh’ egli aferitto 
al Collegio de’ Pittori ; e vado penfando ch’erti fodero 
fratelli del celebre Medico Mattiolo di Maellro 
Baldaffarre Mattioli , il qual Medico Mattiolo fu 
Profelfore in Bologna, e poi in Padova, di dove nel 
1465. tornato in Perugia, collituì fuoi Procuratori 
per certe liti i fuddetti Pittori (2). !1 primo di 

quelli, 

Parlan di lei varj Scrittori dell’ Ordine Francefcano, il 
Jacobilli nelle Vite, de’ Santi dell’ Umbria Tom. I. pag. 
12. e feg. , e i no/fri Storici Crifpolti , Alerti , Bottonio ec. 

(1) Ex Lib. 20. Catajl. Vct, prò Porta S. Ang. Par . S • 
Marine de V iridar, fol. 12. 

(2) Da carta antica prelfo di me, fegn. n. 2. Quello 
Atto legale fi fece nella dafa di quelli due fratelli Pittori, 
la qual era in P. S. P. fotto lo Spedale rerfo la Porta 
llerarda ( Annal. 1451. f. 40.), trovandoli in erta allora 
anche Mattiolo il Medico, il quale fece la menzionata 
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quelli, cioè Angelo , fu aferitto al Collegio per Porta 
S. Pietro nel 1442.: nel 1445. dipinfe i Drappelloni 
o fieno Stendardi , che furon fatti dalla Città per 
la venuta del nuovo Legato Cardinale Domenico 
Capranica (1), e nell’anno medefimo dipinfe ancori 
per cento fiorini una Tavola per I* Altare della 
Cappella degli Oltramontani (labilità quattro nhni 
avanti nella Chiefa di S. Maria de’ Servi in Porta 
Borgna (2). Venti anni dopo, unitamente con Benedttf 
Bonfigli , per commilitone avutane dal Magi firato , 
efaminò la facciata della Chiefa di S. Bernardino, e 
riferì ch'era fiata ben efeguita da Agojlin Fiorentino , 
fecondo i patti fiabiliti con quefio fin dal 1456. (3). 
Nel 1467. quefio ftefio Angelo fu impiegato a regolare 
la doratura della Statua di Paolo II. (4), che fi era 
allora gettata, e della quale dovrò pur parlarvi in 

altra 

t 

Procura tanto a nome Tuo proprio , quanto di Lucia Bo- 
glioni fua moglie iimafta in Padova , la qual Lucia fu 
forfè figlia o forelia del Medico Giovanni Boa! ioni da Fano » 
che nel 1454. e nel 1455. aveva anch’ elfo letto in Bologna 
( Alidofì Dottori Forefiieri di Teologìa ec. pag* 35. ) . La 
notizia della profefiìone efercitata dal Padre del noftro 
Medico Mattiolo, che probabilmente fu la Pittura: la no- 
tizia di quelli Tuoi due fratelli , che fulle pedate del padre 
furono anch’clfi pittori: e finalmente la notizia della Mo- 
glie del medefimo Mattiolo , fervir potrebbero anch’ effe ad 
accrefcere le memorie, che intorno a quefio infigne Pro* 
feflore di Medicina fon riferite da tanti illufiri Scrittori, e 
alle quali tante altre aggiungere io ne potrei, che ad elfi 
furouo feonofeiute. 

(1) Annal. 1445. foi. 94. t. 

(2) Da un libro in 4. MS. di varj ricordi di detta 
Cappella a car. 64. 

(3) Annal. 14^5. fub die 11. Febr. fol. io. 

(4) Annal. 1467» fol. 129* t. • * ■ 
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altra occafione; e trovo che ancor viveva nell* inno 
1481. (1). Del fecondo poi, cioè di Battifta , io 
confervo un biglietto originale , ma fenza data , 
diretto a un certo Mefl’er Domenico fuo Compare, 
nel quale parla di un Crocififlo , che dovea dipingere 
nella Chiela di S. Angelo di Cafaglia (2). 

Circa i medelìmi tempi fiorì ancora Niccolò del 
Priore. Il fuo padre, chiamato Giovanni , era anch’ . 
elfo Pittore, come s’intitola nel fuo Catafio (3). Il 
figlio poi, che lo rinnovò nel 1473. (4)» viveva 
ancora nel 1498., in cui difdifle a’ Frati di S. Maria 
de’ Servi il fitto di una bottega con due porte fotto 
la cafa di Ugolino Graziani , ove egli avea fin allora 
efercitata la fua Profefiìone (5); e circa quello fteflb 
tempo fu eletto dal noftro Potelìà per Giudice 
compromilTario in una caufa , che la Comunità di 

Deruta 


(1) Lo ricavo da una polizza per mano di pubblico 
Notaro, colia quale in detto armo , fotto il dì 3 di Maggio 
diede a lavoreccio tutti i terieni eh’ ei pofledeva ned* 
pertinenze di Montelabate , e di Morlefchio ( Jjirum. fub* 
in vet. Rcgifl. Notar. ) 

(a) Carta antica num, 

(3) Lib. 1 Por . S. Pctri Par. S. Satini fol* 133* 

(4) Catafi. Lib. 4. Par. S. Petti fai. (7. 

^ (5) Carta antica predo di me num. 281. Nelle Vite 
de 1 Pittori fpeflb lì trova, eh’ elfi tenean botteghe per eler- 
citar P Arte loro, come oggi fanno ne’ loro dttelicn , o 
Studi domeftici . Più anticamente effe fi chiamaron PerguUe % 
c Officinoci e per riguardo a ciò , davano a miglior condì* 
zion degli altri i Pittori dell’ Affrica , i quali erano efenti 
dal pagarne la pigione, per privilegio accordato loro dall* 
Imperadore Valentiniano ( Cod Tbeodof. Lib . XIII* Tif « 
IV* Leg. 4. ). Ma quefto Imperadore venuflc tinnì , (J /input, 
( /imm. Marceli in. Lib* 30, Cap. 39. ) 
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Dentea avea con un abitante di quella Terra circa 
una cafa porta nella medefima (i). 

Un Giovanni di Toma/Jb Angeli, che voi avrete 
veduto tra Pittori Collegiati di Porta Sole , era 
anch’erto del meftiere, e a lui fra le altre cofe 
furon date a dipingere le Armi del Potertà Gabrielle 
di Urbino, nel 1471. (2); mentre nella Camera di 
Udienza dello fletto Potertà dipingeva un Santi di 
Marino , che non trovo tra Collegiati. Anche quell’ 
Assalonne di Ottaviano , che come Pittore entrò in 
Collegio nel 1479. per Porta S. Pietro, ho io trovato 
che efercitava l’arte fua pur anco nel 1497. (3). 

Ma chi vorrebbe mai dar conto di tutti quei 
Perugini , i quali efercitavano la pittura in querti 
tempi, e* tanto più di quelli, de* quali affatto trionfò 
E ineforabii Cloto , * 

Che spense i Corpi , e di poi f Opre loro ? (4) 

Non è però del tutto improbabile , che fien lavoro 
di quei, che vi ho nominati , molte di quelle Pitture 
anonime , che fra noi fi veggono ancora colla data 
del XV. Secolo , alcune delle quali non fembran poi 
tanto cattive per quell’ età da non meritar neppure 
d’erter guardate. Le pitture della parete finiftra della 
Chiefa dello Spedale di S. Crifpino altra volta da 
me nominata, colla data del 1407.: il S. Crirtofano, 
eh’ è nella fala, o fia nell* armario antico de* pubblici 

. Calarti 


(1^ Carta antica pretto di me tium. 462. 

(2) Proce ff. ]:>b 1473. d. 20. De ceni br. in Regijlr. vet. 
Notar. 

(3) Proceff. fub d. 20. Decedi. 1497. in Reg. vet* Net, 
(4^ Arictto Pur. Can. 3^. St. 1. 
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Catafti dipinto circa il 1430. (») ; una Madonna 
con altre figure nella Sagrertìa di S.' Angelo di P, 
S. A. a piè della quale fi legge: Fecìt fieri Antonini 
Ere ul ani Anno Domini M. /III. XXI. : il Crocififio 
con varie figure dipinto a frefeo nella Confraternita 
della Confolazione di P. S. A.: quella Madonna col 
Crifto morto falle ginocchia e apprefio S. Girolamo, 
e S. Leonardo, che fta nella Chiefa di S. Coftanzo , 
e fiotto cui è notato l’anno 1474. ; le pitture della 
parete finiftra della Chiefa della Trinità fuori di 
P. S. P. ove è fiegr.ato l* anno 1482.: la Madonna 
di Cartel Rigone anteriore di molto all’anno 1494. 
quelU Nunziata in tela , che rta nell’ Altare a corna 
Evangelii della Tribuna di S. Maria Nuova, e che 
porta efprefla la data del 1466. (2), e cento altre 
pitture d’ignota mano, che ora a me non fovvengono, 
o delle quali non fui mai informato, pertinenti al 

Secolo 

(1) Vi è appiè notato ch’erto fu fatto a tempo di Ser 
Francefco di Niccolò di Domenico, Notato principale di 
detto Armario; il qual Francefco rogò dal 1425. al 1439. 

(2) Si parla con vantaggio di quefta Tela nella Gui- 
da al Foreftiero pag. 236. Servi forfè a ufo di Stendardo 
per la Compagnia della Nunziata, la cui Cappella fu fon- 
data nella Chiefa di S. Maria de’ Servi di Porta Borgna 
il di penultimo di Aprile del 1466. come fi ha da pubbli- 
co Iftrumento per mano di Tobaldo di Paolo Notajo . 
Nella inferior parte del Quadro fi vede un macchietto di 
figure, fra le quali ve ne ha alcune veftite di lunga roba 
ruffa con pelliccie di Vajo fulle fpalle a foggia di Dottori . 
Anche prefentemente il Collegio de* Dottori Legifti va pro- 
ceffienalmente col Vajo alla vifita di quefto Altare in Santa 
Maria Nova nel giorno della Nunziata. A piè del Quadro 
è quefta Ifcrizione: 

SOCIETAS . ANNVNT1ATAE . FECÌT . FIERI . HOC . OPVS 
A. D. MCCCCLXVi. 
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Secolo XV., e che fi trovano non meno per la 
Città, che pel Contado: fon tutte opere, che qual 
più, e qual meno moftrano l’abilità de’ loro Autori 
proporzionatamente ai tempi in cui fiorirono, e che 
poflono con gran probabilità attribuirli a qualcuno di 
que* Pittori, che finora vi ho mentovati. 

Benché io, come vedete, di quelle Opere di 
ignoto Autore , non voglia , e non pofi'a più che 
tanto parlarvi ; con tutto ciò permettetemi , che 
qualche illorica Memoria io qui vi foggiunga di 
quelle quattro divote Pitture in tela, che col nome 
di SS. Gonfaloni • fi venerano in quella noftra Città, 
rammentate ancor dal Crifpolti, dal Morelli^, e da 
voi nella voftra 1 2 3 4 Guida . Anteriore alle altre farebbe 
la pittura del Gonfalone di S. Maria Nuova , fe , 
come vogliono alcuni, efla folle Hata fatta nel 1450. 
in occafione di peflilenza (1), benché altri fcrivono, 
che fu eflà dipinta (2) nel 1464. Ma veramente, a 
quel eh’ io penfo, fi vuol riferire ’a tempi meno 
lontani ; e pare che non folle fatta prima dell’ anno 
‘1472. (3); ficcome è certo, che non fi portò in 
Procelfione prima del 1477* (4)* 

II 

(1) Memorie AugufteMSS. nella Biblioteca Dominicmi 
Cap. 54. §. 16. 

(2) Morelli Pitt. Perug. pag. 22. 

(3) Nel Configlio Generale del dì 28. Gennaro del 

1472. la Città contribuì io. fiorini per terminare quello 
Gonfalone, avendo prima concorro a quell’opera i pii 
Fratelli della Confraternita di S. Benedetto ( Annal. 1472. 
fol. 18. t.). Nel 14-5. il Magillrato concorfe con altro fuffidio 
di 30. fior, al lavoro di una certa ferrata , che fi fece alia 
Cappella di elfo Gonfalone in S. Maria Nuova ( Annal. > 

1475. fri. 60 , 

(4) Nel di 3. di Settembre del 1477. la Confraternita 
di S. Benedetto prefeotò al Magiflrato unafupplica, in cui 
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Il Gonfalone di S . Fiorenzo fa fatto fare nel 1476. 
in congiuntura di quel contagio, che allor regnava in 
Perugia (i), e di cui fan ricordo il Pellini, e il 
Tranquilli: e quello fi vuole che fia opera di Benedetto 
Bunfigli (2), benché, confrontando . quello con altri 
lavori fuoi , a (lento fi pofi*a credere ch’cflo fia della 
medefima mano. Per soddisfare alla vodra giuda 
curiofità, io qui vi trascriverò que’verfi, che danno 
malamente ferirti in mezzo a queda Tela in n una 
j cartella fodenuta da. un Angelo fotto alla Madonna, 
i quali, fiebbene altra volta vi didi, che poteano 
efl’er compodi dal nodro Lorenzo Spiriti; nondimeno 
ora, che li rileggo più pofiatamente, li crederei di 
I i altro Poeta a lui molto inferiore. 

0 populo 


apponeva , che El gonfalone fantiffnto pi fato ne la Chic fa de 
Marta Nova dela Citta de Pero f eia , non fri per li paffuti 
temi maie più portato per la Citta pr»dìcta tic in proceffone 
ne altra dedottone , tonte gli altri gonfalone de V altre Chi e fé > 
el quale e fendo trionfale e degno , intendono li frati de la d. 
Chi e fa una eolia Congregatane de la fraternità de S. Benedetto 
che la fatto pegnere e fahricare , portarlo per la Citta predicta 
in proceffone in quefta fefla de la natività de la Vergine Ma* 
ria ee. Richiefe a tale effetto dalla Città 12. lib di Cera, 
e fu la fupplica benignamente efa udita ( Annal. 1477. f 5 °- ) • 

(1) Crispolti Op. cit. pag. 129, Nel dV 30. Luglio del 
1480. i Frati di S. Fiorenzo efpofero al generai Configlio , 
quod a tempore quo ceperunt confimi jacere i 3 pingi quoddam 
Confatone tempere pefis in d. Cecie fi a S. Fiorenti i ijc. ncque 
tale optit ad op tatuiti fìnein perdici Prfft oh ip forum fratrum 
paupertatem &c. chinerò qualche fudìdio prò adornamento £j* 
tahernaculo ipfits Confaìonit • e la Città accordò loro 30. fior. 
(Annal. i/j’O. fol. 70.). 

(2) Crispolti I. .cit Morelli pag. 92. Pafcoli Pitto: i 
Perug. pag. 22. Orfini Guida pag. 19S. 
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O populo cb (linaio iniquo e rio 

. Crude / Juperbo ingrato e pien d' inganno y 
Cb ' ai pofta la Jperanza el tuo defio 
Jn cofe piene de mortale afanno , 
lo fon C Angel del Ciel meffo de Dio 
A jaree noto cb' a la pena e l danno 
. . De le tuoie piaghe e de le tuoie mine 
Per pricgbe de Maria ci a pojlo fine . 

Volgete gl ' occhi mijeri mortali 

A grandi exempli prejenti e pafiati 
De le mijeri e ex tre me e de gran mali 
Cb ' el Ciel vi manda pe vofiri peccati 
De bomicidj adulterj principali 
D' avaritia luxuria . o federati 
La Giuflizia del Cielo non fa a furia , 

Ma lui Jempre puntjce otnne ftia ingiuria. 

Ni ni ve fu cipta florida e magni a, 

E Babilonia , e or non Jono niente , 

, E Sodoma e Gomora u quanto bagnia 
D' acqua e de folfo nera e pnzolente . 

L* altra che vinje l' odio , e or fi lagnici 

Pofla in Jeptentrione da occidente 

Pei foi peccati antiqua e bella Roma 

Cb' in Jervil giogo el Ciel la fi rada e doma . 

Or fiate adunque grati e cognofcenti 
De i benefici e grati e del Signore ; 

E pano gl' animi vofiri tufi ardenti 
Di fede carità pace et amore . 

E fe pur voe ■ farete pigri e lenti 
A non volere abandonare l' errore , 

Nuovo giudi fio a voe anuntio , e [limo 
Che fin mature e più crudel cb' el primo. 

Con pianti fatta fu gridand ' oraci 
Nel mille fettunta quatto cento fei . 
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Del Gonfalone di S. Domenico non è dubbio che 
folle fitto dipingere per configlio della B. Colomba 
dal nollro Magiftrato nel 1494* pel prezzo di 20. 
fiorini (1) . Anteriore a tutti quelli tre ricordati 
finora è il Gonfalone di S. Francesco , il quale fi dice 
che folle dipinto nel 1464.(2); benché nella (lampa , 
che fe ne ha , fi trovi notato che in tal anno fa 
restaurato . Quindi non fo per qual ragione il Crifpolti 
lo chiami più moderno degli altri. Tanto di quello, 
quanto di quello di S. Maria Nuova piamente fa 
fcritto , che la faccia della Vergine in elfi rapprelentata 
forte miracolofamente dipinta da mano celelle (3). Di 
quelli facri llendardi , a riferva di quello di S. Fiorenzo , 
attribuito, come dicemmo, al Bonfigli y non ho trovato 
memoria da chi fofier dipinti . Tutti però dirooftrano 
eflér opere di Pittori lontani aliai da quel punto, 
a cui Pietro fi andava incamminando , o era già 
felicemente arrivato . Del Gonfalone di San Lorenzo 
dipinto in tempo di mortalità del 1526. (4), e di 
cui ugualmente mi è ignoto 1 * Autore , non è qui 
luogo di favellare. 

Venendo 

• « 

(1) Si veda la Vita della Beata Colomba fcritta dal 
M. R. P. Maellro Domenico V ir etti Torinele dell' Ordino 
de’ Predicatori , Exprovinciale , e attuai Priore degniamo 
di quefto Convento di S. Domenico, alla pag. 64. e la 
Defcri/ione Storica della Chiefa di S. Domenico del P. Maellro 
Soarini altre volte citata > alla pag. XXXXII. 

(2) Crifpolti Op. cit. pag. 139, Defcrizione delle Chiefa 
di S. Francefco pag. 26. 

0 ) Crifpolti J. cit. Morelli Op. cit. pag. 22. Di quella 
Immagini Achiropoete parlo il Lami in Hodoep^nco Par • 
/. pag. 177., £r Par. 11 . pag. 545. CT in Prafat. ad Dtal. 
Pet.\Pauli Florent. pag . X V ili. CT J'eq. in Del i cit s Eruditoti 

(4) Annui. 1526. fub die 3. Julii ibi. 270. 271* 
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Venendo dunque a parlare di que’ Pittori , che 
furono in Perugia a tempi del Ronfigli , e dei quali 
fiam certi , che conduflero fra noi qualche opera , 
lafciando Ilare ciò che in altra occafion. vi dirò e 
del mentovato Ronfigli t e di un Pietro di Maestro 
Galeotto , e di un Santi del Celandro\ qui mi rillringerò 
a parlarvi folamente di alcuni altri , i quali fembrano 
degni anch’ elfi di qualche conlìderazione . Voi ci 
indicate nella voftra Guida (i) due Tavole , che 
Ranno nella Sagreflìa di S. Francefco , nelle quali il 
Pittore mife il proprio nome con quella Epigrafe : 

FLORENTIVS LAVRENTI P. P1NSIT M. CCCCLXXXVII. Quello 
Fiorenzo di Lorenzo f avrete già veduto deferitto nel 
primo Catalogo de’ Pittori ‘Collegiali fotto Porta S. 
Sufanna ; ma non fo poi fe abbiate di lui quelle altre 
notizie, che ne fono a me capitate, e che in ogni 
modo ora voglio comunicarvi. Àveano i Frati di S. 
Maria Nuova (ino dal 1465. ottenuto dalla Città 30. 
fiorini per fare il Quadro all’, Altare maggiore della 
lor Chiefa (2); ed altri 30. ne aveano per Io lleiTo 
fine ottenuti nel Maggio del 1471. (3). Era già 
profTimo il fin dell’anno, e il Quadro non era ancor 
cominciato. Non piacque un tal indugio al Magillrato, 
e perciò nel dì 2. di Novembre del fuddetto anno 
1472. rifolvette di far depofitare il danaro già 
conceduto, a condizione però eh’ elTo vernile impiegato 
onninamente in quella pittura, e che ella fi folle fatta 
da un Pittor Perugino, e non da altri (4). Ma fapete 

voi. 


(0 P J £* 3 ,a * Eefcriz. della Chiefa di S. Fnncefco pag.27. 

(2) Aonal. 1465. fol. 104. t. 

(3) Annal. foU 78. 

( 4 ) De he am dd. flore ni converti in pi dura d. Tabulai . (3* 
'debeat dipingi per Fictorem Perupnum , iy non per ahum 5 ly 
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voi chi era uno dc’Decenviri quando fu così rifoluto ? 
Era appunto il noftro Fiorenzo , il quale, guardando 
le cofe pelsuoverfo, farà flato probabilmente quegli, 
che avrà giudicata opportuna la fuddetca deliberazione. 
Or volete altro? Ella piacque tanto anche ai Frati, 
che non vollero fceglier altri che lui , benché giovane , 
a eleguir quella Tavola ; e l'otto il dì 9. Dicembre 
dell’anno medelimo Ilipularon con elio il contratto 
per tal dipintura, obbligandoli di pagargliela 22 $. 
ducati (1). Ma foddisfece egli poi puntualmente all* 
impegno ? Quello è quello ch’io non lo dirvi . Da Cefare 
Cnfpolti lappiamo, che a’ l’uoi tempi 1’ Aitar maggore 
di quella Chiefa folleneva una Tavola bellissima , 
ancorché /offe di maniera antica , ove era dipinta la gloriosa 
Vergine Annunziata dall' Angelo (2). Potrebbe elVere, 
che Fiorenzo , cambiata idea invece del primo, dipingeflè 
ih elìà quello altro Millero . Quel che è certo, li è , 
che prelentemente nè di quella Tavola della Nunziata, 
nè di quella dell’ Afliinzione fi ha nè in Chiefa, nè 

/ in 

0 Pel r oxip Petroli debeant /òhi Pi dori Per ufi no eligendo per 
dictos Fratta prò mercede d. Picturae ( AnnaJ* 1473. £ 156.) 

(1) Quefto contratto stabilito tra F. Criiogouo da Fermo 
VicePriore del Convento di S. Maria Nuova de 1 Silveftrini , 
e tra Fiorenzo di Lorenzo di Porta Santa Sufanna Par. S. 
Stefano, Cittadino, e Pittor Perugino, fu rogato il giorno 
fuddetto da Francefco di Ser Giacomo Noi. Perug. e U 
ha ne’ Tuoi Protocolli fotto il detto anno 1472. a car. 351. 
In elfo contratto fi ftabilifce , che Fiorenzo dovette in detta 
Tavola pingert P Affumpione di Maria , S. Pietro , S. 
Paolo , S. Benedetto , e S- S i kefir 0 da un lato , e dall’altro 
lato cinque altre figure, cioè la Madonna col Bambino, S. 
Girolamo, S. Ambrogio, S. Niccolò, e il B. Paolino; e 
negli ornati i dodici Apoftoli, e altre figure moltillìmfr* 
pel prezzo di 235. Ducati. 

(2) Grifpolti Op. cit. pag, 125. 126. 
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in Convento alcuna memoria ; eflendo flato forfè dato 
a tutce e due altro ricapito in congiuntura che i 
Silvcftrini nel 1545. furori coftretti a Infoiar quefto 
luogo per darlo ai Serviti, quando la Chiefa di quefti 
in Porta Borgna fu fcaricata per la fabbrica della 
Fortezza . Che poi Fiorenzo averte credito di valente 
Pittore, io lo raccolgo ancora dal vedere ch’egli 
nel 1499. in compagnia di Bartolommeo Caporali fa 
eletto dal noftro Magiftrato a (limare una Pittura fatta 
da Giannicola avanti la Canvera del Capo d’Officio (1); 
e dal vedere altresì com’egli unitamente con Tiberio 
di Affifi nel 1521. fu deputato a giudicar del prezzo 
di una pittura fatta in Cartel della Pieve da Giacomo 
di Guglielmo di Ser Gherardo dello ftefl'o luogo (2). 
Di quello Giacomo , e del fuddetto Tiberio forfè avrò 
occasione di parlarvi un altra* volta . Intanto l’aver 
qui avanti nominato Bartoloémeo Caporali , mi dà 
motivo di dirvi aderto qualche cofa di lui . 
v* , Avete voi già veduto, Sig. orsini , come quefti 
H trova per Porta Borgna deferitto nella Matricola 
de’ Pittori, ove anche è notato, che vi fu a miti erto 
nel 1442. Ch’egli poi forte veramente Pittore, fenza 
far calò della incumbenza a lui data nel 1472. di 
dipingere i penonni del Magiftrato (3), aliai bene il 
dimoilrano alcune altre opere più rilevanti , che a lui 
furon commerte . Fra quelle io conterò la Tavola che 
nel 1477. gli fu data a fare per 1 ’ Altare della 

Madonna 


(1) Annal. 1499. ibi. 289. 

(2) Itogli. Simonis Longbi 1521. die $. Mail Protocol, 
fol. 284. in Archiv . pub. Pcruf. 

(3) Lib. Archi-/. Corner, fgn. V. fol. il. 
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Madonna de! Verde in S. Lorenzo (i) ; la quale pet 
altro io fuppongo , che da lui non fi efeguifiè fecondo la 
idea fattane allora ; e che invece di quella Tavola, 
fattela la forma dell* ornamento di marmo fatto all* 
Altare, del quale ornamento vi parlerò altrove più 
a lungo), vi dipingere egli poi a frefco lblamente 
quella Madonna , che vi fi vede prefentemente , aflìf* 
in Trono col Bambino Tulle ginocchia , con varj 
Angeli in alto, e con varj rabefchi d’ oro; benché 
tutta quella pittura fembri in qualche parte almeno 
ritoccata, e forfè allora, che il reilo della nicchia 
fu ornato con alcuni arabefchi moderni di color 
verde , del qual colore fi dice , che fodero una 
volta anche tutti i facri arredi addetti a quello 
Altare. Una altra opera del nollro Caporali fu una 
bella Tavola da lai dipinta nel 1487. per' la Chiefa 
di Santa Maria Maddalena di Calliglione del Lago; 
a piè della qaale appofe quella llcrizione : pixit 

BARTHOLOMEVS CAPORALIS DE PERVS10 *. e più fotte: 

QVESTA 

(1) Il d\ 12. Agoflo di detto anno Francefco Rando. 
li , e Angelo Mattioli , come Procuratori di Giacomo figlio 
ed erede di Niccolò di Ser Giacomo, fecer contratto coll 
Ba.tolommeo Caporali Pittor Perugino per una Tavola di 
porli all’Altare della Cappella di detto Niccolò , chiamati 
volgarmente la Madonna del Verde ; esimendoli che la detta 
Tavola fe debita fare di legname bono ec. fa quale fia lungo 
fi eie cinque e mexjq etreba , ÌS alta pitie fri e mejq.o oc ir* 
tha , e ne la quale fia dipinta in meyo la Pietà curri dal 
figure per lato* ficchi in tutto fi ano cinque figure ec. (7 tucto 
el campo fia df oro fino . Item che fin tenuto el ditto Maejlro a 
fare dai altre tavolette per canto depinte cu ni doi Angeli per 
una ec. (7 curii ditto colore (7 oro . Et tucto ci) fare dentro 
il termine de Me fi 18. ec. e pel preiqq de fiorini 35. a boi. 
40. per fior. (Rog. Francifci Domini Jacobi Non. Peruf* 
Protocol, an. *4 77» fol. 302. t.) 
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QVESTA OPERA ANO FACTO FARE E CACC1ADORE DB 
CASTIGLIONE DE LAGO A. D. MCCCCLXXXVlI. RapprefentÒ 
in quello Quadro la Madonna col Bambino in braccio, 
€ a lati della medefima S. Maria Maddalena, S. 
Antonio Abate, S. Sebaftiano , c S- Rocco. Sopra 
alla Vergine erano quattro Serafini, che le facean 
corona, e ciafcun di efli aveva una falcia con un 
motto facro. Benché quella Tavola prefentemente 
non Ila più nel fuo primo elìère ; ne rimangono 
tuttavia cu Rodi ti i pezzi principali (i), da’ quali (1 
conofce baftantemente , che quello Pittore aveva 
uno Itile aliai buono . Dalla l'uà Moglie chiamata 
Brigida, figlia di Giovanni Cartolari, la quale a lui 
fopravvifle (2), ebbe il noltro Bartolommeo diverli 
figli, uno de’ quali fu Giambattista , Pittore anch’ 
elio, e Architetto, di cui parleremo a luo tempo. 
Intanto non pollo qui fare a meno di avvertirvi della 
sbadataggine del nollro Pafcoli, il quale trattando 

de* 


(•) Fflendo ella molto rovinata dall’ umidità , fu levata 
dal fuo luogo, e nel 1774* il Molto Reverendo Sig. D. 
Giuseppe Bernardi Piovano degniamo della detta Chiefa 
fece fcparare le nove immagini io effa dipinte; e addattate 
in convenienti cornici fi cuitodilcono ora dal medefiino 
cella Cala della fuddetta Pieve . 

(2 Fece efsa Teiiamento in domo heredum B art boi orniti 
Capoi ah ; , PiUorìs , ohm sui Mariti , sii . in P. S- P. Par . S. 
Savinì il di 4. Aprile del 1521. e in eflo ordinò di efier 
fepolta in S. Agolfino nella fepoltura di fuo marito: lalciò 
alcuni Legati a Claudia, Lucrezia, e Laura fue figlie; e 
negli altri Tuoi beni inftitui eredi ui^iverfali Ser Camillo, 
Gio. Paolo, Gio. Battiria , ed Eufebio Tuoi figli mafehi , * 
Caporale, Pietro Giacomo, Claudio, e Lorenza Nipoti di 
lei , cioè figli di Ser Pier Lorenzo altro figlio della. 
Tcstatrice , eh’ era già morto. C Kogit» Simonis bonghi Nat* 
JPeruf fol. 201. t. 
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de’ Pittori Perugini , ove nomina Bartolommeo in 
congiuntura che parla di Giambattifta Tuo figlio, 
neppur moftra di lapere che quegli * torte Pittore ; 
quando pure da quanto vi ho detto finora, vediamo 
che non folo fu tale, ma che ebbe ancora nell’Arto 
un merito non tanto ordinario da dover efier meflo 
fra gli uomini inetti , e dappoco , e di cui fia sconvenevole 
il rammentare le opere . 

Avrà il Pafcoli probabilmente ripofio ancora in 
quello numero con uguale franchezza quel Lodovico di 
Angelo , ch’entrò in Collegio nel 1481. per Porta 
S. Pietro , ove fi trova ancor regiftrato nel Catalogo 
del i5cd. immediatamente prima di Pietro. Ma pur 
io , a difpetto di lui , voglio rammentarvi un Quadro 
in tela, che fi ha di quello Pittore nella Sagreftìa 
della Confraternita di S. Simone , da lui dipinto nel 
1487.: e così altre Pitture di altri, benché non 
ricordate dal Pafcoli, vi rammenterei volentieri, fe 
avelli il comodo' di ripefcarle in tutti i luoghi ove 
fono. Bifognerebbe con occhio fpallìonato, e imparziale 
confrontar le opere di quelli nollri Pittori con quelle 
di molti altri Pittori llranieri di quello medeluno 
Secolo , de’ quali pur parlano gli Scrittori loro 
compatriotti , per decidere, che i nollri fieno fiati 
più inetti , e dappoco degli altri ; onde degli altri 
nò , e de* nollri sì debba crederli [convenevole il 
rammentare le Opere. Io non pollo dar giudizio del 
merito particolar di veruno di loro: ma lento dire, 
che per qualche altra nazione vi fia fiato chi ha 
le carte de' nomi di que pittori empito , la fama de' quali 
non passo per avventura il margine del Sepolcro (1). 

Avrei 

* 1 % « * » * 

• « « V ’ I 

(1) Ved. il Cavai. Ridolfi nelle Vite de’ Pittori Vene, 
ti Par, I. pag. 237. 238, . : * 
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• Avrei voglia di parlarvi ancora di altri lavori 
appartenenti alle Arti del Difegno fatti in Perugia 
nei corfo dello fleflo Secolo XV. Ma perchè temo, 
che un tal dilcorfo polla portarmi a ecceder di troppo 
ì limiti della prefente Lettera; perciò, quando a voi 
non difpiaccia , ne ragioneremo in un’altra. Voi, a 
quel che lento, vi tratterrete ancor qualche tempo 
in Alcoli, ove fo , che liete aliai ben veduto; onde 
avremo tutto il comodo di continuare il nollro 
carteggio . Oh quanto dovrem parlare infieme al 
vollro ritorno delle opere belle , che in genere di 
Difegno li ammirano in cotefta illultre Città! Senza 
ufcire dalla Pittura, e dal Secolo, di cui parliamo, 
fon licuro che colli avrete .notato diverte Tavole 
dipinte da Carlo Crivelli Veneziano circa il 1480. 
Vedere combinazione! Al tempo medelirno anche noi 
avevamo un Pittore dello lleffo Cafaro (1), di cui 
non è inverilimile, che fuflifla ancor qualche opera. 
Ma più ancora, che delle opere di difegno, che 11 
oflervano in Afcoli , voglio che fra noi parliamo 
•delle amabili qualità de’.fuoi Cittadini, e fopra tutto 
di que’ dipinti Soggetti, i quali ebber già pochi 
inefi fono la bontà di compatir me, ed hanno ora 
il piacere di ammirar voi, e di trattarvi colla più 
dillinta affezione. Sappiate però, che anche altrove 
avete degli amici, i quali vi llimano, e vi voglioit 
bene; e che io fra quelli non la cedo a veruno. 


(1) Giovami di Tcmafùno Crivelli era defentto nel 
Collegio delittori di Perugia folto Porta i. Angelo, e 
mori nsl Febbrajo dii 1481. 
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Di alcune altre Opere spettanti alle Arti del Disegna 
fatte in Perugia nel xv. Secolo. 

i dilli nell'antecedente mia Lettera, parlandovi 
de’ Bartoli di Siena , eh’ io volea ricordarvi ancora 
un altro Pittor Sancfe, il quale fu pare impiegato 
in Perugia in qualche alti a opera ragguardevole . 
Voi , che fiere tanto bene infoi maro della Storia 
Pittorica , e che fapete quanti valentuomini fi 
efercitallero ne’mufaici di vetro, e nelle opere dellé 
fi ne fi re , per le quali regnava in Italia, e fpccialmente 
in Tofcana, tanto furore; non vi maraviglierete che 
io reputi degni di fpecial riguardo alcuni di tai 
lavori fatti in Perugia nel XV. Secolo fotto il difegno, 
e la direzione di un Pittor Sanefe . Si trova quedo 
Soggetto chiamato col fuo femplice nome Magi ster 
Benedifius de Senis Pi fior , quando nel Novembre det 
1415. fu convenuto con lui da Fra Bartolommeo di 
Pietro Vanni Accomandati Perugino, dell’Ordine dei 
Predicatori , e allora Sindico , e Procuratore di quello 
Convento di S. Domenico, di tenerlo qui a fpefa 
di elfo Convento per lo fpazio di un anno, affinchè 
facefle una invetriata per la Sagrdlìa di quella fua 
Chiefa (1). Fra i Pittori Sancii regidrati dal Ch. 
P. M. della Valle io non trovo a tai tempi ricordati 
altri col nome di Benedetto , fe non fe Benedetto di 
Binda Zoppo , lenito nel Ruolo dell’anno 1594., 

e Benedetta 

• * 1 

( 1 ) Ex Inflrum. fu& d* die affervato in Tabularlo Conventi 
S. Dominiti Per ufi Kl>arÌQÌ Difcriz. della Chiefg di 5an 

Domenico pag. ,XXV HI* 
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e Benedetto di Valdorcìa , che vi fa fcritto circa il 
medefimo tempo (i). Non farebbe dunque niente 
inverifimile , che o 1 * uno, o l’altro di quelli Sancii 
folle il Pittore feelto a fare il difegno, e a condurre 
1 * opera dell’ accennata finellra . Era in quella 
rapprefentata la Cena di Gesù Cri Ho; e le ne vide 
lina idea lino al 1720. in quel grand’ occhio , eh’ è 
fopra la Porta dell’ odierna Chiefa , nel qual lìto 
fu collocata dopo la rovina feguita nel 1614. delf 
altra Chiefa più antica . 

Io poi facilmente inclinerei a penfiare, che di 
quello Pittor medefimo fi fofle prevaluto pochi anni 
prima lo Hello Sindico Fra Bartolommeo per f opera 
dell’altra finellra, che a vetri colorati ei fece fare 
a un Altare pollo nel Coro della Bella Chiefa , il 
qual era fiotto f invocazion di San Giacomo , e 
apparteneva alla Nobile Famiglia Graziani, la quale 
a fue fpefe fin dall’anno 1304. vi avea fatto fare . 

tutto il gran Presbiterio (a). Furon perciò in quella 
finellra rapprefentati dal Pittore alcuni fatti di 
S. Giacomo Apoflolo, e vi fi aggiunfe in due luoghi 

10 flemma della mentovata Famiglia • EfTendo poi 
quello lavoro ridotto al fuo compimento nel 141 1. 

11 fopraddetto Fra Bartolommeo volle in elfo apporre 
la ifcrizioné , che tuttora vi fi legge, in caratteri 

gotici, 

* 

( 0 , Lettere Sanefi Tom. I. pag. 160. 

(2) Fu in ogni tempo quella Famiglia affai benemerita 
di quella Chiefa; e per riguardo al mentovato Presbiterio» 
Pierantonio Graziani nel 1547. lafciò un legato di 5. fior, 
annui per mantenimento di elfo > e del Coro . Ma Aftorre 
Graziani due anni dopo fece una Tranfaz'one col Convento ; v 

ed il Capitan Felice collo sborfo di cento fiorini liberò la 
fina Famiglia dal luddettp Legato ; fecondochc fi ha dalle 
memorie confervate nell’Archivio del Convento medefimo. . 

i 

Ir 

I 
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gotici, e Umilmente a mufaico di vetr®, la quale 
dice così: Ad Honorem Dei & S. M. Virgin) s Maria , B. 

Jacobi Apostoli & B. Dominici Patrie Nostri & totius 
Curia Calestis Fr. Bartholomaus Petri de Perusia huius 
almi Ordinis Predicatorum minimus Frater ad suam 
perpetuam memoriam fecit banc vitream fenestram , 

& ad finem ttsque perduxit Divina Grafia mediante 
Anno ab Imam. Dom. MCCCCXI. de Mense Augusti (i). 

A voi farà meraviglia. Signor obsini , che io 
diftingua quella invetriata di S. Giacomo, la quale 
era già compita nel 1411., dall* altra grandiffima, 
che fi vede ora nel Coro della medefima Chiefa ; 
quando tutti gli Scrittori, che di quella parlano, 

£fTano la fua data all'anno fuddetto 1411. fulla fede 

della riferita ifcrizione . Se vi degnerete però di 1 

fentire le mie ragioni, non troverete tanto ftravaganti 

i miei dubbj fu quello punto . Non vi dirò io nulla 

come prima del 1436. non s*introdufì*e in quelle nollre 

parti l’arte di colorir» i vetri per quelle manifatture, ’ 

e perciò come prima di tal tempo era aliai difficile, 

e difpendiofa la provilla di elfi per poterne fare 

opere di eforbitante grandezza . L’ illrumento, che 

in tal anno fecero in Firenze gli Operaj di S. Maria 

del Fiore riportato dal Baldinucci (2) potrà convincervi 

fu quello propolito. Quello che però non pollo laiciar 

di dire , li è, che probabilmente non li fecero in 

alcun tempo finellre di vetro a una Chiefa , prima che 

ne folle terminata , o quali terminata la fabbrica . 

Quando nella detta Chiefa di Santa Maria del 

Fiore 

(1) E’ riportata quella Ifcrizione dal Pellini Par. IL 
pag. 19 1. dal Morelli Pitt. di Perug. pag. 67. 68 . dal P. 

M. Boarini Op. eie. pag. XXX. e dal Sig. Orlìai nella 
Guida pag. 62. 

(2) Op. cit, Tom. , 111 . pag. 24. e feg. 
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Fiore vollero i Fiorentini nel 1456. far le finellre 
di vetri colorati, Tappiamo, che quello nuovo edificio 
era già ad optùtum finem fu* habitationis deduciti m . 
Ora noi dall’altro canto iiamo ficuri, che la noftra 
Chiefa di S. Domenico nel 1411. non folo non era 
terminata , ma che anzi per molti anni approdò le 
ne andava lentamente continuando la fabbrica, e che 
non prima del 1451. ne fu ultimata la Volta (1).. 
E vorrem poi credere che fin da 40. anni avanti 
fe ne folle compitala grande invetriata? Non farebbe 
Rato quello , come Tuoi dirli , un mettere il carro 
innanzi a’ buoi ? No, a mio credere, non andò la 
faccenda con ordine tanto prepollero. 'Era anzi la 
Chiefa ridotta già al fuo termine nel 1459. quando 
trovandoli di palleggio in Perugia il Pontefice Pio IL 
folennemente la confecrò; e neppure allora la gran 
fineftra era adornata di mufaico di vetro; e perciò 
il Papa in tal congiuntura ordinò che ciò fi fi celle. 
Quello è quello di che ci alficura il celebre Monfig. 
jGio. Antonio Campano, il quale trovandofi allora 
anch’ egli in Perugia , fi può giudicare Scrittore 
irrefragabile. Dopo aver egli nella vita di Pio II. 
brevemente accennato 1 * arrivo di quello Papa in 
Perugia, palpando a narrar le £ofe qui fatte da lui, 
eflo foggiunge così : Dedicovitque Pannm Dominici , 
pustulantibus Civibus , propter eximiam magnitudinem 
Templi , & dona prima e intuite . Pene stram quoque 
exìmia magnitudini 5 pone aram maxi tri am opere vitreo 
jufsit occludi , artificio , & te x tur a texellata (2). Se 
dunque non vogliamo pazzamente credere, che il 
Papa allora ordinalle un’ opera , la quale con gli occhi 

propr; 

(1) Pellini Par. II. pag. 595. Boarini Op. cit. pag. XVI. 

(2} Campati, Op. edit Popi. 1495. tu ina pii JI. 
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proprj già vedeva compita ; converrà dire tflolutamente 
che nel Fcbbrajo del 1459. il mufaico della grande 
invetriata non folle fatto, o non folle almeno ad 
finetn usque perduSum , come lo farebbe flato in 
realtà, fe di eflo parlaflé la ifcrizione del 1411. qui 
avanti trafcritra . Dovrà perciò con tutta ragione 
fupporfi, che quella ifcrizione li riferifca unicamente 
alla fìnellra fatta fare da Fra Bartolommeo per 
r Aitar di S. Giacomo: ma che avendo l’Architetto 
nel Coro medelìmo lafciato aperto ancora un gran 
vuoto proporzionato all’altezza dell’ edificio, e molto 
proprio a render più lume alla gran Chiefa; e noiV 
efl'endofi per ancora un tal vuoto riempito di vetri 
a mufaico, attefe le anguflie a cui per tante fpefe 
più necefiarie fi era ridotto il Convento (1): il Papt 
nel 1459. ordinafi'e, che quell’ altra gran fìnellra fi 
chiudefle ella pure con un lomigliante lavoro, come 
fu fatto, in quel modo che anch’ oggi fi vede, e 
che fu già efattamente defcritto dall’erudito P. M. 
fteghaldo Boarini nella Definizione Storica di quella 
Chiefa, alla pagina XXIX. Allora fu, che potendoli 
murare la fìnellra di S Giacomo, da poiché nel Coro 
medelìmo fi dava lume con quefl’ altro finellrone ; 
furono i vetri di quella impiegati ne’ primi fpnrtimenti 
di quello: e tolto l’impaccio di quell’ Altare di S. 
Giacomo limato in un de’ lati del Coro , ne fu il 
' titolo trafportato all’ Aitar Maggiore. 

Pollo 


(1) La Città il di 9. Febbraio del detto anno 1459. 
diede un lulfidio di dieci Rubbii di Grano ai Domenicani 
p*r fupplire alle fpeft allora occorrenti per la confecrazio- e 
della lor nuova Chiefa, che non lì potean fare da elfi, 
attenta ipforum inopia, C* paupertatc : Àncal. 1459.10!. 17.U 
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Pollo poi tutto ciò, par che debba feguirne 
per induzione aliai ragionevole, che in quella feconda 
opera non avelie alcuna parte il mentovato Fra 
Bartolommeo. Quelli era già Frate nel 1370., e 
come tale è nominato nel Tellamento, che fotto il 
dì 8. di Agollo fece in tal anno Pietro fuo Padre (1). 
fìcchè nel 1459. ragionevolmente li dee credere che 
folle morto fin da più anni.* c per confimil ragguaglio 
fi può credere die neppure avelie alcuna parte in 
quello nuovo lavoro il Sanefe Pittor Benedetto . Ma 
faran perciò mancati in Perugia altri Pittori intendenti 
di quelle opere , per condurlo ad effetto ? Di un 
Francesco dì Barone Monaco del nollro Monaflero di 
S. Pietro (z) fappiamo, che nel 1446. fi occupava 
nel lavoro de* mufaici di vetro nella Cattedrale di 
Orvieto (3); ed io trovo che nel 1443* aveva ancora 
lavorato qui in Patria una finellra per la Cappella 
degli Oltramontani in Santa Maria de’ Servi (4). Di 
tanti nollri Pittori , che allor vivevano , non è poi 
ftrano il fupporre, che alcun pur ve ne folle abile a 

tai 


(1} In Tabular . Convent. S. Dominici , 

(■2) Don Francefco da Perugia fu di Cafa Brunacci ; 
fece la fua folenne profellìone in quello Monaftero di S. 
Pietro il dii primo di Gennajo del J440. ; fu Abate di 
Napoli, e mori in S. Paolo di Roma ; fecondo le notizie 
comunicatemi colf ufata Tua gentilezza da quello Padre 
Prior Gal assi . 

(3) cannelli Notiz. Iftor. di detta Cattedrale Cap. X. 
pagina io. 

(4) Nel libro altra volta citato de? ricordi di detta 
Cappeda a car. 61. t. fi legge: 1443. Dcn Francicfcbo de 
Durone de avere per una fenejtra de ve trio , la qual fece ejfo 
■per U Cb .peli a degli Vi tram ontani in Santa Maria de Servi > 
formi cinquanta e Jcy . 
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tai lavori; come un Lflrenzo Ghiberti avea Firenze-, 
che di quelle opere aliai fi dilettava, e altri vaienti 
Maellri ne furono pure altrove a tempi pofteriori (i); 
fra quali mi piace di rammentarvi quel Guglielmo di 
Marsiglia, eccellente in quello genere, di cui era 
una bellissima finestra nella nollra Chiefa di San 
Lorenzo, ed altra pur ve n’era in Caltiglione del 
La g© (2). Il non faper però noi finora di chi fia il 
difegno e il lavoro della nollra invetriata, non fa 
che il Campano non avelie ragion di chiamarla eximid 
magnitudinis : che il Crifpolti non allenile con ragione 
eh 7 ella è di smisurata grandezza , e che in Italia 
non è alcuna che C agguagli ; e che non avelie altresì 
ragione quel Perugino , il quale mentre (lava con 
qualche attenzion riguardando la Porta principale di 
una Metropoli nobililfima , venendo con un’aria di 
dileggiamento richiello da talun che il vide in quell* 
atto , fe il fuo Paefe avea Porta così grande come 
era quella, francamente rifpofe, che al fuo Paefe 
eran maggiori fin le finellre. 

Alle Arti del Difegno appartenendo ancora quella 
dell* intagliare in legname, e dell* intarfiare , potrei 
di quella ancora Aggiungervi qualche cofa ; e fra le 
opere , che in quello genere fi ebber fra noi in quello 
Secolo, potrei rammentarvi un CrocifiUo fcolpito, e 
dipinto, portato in Perugia da un Tedefco nel 1458. 
e comprato dal nollro MagiArato a fin di porlo 
nella fua Cappella in Palazzo, pel prezzo di cinquanta 


- 

fiorini 

• 

(i) Vafari Tom. Ili, pag. feg. 

* «v 

è - * ' • 

. 1 

• • ^ 

(2) Vafari Tom. III. pag. 240. 241. 

> 

1 

1 
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fiorini (i): e la Statua di S. Sebattiano fatta nel 1480» 
per la Cappella eh’ è fotto l’invocazione di quello 
Santo nella Chiefa di S. A gotti no (2): e altre molte 
opere di quella forra , e di quella età , che ancora 
fuflittono in altre Chiefe . Ma perchè dovrò io 
parlarvi di lavori di Artefici a me ignoti, quando 
potto piuttofto ricordarvi altri Artidi d’intaglio in 
legno, de’ quali fi hanno memorie aliai più lìcure ? 
Fra quelli a me giova credere che aliai valeflè fra 
noi un certo Poli mante di Niccolò dal Cartello della 
Spina, il quale nel 1475* ottenne la Cittadinanza 
Perugina (3), c di cui non è improbabile che fieno 
gli dalli aliai ben intefi con rabefehi, ftatuette , e 
fogliami, di quello Coro di S. Domenico, cominciati 
nel 1476., per la fattura de’ quali nello detto anno 
il Magiftrato contribuì 600. fiorini a irtanza del cel. P. 
Leonardo Manfueti (4) . Ma perchè quello nottro 
r - povero 

(1) Ex Anna}. Xvir. 1458. fui die 18. Junìì fol. 49, 
Se quello non è quel Crocifitto , che ora fi venera nella 
Chiefa delia Maertà delle Volte > potrebbe eflèr che folle 
quello collocato poi fopra la porta del Duomo verfo la 
Piazza grande. 

(2) Il di 9. Aprile di detto anno il General Configlio 
accordò un fulfidio di 30. fior, per quella nuova Statua, 
cflendo l’antica poco decente; e fu cosi rifoluto, perchè 
allora era in Perugia unta optimui Magi iter % qui obiti/ tt fa* 
ter e unam optimum figurata ipfi^s S. Sebajhani ( Aunal. Xvir. 
*480. fol. 35. t. ) 

(3) Nella iattanza, che a tal oggetto egli prefentò al 
Magiftrato nel dì 10. di Dicembre dell’anno fuddetto , dice 
ch’egli era Maefiro di legname , fpe ci al mente del tarpo, CX 
intaglio , eoi quale la nojlra Citta ne pare ufi aie e fi ere bono' 
tata ( Annal. 1473. £ 123. ) 

(4) Boarini Op. cit. pag. XXX, Pettini Par. IL pag. 

1$o,/lntial. 1476. fol, 38. /. 
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pòvero Voltmanti non meritò che il Vafari gli faceflè 
la grazia di ricordarlo nemmen dopo i pifferi della 
Signoria (1), e più ancora che del Vafari abbiamo 
a dolerci dei noflri Perugini così negligenti nel 
raccogliere quelle antiche notizie, che ora tanto ci 
Pariano neceflTarie (2); perciò di quello balli aver 
detto fin qui. 

Molto più accorti di Polimante furon licuramente 
due Artefici Fiorentini, i quali fui finire di quello 
Secolo conduflero in Perugia un’altra bell’opera di 
comnieflb , avendo avuto l’ avvertenza di fegnare in 
efl’a bravamente il proprio nome. Voi già capirete* 
Signor orsini, ch’io qui voglio accennarvi l’opera 
del Coro della noflra Cattedrale di S. Lorenzo, tutto 
lavorato eccellentemente di tarfio, dove nei primo 
pilaltro de* Peggi a coma Epiftola , da quel lato che 
più rifguarda 1 ’ interno del Coro , fi legge quella 
ifcrizione ($) opvs . ivliani . mai ani . et . dominici 

TAXI . FLORENTINI . MCCCCLXXXXl. 

Molti sbagli folenni intorno alla vira di Giuliano 
da Majano fi vedon commedl da tuoi Biografi, alla 
tella de’ quali è il Vafari. L’ eruditismo Sig. Abate 
Gaetano Marini colla Tua Polita diligenza , e con 
quella copia di cognizioni (loriche, con cui fi diflingue 
ogni Pua produzione, è flato il primo ad avvertir 
quelli sbagli* e a ripararli, col condurre la vita del 

. Majano 


(1) Vedi Vafari Tom. II. pag. 459. 

(a) Replichiam qui noi con più ragione le querimo- 
nie# che Pece già il Malvalla nella fua Fettina Pittrice pag- 
55. in ordine agli Artefici Bolognefi. 

(?) Si veda la Defcrizione di efla Cattedrale fedita dal 
Ck. P. Prior Galajp pag. 34, ... 
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Mdjano fin verfo Tanno 1490.(1). A quella congettura 
potrebbe conferire anche molto la noftra licrizione 
fe pure non volefte dirli , che il Majano facelfe 
folamente il difegno del noftro Coro , e che poi 
qualche anno dopo la morte di lui lo efeguifle il 
Tassi : a quella ftefla maniera, che l’altro belliftìmo 
Coro di San Pietro, d i legna to , come fi crede, da 
Raffaello > non fu effettuato fe non dopo eh’ egli era 
già morto (2). Serve ancora la noftra ifcrizione a 
dar qualche lume intorno a Domenico Tassi , o del 
Tasso , che vi è nominato, e a dileguar que’dubbj, 
che circa il tempo in cui fiorì quefto Artefice fi 
trovano accennati in una Nota al Vafari (3). Senile 
già quefti nella vita del Cecca (4) , che per ordin 
di lui un cerco lavoro fu fatto da Domenico del Tasso 
unitamente con altri due fratelli di quefto. Marco , e 
Giuliano , che allora erano de' primi Maejlri di legname , 
che in Fiorenza lavorassero di quadro , e d'intaglio . 
Eflèndo morto il Cecca nel 1499-* va benifilmo, che 
Domenico Tassi qualche anno avanti lavorale in 
Firenze fotto la' direzion di lui, poiché nel 1491. 
il vediamo riufeito con tanto onore nell* opera del 
noftro Coro: e quel Francesco di Domenico del Tasso , 
che fi vede nominato in Firenze nel 1470. in un 
Sepolcro pollo a lui, c a’fuoi figli (5), farebbe aftai 
verifimile, che folle il padre del noftro Domenico , il 
quale per avventura in fe rinnovellò il nome delT 

avo. Un 

( 

(1) Merini degli Archiatri Pontificj Tom. II. pag. 
199. n. 8 , 

(2) Gal affi Defcriz. delle Pitturi di S. Pietro di Perugia 
Ediz» feconda pag. 42. 

(3) Tom. 11 . pag. 4*0. 

(4) Tom. cit. pag. ,388. 

\s) Vafari Tom. II. pag, 4 < 5 ®. 
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Un altro Fiorentino più celebre ancor del Tassi 
fu impiegato in Perugia vedo la metà di quello Secolo 
in altri lavori più (labili, e più Angolari. Tutti i 
•noftri Storici , e con efTì il Vafari(i), e II Baldinucci (2) 
fanno fpecial menzione della facciata della noftra 
Chiela di S. Bernardino fatta da Agofiin delia Robbia nel 
1461. Non è però quella fola l’opera, clic noi abbiamo 
di quello eccellente Scultore, e Plaliico Fiorentino. 
Sjo lavoro è ancora la magnifica Porta principale 
della Città, detta delle due Porte, in Porta S. Pietro. 
Nel 1475. a lui, e a Pohduro di Stefano Perugino (3) 

S ne 

/ 

(?) Tom, II. pig. 44. 

(*) Ioni. HI. pag Ì44- 

($) tra qudto Polidoro un Capomartro Muratore di 
molto credito, e circa quelli tempi a lui fi trovano allo- 
gate in Perugia molte altre fabbriche ragguardevoli ( Vedi 
JLett. 1 . pag. 29. ). Fece egli il luo Catana per P. S. S. 
Par. S. A stonino nel 14-4 % [ L/b. Catast . vet. s/gn, fa!. 
XL. 0 ‘ Jej )• Ci giova P aver qui rammentalo anche co» 
llui, perchè ci fa tira da a ricordare ancora un fuo figlio, 
chiamalo Ottaviano, il quale li trova delcritto o?r PorTa S. 
Angelo nella Matricola del Collegio de’ Pitturi, ove fu 
ammaliò nell 1 1548., e ne fu Camerlingo nei i^6o.( Armai. 
1560. fi 235/. ). benché di quello Pittore non parli ilpafcoli, 
nondimeno fi dee credere che egli fiofle di qualche merito, 
e che fpecialmeote riufeiflè ne’ Ritratti ; trovando io, che 
Matteo Spinelli Protefior di Eloquenza nel uoitio Ginnalìo 
in una fua Raccolta di verfi latini ltampata in Perugia nel 
154S. in 4. ha un Epigramma in fua lode, che è quello e 
Ad egregtum Pictorem Odavi unum Pcrujtnum . ■» 

Do etns ab archetypis boni inatti (mini aera perite 
Ducere , quid cefi ai dif/tmuìare (unni ? 

Improba quo mori te eum vult bine (oliere , forfait 
Pro vero pi dura delie ce t il! a virnm . 

Cumque /'etnei tantum nofirum Jìt cedere fatis , 

Si pici us moreris , non mori turai obis . 


I 

1 
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ne fa commeffa 1 opera , e fi volle che Agostino la 
efeguille fecondo un fuo nuovo difegno ( giacché il 
primo non era piaciuto ), dentro il termine di due 
anni, pel prezzo di 2000. fiorini a boi. 40. per 
ogni fiorino (1) . Dopò aver egli condotto a fine 
l’imprefa, fu deliberato nell’anno 1481., ch’egli vi 
aggiungefle altri ornati nella cornice, videlicet Gulam t 
goccivi atorum , beccbitellos , ovolos , & dentellos in d. 
cornice , & inter unum beccbitellum , & alium unam 
rosam , per il prezzo {labili to da due Scarpellini 
Lombardi (2). Nell’anno iuddetto 1475. lo fteflb 
Agostino fece ancora per la Città un Griffo di legno 
rilevato , e intagliato della lunghezza di quattro 
piedi (3); e prima di quelle ultime opere, cioè 
mentre flava ancor lavorando nella facciata di San 
Bernardino nel 1459., fece egli il bel lavoro della 
Cappella di S. Lorenzo in S. Domenico. Avendo io 
predò di me la carta originale del contratto ch’egli 
fece per quell’ opera, mi è venuta la fantasìa di 
trasmettervene qui acclufa la copia (4) , perchè con 

effe 


(1) Annal. 1475. fol. 41* t. 42. 

(2) Annal. 14S1. fol. 48. 49. 

(3) Annal. f. 4 6. 

(4) Sia noto (2 mani f e fio a qualuncbe per fona vedrà 0 
ìegerà quefia preferite Sgritta ebomt io Acbofimo d' Antonio 
Scbulptor fiorentino abitatore in Perugia e fabrtebatore de la 
fa%a f a de Santo Bernardino de la ditta Citta fono ebonvenuto 
cboti Madonna Brigida di Tomajfo di Pacbolo , e Guido di 
Fumajuolo tutore (!) epuratore, e tefiamentarie di Pierogto - 
tu anni e Alberto * Pierogeutile figliuoli ed erede de Lorsui*) 
de Giovanni di Pte trago di fare (7 lavorare (J cbompoucre 
murare una gerla Cbapella di S. Lorenzo pofta in fanto Do- 
menico de la foprad . Citta la quale Cbapella debbo fare (UT 

fabriebare in nel modo ebame fe a par tiene w uno difegno fatto 
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efla, oltre allo Itile del Tuo fcrivere, al quale pure 
corrifponde il carattere , potrete avvertire ancora 
qualche altra cofa . Il noftro Scultore , a giudizio 
del Valari , del Baldinucci, e di altri, fu fratello di 
Luca della Robbia Scultore anch’ elTo celebratifllmo . 
Con a mano l’albero della Famiglia , il Baldinucci , e 

il 


in cbarta bambagina de mia propria mano ec. cbon quefia con - 
d'jonc tue a tutte le cornice del pr; detto lavoro, & la gui- 
l anda de l’ are ho debb o fare di pietra fìniile qua fi a quella 
della Porta de Pi ioti de la ditta Citta con qualche ornamenta 
in f a effe de pietra roffa ficome fé cpartiene nel detto (tifi* 
gno , e tutto quello che apare effere imagine overo fogliami 
debbo lavorare di terra ebotta , la quale Cbapella debbo porre 
e appi care al muro de la dita Chi e Ja , che fi a di larghej^a 
ton tutti i fuoi ornamenti quindici pie o più toflo de piu che 
mancino , e per altera coi fuoi ornamenti debbo fare dreba 4 
venticinque pie ee. la quelle debbo fare e murare a tutte mie 
fpefe e di poi la debbo mettere tutta de biacha a olio eh ella 
fia bianca Jimile al marmo in le quale Cappella debbo fare U 
tavola de P altare di mifura di fei pie cbon cinque fatue » 
la prima la noflra Donna cbon fio figliuolo in braccio , fanti 
Giovanni 8 atifi a , finto Lorernp , flint 0 Pietro Martire , $ 
font a Brigida di tutto rilievo , e nella predella dell' Alt are 
debbo lavorare io nel modo chome Je apar tiene nel detto dife - 
gno ec . Nella quale tavola debbo ornare i ebani pi d' anitra 
con qualche ornamento A' oro in forma ee* che l fia lodato ec . 
e fèmpre 1’ intenda dare le ficbire chotte in forma ih' clic ficaio 
lodate Halle perfine intendenti , Ì 7 effere cofe durabile e per- 
petue , del quale lavoro remagli amo che mi debino dare 
dugento fiorini, a moneta vecchia perugina, cioè a quaranta 
bo log ut ni per fiorino . Et perche di tale mereiaio non mi 
chiamo chontento io pella parte mia, di ebonfentimento de 
padroni la rimettiamo in maefiro Ve boi ino frate de fanto 
Domcnicbo , che quello che lui giudicherà che mi dicno di 
più mi debino dare , perchè lo faci amo nofiro arbitro ec . del 
quale lavoro premetto darlo loro chompite per tutto il mefi di ' 
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il Pelli dichiarano , che Luca fa figlio di Si mone { 1), 
Como va dunque che il fratello nel noflro foglio da 
fe medefimo, e poi dal Notaro fi enuncia per figlio 
di Antonio', nome, che in tutto l’Albero della Robbia 
non lì vede notato mai? 'Putti * gli Scrittori della 
vita di Luca parlano del fuo bel ritrovato di formar 
lavori ili terra cotta coperti di vernice , o invetriati , 
e di colorirli ancori con luo meravigliofo fegreto: 
c rammentano divede opere fatte in quello genere 
tanto da Luca medefimo , quanto dal fuo .fratello 
Agostino , che a lui fopravviflfe (2). Perchè dunque 
non doveva io darvi conto di un lavoro in quello 
genere fatto in Perugia dallo ftelìb Agostino , e taciuto 
da tutti i mentovati Scrittori , i quali ne rammentan 
pur tanti altri di minore importanza? E poiché per 
buona forte quello lavoro è ancora in buon edere 
in quella Chiedi di S. Domenico nella Cappella di 
S. Lorenzo, o fia della Cura , con pochi cambiamenti 
dalla fua prima idea, legniti o nell’atto dell’opera 
‘ fielTa 


O 


lugìo profano che verrà cc. e p*r chiare-jga de ìe foprad. parti 
10 /. Ubojivn 0 ferite a la foprad. Scritta de mia propria mano 
a di 9. di Gennaro 1 459. ec. 

Soddisfece Agoltino puntualmente all’ impegno prefo con 
quella Scritta j e nel di 12 di Ottobre dello ilefibanno per 
gli Atti di Tobaldo di Paolo Not. Perugino, a inflanza 
del medefimo Agotlino, il P. Ugolino di $er Gintio di 
Ugolino conllituito arbitro, come (opra , ttabilì , che oltre 
ai 200. fiorini già a lui sborfati,fe gliene defièro altri 30. 
purché Cumpifiè alcuni lavori nella predella dal medefimo 
Altare. (Carta antica prefio di me iium, 93.) 

(i) Baldinucci , Tom. III. pag. 1 30. Pelli negli Elcgj 
degli Uomini Ululiti Tofc. Tom. III. pag. LXX. 

(-2) Vedi Vafari Tom. li* pag. 41. e feg. e pag. 474. 
Baldinucci Tom. III. pag. 140. e (eg. Eorghini Ripofo 
Lio. ili. Op. Toni. IL pag. 75. 76. Pelli I. cit. 
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Stella , o quando vi fa poi collocato il Quadro -di 
Mariano di Etisterio , o quando quello ne fu rimoflb, 
per fofiituirvi altre cofe^di che parleremo un’altra 
volta: perchè non dovremo rimaner contenti di aver 
anche noi un’opera così ben mantenuta , • di - una 
qualità riputata così fingohrc , e di uni Artefice 
tanto eccellente? ' 

< Anche un altro Fiorentino, che ereditò il bel 
fegreto di quei della Robbia, e di cui Umilmente 
parla il Vafari (i), fi fece con elio onore in un’opera 
che condufi’e in Perugia , della quale però non fa 
parola nò il mentovato Scrittore, nè veruno de’nortri. 
Io ve ne dirò tutto quello, che ne ho ripefeato nei 
pubblici Annali Decenvirali . Dopo aver rifoluto il 
Magifirato di tralpòrtar la infigne Reliquia del S. 
Anello dalla Cappella del lor Palazzo, ove era fiata 
fino allor cufiodlta , alla Chiela Cattedrale, c in 
quefia collocarla colla maggiore decenza ; fi deliberò 
di fabbricare in ella a quefio fine, e a fpefe del 
Pubblico un nuovo Altare Cotto l' invocazione di.S. 
Giuleppe . Perchè l’opera riufeiife onorevole, e bella» 
fu chiamato a eleguirla Benedetto Buglioni Fiorentino. 
Avendovi pofio mano nel 1487., ei 1 ebbe adatto 
compita nell’anno feguente, in cui chiamato a ftimarla 
un certo Ambrogio Milanefc Scultore, la giudicò poter 
valere 427. fiorini, a ragione di 13. grofiì , e di 
un bolino vecchio per ogni fiorino (2). Io mi figuro, 
come vi accennai, che un tal lavoro non fofl’e di 
marmo, ma di quella terra cotta - invetriata , con 
cui dopo i Robbia molto lavorò il Buglioni tanto in 

Firenze? 

« 

( 1) Tom. II. pag. 47-4. 

(2) Annal. 1427. f. 1 39, et* Aaual. 1400. f. 6 j. & £ Jl, 

2z. 82’. 
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Firenze, che altrove . L’opera da lai fatta in Perugia^*, 
e qui da me riferita non dovea efler cofa triviale. 
Noi però non abbiamo avuto il piacere di vederla , 
e in luogo di efla vediamo un Aitar di marmi sì, 
ma un Aitar che non piace (i). 

Ma il vetro, il legno, e la terra cotta mi han 
già trattenuto a baftanza . Per tornare adunque ai 
lavori di marmo, che in quello Secolo furon fatti 
in Perugia con difegno pittorico , vi dilli nell* 
antecedente Lettera , parlandovi della Tavola che 
dovea fare Bartolommeo Caporali per la Madonna del 
Verde in S. Lorenzo nel 1477., che voleva io darvi 
ancora qualche notizia dell’ ornamento di marmo, 
che contemporaneamente fu fatto al medelimo Altare. 
Per mantenervi la mia parola , vi dico dunque aver 
io veduto la Scritta , che per quello lavoro fi fece il 
dì 12. Agollo del detto afono 1477. dai Tutori degli 
Eredi di Niccolò di Ser Giacomo collo Scultore 
Pietro Paolo di Maestro Andrea da Como prefente, e 
fiipulante, colla quale quelli li obbligò a fare il 
fuddetto lavoro dentro il termine di 1 8. Meli , e 
per il prezzo di fiorini 235. a boi. 40. per ogni 
fiorino (1). Anche quello Ardila peraltro cambiò in 
parte 1’ idea del fuo lavoro : mentre, fecondo la 
Scritta fuddetta , doveva fopra il cornicione farvi 
uno fontespizio con uno Dio Padre & cum dui candelieri 
per lato ; le quali cofe non pare che mai vi fieno 
fiate; feppure non ne furono tolte modernamente, 
quando vi fu fatto quell’ Attico, che or vi li vede. 
Nella parete laterale di quello Altare è una iicrizione 

ora 

(1) Guida pag. i?7« 

(2) A \ogit. Frutici [ci Drà JactH /fot. Per ufi Protocol» 1477* 
fcl. 301. t . 


Digitized by Googìi 


QUARTA. 


io* 


/ 


ara coperta da Tabelle di voti, la quale potrete 
leggere nella Defcrizion della Chi e fa di S. Lorenzo 
a pag 63 ., ove però dovete corregger quel luogo, 
in cui fi dice, che quel Pietro Paolo de Meli Lucanens . 
Sculptor, il quale intagliò quell’ Altare, era da Lucca: 
mentre nel riferito iftrumento avete veduto, ch’egli 
vien detto da Como, e nella ifcrizione fi volle forfè 
fpecificar meglio il fuo Paefe , il qual io credo che 
folle Melide, o Melli vicino a Lugano (i). Doveva 
inoltre Io ftefiò Artefice fare un Tabernacolo adì Ciò 
& conveniente a tenere el Corpo di Xpto a lato de 
la soprad. Cape Ila dal canto verso le Qrgbane (2), 

el 


(1) Si nota nella fuddetta ilcrizione , che quella Cap- 
pella fu dedicata alla Vergine SS. da Niccolò Bucci, e che 
gli eredi di quelto la fecer poi fare al mentovato Sculto- 
re nel ìi 479- Filena figlia di detto Niccolò Bucci, e di 
Diana di Ridolfo Signorelli, fi maritò prima con Raniero 
Ranieri , e poi col Capitano Saracino Montemcllini , e fu 
erede di lei il Capit. Fabrizio Signorelli fuo fratello con- 
fobrino . Dai Signorelli paisà poi quella Cappella nella Fa- 
miglia del Nobile Mg. Conte Reginaldo Aniìdei , al quale 
oggi appartiene, il Cardinal Anfidei, Zio di queflo dotto 
e gentil Cavaliere , rifarci quello Altare, e lo accrebbe de’ 
nuovi ornamenti, colla Iscrizione, che nel fuo Attico fi 
vede fcolpita (Vedi Gaìafji Delcriz. di S. Lorenzo pag. 69. ) 

(2) Queft* Organo era fiato fatto circa il detto tempo 
da un certo Lorenzo di Giacomo da Prato (c.v Prot, Capit, 
S. Laurcntii ititer Rogit. Fari Punii B art boi ornai Not.Peruf, 
in /IrchiV' pub.) > ed ebbe credito di Organo molto buono 
( Crilpolti Perug. Aug. pag. 65. ); ficcome son buone le 
Pitture di Giannicola Perugino, che ne abbellivano il fre- 
gio (Guida pag. 115. ). Pochi anni fono quell’ Organo fu 
tolto via . In quello ftefiò Secolo XV. viveva un Bevignate 
di Francefco , Perugino, eccellente nel fare gli Organi; e 
di lui fon quelli di S. Agoftino , e di S. Simone ( ex In/lrum , 
Reg, FS'ancifti Ber Jacobi 1494 . / 177. > & Jacobi Chripopb, 
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ri quale sia fatto secondo il disegno re. e sia de 
larghezza pitie tre , e piu, e l' altezza de picie sei. 

Ma quello Tabernacolo ancor«i non fappiamo fé folli ) 

poi da lai effettuato. Di quello Artefice non' ho 
trovato che facciali menzione nè il Vafari, nè il 
Baldinucci , nè 1 ’ Orlandi . 

Un altro lavoro appartenente in qualche parte 
alla fcultura vuol qui ricordarli , fe non foffe altro 
per E onorcvol fine, a cui tu desinato , e per gli 
Artefici, che lo conduffero, i quali benché firanieri , 
eran però fianziati fra noi, ed cran noflri Concittadini. 

Fin dall’ anno 1472. •> con approvazione , e con 
fu (lidio del Pontefice Silfo IV. (1) effendo fiato rifoluto 
di continuar la fabbrica di un Palazzo già cominciato 
fin dal 1451. nella Piazza di Sopramuro, acciò 
fervide • di refidenza al Capitano del Popolo (2); nel 
dì 9. di Aprile del 1475. da due Soggetti defiinati 
a foprantendere a quella fabbrica fi fiipulò il contratto 
per la efecuzione della medefima con Gasparino di 

Antonio 

* » 

Pari 1504 f. 47,9. in Arcbiv. pub.). Nel 13?$. aveva refi- 
deuza in Palazzo, e Salario dal Pubblico un certo Ercolano 
Gilj, qui faci ehm lajlrumenta Ai-fica ( Ann3l. 1^$. fol. 

104. t. ) . Giacché quella Nota 5 che non fo come fi è vo- 
luta qui intrudere , è dedicata alla IYlufìca , ha tutto il 
diritto di effirvi rammentato anche quel D. Puccio forfè 
del nofiro Contado, ma fatto t t taci i n Perugino nel 146’. 
in tempo che lì trovava già dabiliro in Venezia ibi condu - 
et in ad pdfaliduni fu fon andina Organa in Ecclefia S. Alarci 
come quegl , che veniva riputato doc ti fumili , Ò* unrcui in Italia 
Pel cpwjji.it ut Al feti , Ò - p:d (al or organar nm ( Annal. 14^1. fub 
die 1 5. Octobr. fol.95. Carte antiche preflb di me n. 446.fi ?ó. ) 

(1) /...v breve d. Pont /f ri fub di: 10. Febr 14 7 2. ; (7 > 

r.v Decreto Card. Latini de Vr fnii Carrier uni S. R. E. fub 

die 24. J dii d. anni . 

(2) Anml. 1472. fol. 6 i. t. 9.0. t. 117. ec. 
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Antonio Lombardo, e Cittadin Perugino, (1), e con 
un Tuo compagno chiamato Leone di Matteo fimilmente 
Lombardo , e Cittadino Perugino , il quale era 
propriamente Marmorario, o Scultore (2). Fu dunque 
allogata a colloro V opera del nuovo Palazzo per 
21 30. fiorini a 40. bolognini per fiorino, e fu efprcflò 
nella Scritta, che quello dovelì'e farfi fecondo il 
difegno, o mode-ilo già llabilito, e che nella facciata 
vi folle una bella Porta, e l'opra quella una figura 
de (} tufi iti a cu ut la spada in t»ano y cum due griffoni 
rilevati , tavolata cum fogliami , corno fi a pento , 0 piò 
bella (3). Avendo però quelli due Artefici compita 
I’ opera , e avendo in ella fatto più aliai di quello 
di che fi era convenuto nel contratto; nel dì 14. 
di Maggio dell’ anno 1481. i due già menzionati 
Soprantendenti ( i quali erano Pier Galeotto di Oddone 
Vibj, e Pietro di Sinibaldo Ramazzani ), col confenfo 
de’ Decenviri furon d’ accordo con Gasparìno , che lì 
clecjgeflero due Periti per illimare il valore di ciò 
che fi era fatto di più , oltre il convenuto , nella 

detta 


(1) Il detto Gafparino trevo ch’era della Valle di 
Locamo , e eh’ era un abile Murator igt Mugijìer Lapidnm . 
Qualche anr.o dopo egli fu impiegato in quanta di Ccipo- 
maftro nelle Fortificazioni dì Città di Cartello, e fpecial. 
mente delia Rocca alia horta di S. Giacomo , e vi ebbe 
a compagno un certo Maertro Giacomo di Lorenzo abitante 
in Urbino, col quale ebbe poi grand irti me controverse , che 
furono finalmente decilè a favore di Gaiperino nei 1484, 
( Carta antica predo di me num< 236. 

(2) Trovo che coi titolo di Lapicida nel 1^76. quello 
Leone lavorava c-rte colonne per le Cale di Slacciò Ba- 
giioni ( Carta antica num, 205. 

(?) Armai. 1473. fol. 32. Atta Petri Laureati ì Protocol % 
Art, Magi (ir. fub d. anno fil. 84. t. in Archino p:b, 
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detta fabbrica ; e avendo feelto a una tale flimr. 
Alaftro Fino et Ugolino , e Gnogna di Giovanni , nel di 
2 6. di Giugno colloro giudicarono che il detto 
lavorìo meritane di più i 350. fiorini a 40. boi. per 
fiorino (1): onde tutta f opera venne a collare 
alia Città 34S0. fiorini. Benché prefentemente quello 
Palazzo per le varie alterazioni in elio fatte, per 
la caduta de’ merli, che ne coronavano la facciata, 
e per poco confervamento non fia molto villolb ; 
con tutto ciò gl’intagli di pietra che in elfo ancora 
fulfiftono, pare che pollano meritare i noftri riguardi ; 
e voi dovrete compatirmi fe ve ne ho parlato più 
minutamente che non bifognava . Sotto la Statua 
della Giuftizia , che fia in mezzo al timpano della 
Porta, fi legge: ivstitia vjrtvtvm domina, prefo da 
Cicerone (2), e in una Lapida vicino alla llefla Porta 
verfo lo Studio: popvli pervsini praesidio. mcccclxxii. 

Anche la fabbrica del Ginnafio ora qui ricordato 
è di quello Secolo, poiché fu fatta nel 1483.1 e 
così di quello Secolo era la nuova Chiefa di Santa 
Maria de* Servi in Porta Borgna, cominciata nel 
1432., e che riufeì una delle più belle, e magnifiche 
della Città, come attellano que’ nollri Croni Hi , che 
giunfero in tempo a vederla : la Chiefa di Santa 
Maria degli Angioli , ora detta Santa Maria de’ Folli 
fuori di P. S. P. : il Campanile di S. Domenico, che 
fu già molto più alto, e' molto più bello che non è 
adeflò; quel di S. Pietro quali intieramente rifabbricato 
nel 1463.:. e molte, e molte altre pubbliche, e 
private fabbriche fparfe per la Città, e pel Contado, 
c verifimilmente per la maggior parte difegnate, e 

dirette 

, * * • j 

(1) Annal. 1481. f. 34. & fol. 42. t. 

. (2) De Officili Lib. 111. Cap. 6. 
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dirette dà’nofiri Architetti, delle quali lungo fari* 
i! ragionare partitamcnte . Dovrei bensì farvi in quello 
luogo fpecial menzione dell* opera grandiofa dell* 
Emiflario del nofiro Lago , la quale comunemente fi 
crede fatta fare da Braccio nel 1420. (1), o nei 
1423. (2). Ma perchè quella richiederebbe una aliai 
lunga indagine , e probabilmente, fe fu ordinata da 
Braccio, non farà fiata opera de* noftri Architetti, 
ma piuttofto di quell* Aristotile Fioravanti Bolognefe , 
di cui circa lo ftefìb tempo fi prevalfe il medefimo 
Braccio per la cava delle acque del Lago Velino (3)3 
perciò di quell’opera ancora balli fol quello cenno. 

Per profeguir intanto a parlarvi di altre opere 
di fcultura , voglio qui ricordarvi quel pezzo di 
facciata del nofiro Duomo verfo la Piazza grande 
cominciata con molta leggiadrìa , e grandezza per la 
bella qualità delle pietre (4) rosse t e bianche molta 
gentilmente , e riccamente lavorate (5); mentre, benché 
io non fappia il marmorario , che intagliò quelle 
pietre, tuttavia le credo degne di fpeciale attenzione, 
fe è vero eh* elle follerò lavorate pel Duomo d’ Arezzo, 
e che poi trafportate di colà da’ Perugini dopo una 
lor vittoria nel 1335., fodero qui impiegate nell* 
opera fopraddetta verfo la metà del Secolo, di cui 
ora si tratta (6). Nè voglio già lafciar di dire, 
come, oltre le opere di Mino da Fiesole , di cui voi 

parlate 

(1) Pellini Par. IT. pag. 247. 

(2) Vettrioi Diflert. lopra il d. EmiC §. 3. 

(3) Si veda la «ruditilfima Detenzione Idonea dell* 
Caduta del Velino detta delle Marmore del- dotto Sig. 
Card. FRANCESCO CARRARA a pag. XVI. XVII. 

(4) Peliini Par. II. pag. 543. 

(5) Pellini 1 . cit. pag. 578. 

(6) 11 Pellini Par, |. pag. 534. fcrive: Fatte qutflt cofe 
fulle Porte di Are $p ec . per avere qualche fegno della r tenuta 
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parlare nella voftra Guida, fono ancora di qitrdo 
Secolo la Lapida fepolcrale del Vefcovo Francelco 
di Montemarte (i): il Depofìto di Monfig. Benedetto 

Guidalotri 

vittoria furono portate in Perugia molte pietre di marmo , 
tcn alcune immagini dentro , eh' erano nel Duomo di quella 
Città ; e quei buoi , e quei carri 3 che le con tuff: ro , con tutti 
ili Vomini , che vi fi operarono per condurle , furono vefiiti dalla 
Città di panno rojfo : le quali pietre , ancorché f off ero pofie 
dinanzi al muro della Cbicfà del Duomo ttofìro , con tutto ciò 
a quejli tenpi non vi fe ne Vede fiegno alcuno . Da quinte ul- 
time parole del noftro Iflorico vi fu chi dedude non eder 
perciò vera f opinion di coloro, i quali penfarono, che la 
noftra facciata l'uddctta folle fatta di quede pietre ( Vedi 
Defcri\. della Bufil. di S. Lorenzo pag. 27. 28.) . Si vuol però 
avvertire, che il Pellini medetìmo all’anno 1571. Par. I. 
pag. 1124. fcrive così: Gli Aretini riportarono ad Arcati* 
molte pietre , che alcuni anni addietro nano fiate loro tolte da 
Perugini , e condotte nel Duomo ec. perciocché portarono un 
gran numero di quelle pietre , con difeguo d 1 ornarvi il Duomo 
loro ; il che non poterono fe non in parte efeguire , per le 
continue mole (ti e che ebbero , e ne ornarono fol amente quel poco 
di muro verfio la piazza vicino alla Pcita principale della 
Chicfa , dove oggi fi vedono , di color bianco e rojfo , molta 
vagoe di vifiay e di colore. Ch’edè poi fodero mede in ope- 
ra in quello luogo nel 1^45. > enei 1449. lo abbiamo dallo 
Aedo Irtorico (Peli. Par. IL pag- 545. 578.): e allora in 
alcune di elle fi farà fatto fcolpire il Griffo •> e fi farà tra Is 
medefimc incallrato quello Scudo , in cui fono fcolpite tre 
lede di Leone linguato , che non fi fa a chi appartenga . 

(1) L'Ughelli hai. Sac. in lì pi fi Lefinenfi. Op. Tom. 
Vili, col • 310. tinnì. X. parla di quelto Vefcovo , e delitto 
Sepolcro nella noltra Chiefa di S. Giuliana. II Crifpolti lo 
accenna, ma dice, che a tempo fuo non fe ne intendea la 
ifcrizione. Dopo edere data queda gran lapida fòtterrata 
per molto tempo, ricomparve nel 1782., e vi fi lede be- 
ni.dìmo P Epitaffio in caratteri Gotici , quali in tutto 
conforme alla *copia, che zie riporta TUglielli. 
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Gnidalotti in San Domenico (i); quello del noftro 
Vefcovo Gio. Andrea Baglioni in S. Lorenzo (2); e la 
Tavola fepolcrale del P. Angelo del Tofcano in San 
Franccfco (3). E fenza noininarvene altri moltittìmi, 

che 

(0 Boarini Op. cit. pag. XXXVI. 

(a) Muri quefto Vrfcovo nel 1449* e*la Ifcrizione 
posagli in quello Sepolcro è riferita dall’ Ughelli, dal 
Crifpo’ti, e dal P. Gufassi. 

(?) Con quel maggior rifpetto , che da me giallamente 
è dovuto al Chiarii!". Autore della Descrizione della Chiesa 
di S . Francesco « ftampata in Perugia in quelt’ anno mede- 
fimo i7o7. , io gli d imando perdono fe non fo accordarmi 
con lui, quando egli alfeiifce alla pag. 46, che l'accen- 
nata Tavola fepolcrale appartiene ad Angelo Perpetri ; te- 
nendo io per fermo, ch'efla fpetti unicamente ad Angela 
del Toscano. L’aver fiorito due Perugini dello ftelfo nome 
di Angelo nella Religion Franccfcana fui declinare del XIV. 
Secolo, e nel corfo del XV., ha fatto sì, che fieno fiati 
fpe/fo confali 1’ uno con 1' altro. Io dirò brevemente di 
ambedue quel che ne fo . ANGELO SERPETRf mentre 
era già Frate , 0 avea già compiti tutti i fuoi ftudj , fu laura- 
to in Perugia nel 1379. {Annoi. X?ir. /. 9?.). Nel 1384. 
era egli già fiato Minidro della Provincia di Milano , e 
molti buoni urficj aveva praticati con Barnabò Vifconti 1 
favor di' Perugia {Annoi. 1384* foL 14.). In un Configlio 
del cel. Giureconfulto Baldo fi ha una Lettera diretta />. 
Angelo de Pcrufso Minijho Provinci ae • S. Francifci in Sacra 
Tipologìa Magiaro » la quale, attefa l’età di Baldo, e attefi 
i titoli del Serpetri , pare alfoluta mente , che a quello fia 
indirizzata. Or pattiamo ad ANGELO DEL TOCCANO. 
Quelli nel 1430. fu fatto Lettore di Fiiofona nel noflro 
Ginnailo ( Annoi. 1430./ 42. t. ): nel 1433. recitò una 
Orazione nelle fo leoni Efequie di Braccio ( Pellini Par. II. 
pag . 377.); e negli anni feguentr molte altre cofe fece a 
onor della Patria , rammentate dal noftro Pelli n I in diverfi 
luoghi ( Pellini par. 11 . pag. 420. 505. 557* 5 ^ 5 ’* òoi. 604. 
6?y. )• Eflend-o intanto oiorto Antonio Rulconi Generale 
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che per le noftre antiche Chiefe (I trovano fparfi , 
e che io non ho ora prefenti ; per accennarvi 
(blamente qualche altra cola, che ora mi viene alla 
niente, vi dirò come ancor Tono di quello Secolo il 

Depofito 


dell* Ord ine Francefcano nel 1449., fu eletto dal Pontefice 
in Vicario Generale dello fletto Ordine Angelo da Perugia. 
Mi qual fu de 1 due Angeli da noi rammentati? Non poiiiitn 
meglio faperlo, che da’quei noftri concittadini , che ailor 
vivevano , e che li conobbero tutti e due. Fu la Città 
noftra affai contenta della fuddetta elezione, e nel Settembre 
del 1449. fi legge, eh’ etta fece un Convito /lindo Patri 
Magifiro ANGELO TOSSA NI de Peruf. Ordini: S. Francifci 
digntjjimo Vicario Generali , e ad altri Frati, e Maeftri , eh* 
erano in fua compagnia ( Ann al. Xvir. 1449* /. 95* )• Nel 
pubblico Jttrumento celebrato il di 10. Gennaro del 1450. 
per Rogito di Mariano di Luca Nioi , col qual Iflrumento 
i PP. del Convento di S. Francefco in Porta S. bulàuna 
concedettero in perpetuo alla uoftra Compagnia di San 
Girolamo 1 * Oratorio annetto al detto Convento, efpretta* 
mente fi dice , che a quello atto intervennero i Religiott 
capitolarmente congregati de mandato eximii ly Sacrai Pa . 
fina* Magiari , 6* Speculatori: , Mag. ANGELI DEL 
TOSCANO Dei & Apofi . Sedi: grafia digmjjimi Vìe arii , 
ly bocuimcnentts recol endae memorine Definitori: Generali 1 
qufdem Ordini: de hoc Speculo emigrati ( ex Adi. d. Not. in 
Archiv. pub. Peraf. ) .Continuò nel fuo Officio di Vicario 
quello Fr. Angelo fino al Maggio del 1450., e allora fu 
egli fletto promoflo a quello di Miniftro Generale . Dico 
egli fttfo, cioè il Toscani j perchè così mi attìcurano i 
noftri Annali, ove trovo, che nel di 15. di Giugno del 
1450.il Magirtrato fece un rigalo in Cera, Confezioni, 
Vini ec. Renio in Xpo Patri Magifiro ANGELO TOSCANI 
Cini Peruf. totiu : Ordini : S. Francifci Generali MiniflrO 
tioviter electo per Capitulum generale die ti Ordini s (Armai. 
1450. fol. 66. t. ). Quanto poi torna bene la elezione di 
quello Aggelo del Toscano al Generalato per rifpette al 
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Depofito di Luca di Simone (i), c la Lapida di 
Andrea Chirurghi, ambedue Medici, in Santa Maria 

Nuova 

tempo della lua vita» e delle antecedenti sue cariche j 
altrettanto lì rende inverifimils quella «lezione in perlbua 
del Serpi tri . A non dire a quefto nulla più che 20. anni 
di età quando nel 1379.(1 laureò in Sacra teologìa » avrebbe 
egli contato nel 1440* niente meno di anni Si. E crederem 
noi che un Uomo di quella età tolta prefeelto nel Concilio / 
di Firenze a difputare co ■’ Greci ? E crederem noi che nel 
1450. a un vecchio più che nonagenario i Frati Elettori 
averter dato l’arduo governo di tutto l’Ordine loro , malli* 
inamente in tempi allora tanto dimeiii : e che un vecchio 
di queita età averte valeggio di girare a piede pel Mondo 
a vifitare tutti i Conventi dell’ Ordine, come di quello 
nuftro Generale Fra Angelo narrano gli Storici ? Con pace 
adunque e del Wadingo , e del ChiariiT. P. de Latera» e 
dell’Autore della Definizione d*lU nollra Chiefa di San 
Francefilo, e di qualunque altro Storico, mi fi permetterà 
che coi Pellini , e col CiattI proiìegua a credere » che 
Generale eletto nel 1450. non torte il Serpetri , il quale 
Pio fa quanti anni avanti era morto, ma bensì Angelo 
del Tojcano . Siccome poi quelli morì il dì 20. Agollo 
del 1453., potè ben dirli nel fuo Epitaffio, che in tempo 
del fuo Generalato fi era qui edificata la Chiefa di San 
Bernardino: giacché Tappiamo, che quella fu cominciata 
dai PP. Francefcani appunto nel 1450. col fufiìdio del 
danari del .Pubblico . La lunghezza di quella Nota fi 
perdoni allo (chiarimento di un Punto non tanto liave per 
la Storia Serafica Perugina, e per la giuda intelligenza di 
quella lapida, che ha dato occafione a noi di parlarne. 

(1) Sta quello Depofito di Marmo nei muro della 
Scala 9 per cui dalla Chiefa fi parta alla Sagreltìa in S. 
Maria Nuova, lo erto è «fprefiò a ballò rilievo il Medico 
Luca in atto d* infegnar dalia Cattedra a varj Scolari, che 
Hanno da ambedue i lati alfifi Tulle panche ad afcoltarlo . 

Pare che al nodro Scultore non Porterò Iconofciuti i Depo* 
fili di Giovanni Fagiuoli , di Antonio da Parma, di Gino da 
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„ Nuova (i): il pulpito di San Bernardino fuori del 
Duomo (2): la nicchia di più forte pietre lavorata 
con molta diligenza (3), nella quale c la Statua 
del Papa Paolo II : la Porta dell’antica Udienza dei 
Notati fatt3 verfo il 1450 ; e quella del Nobil 
Collegio del Cambio di qualche anno dopo, che il 
Pellini chiama . magnifica , e sontuosa (4); e molte 
altre cofe lu quello fare, delle quali ora non mi 
fovviene . In mancanza di opere di Scultura un pò 
più folenni, voi fapete che non fi difdice l’ammirar 
con Vitruvio ancor le più piccole: minora sibilla, 
flore sque , & acanthos elegavtcr sculptos . 

La 


Piftoja, e di altri Dottori r.ipprefentati in un atto confi- 
nale . Il Vincicli ( Diario bcrug. p*g. s6. ) credette in certi 
Putti, che danno innanzi alla Cattedra di quedo Maetho , 
diveder umboleggiata la Kefurrezione de' Morti . àotto 
quella prima Tavola è efprelfo il Defunto in Toga, di 
grandezza poco meno che al naturale, e intorno alla 
cornice di quedo fecondo piano li legge: Hoc Tumulo 
condita funt Uffa •viri Medica /irte Antiqua Sapienti a Aitate 
Sua Frac celienti filmi /VI. Licae Perù fini Civts Cui Jyor Nat-fi 
que HjC Moru menta m Di catoni Al CCCCkL Vili. 

(0 Era quedo Medico originario di Montefanto nell* 
Umbria: fu aferitto alla Cittadinanza Perugina nel 1467. 
e lede nel noftro Studio per molti anni . Mori poi in Ame- 
lia . Tutto è cfpreffo in quedi verli appiè della Lapida : 
Sj'iem Lega Andreas Ai e deus Fun he litui Arte 
Cuìque M.ub nomai Fata Dederc Ari an u s , 

. Znihrtae Alumuut Crai , Fecitquc Ptrufta Civetti « 

Hunc Sibi Antenna Zrbi Enecat , Ilacc Opcrit . 1490. 

(2) Galafii Defcriz. di S. Lorenzo pag. 19. 20. 

(3) Cosi ne giudica il Vafari nella Vita di Vellano 
da Padova : Op, Tom. IL p*g. 2?ó\ 

(4) Par, IL pag. 306. 
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La Statua di Paolo IL, che vi ho nomirata 
qui avanci , ora richiede, che di e(Tt pure vi dia 
quelle notizie, che ne illuftrano tutta la Storia. Per 
quanto fieno ben ordinate , e degne di ammirazione 
e di lode le leggi prefcricte da’ noftri Statuti fulla 
maniera di eleggere quelli Officiali , che debbono a 
vicenda coflituire annualmente il Corpo (le’ pubblici 
Rapp refe n tanti; contuttociò o l’inrcrcffe, o l’ambizione 
avean introdotto tanti abui] in un affare cosi rifpettabile 
ed aveau fatto nafeere tante dii'cordie per quella 
elezione fra Cittadini, che il Sommo Pontefice nell’- 
anno 1466. credette di non poter meglio fedare il 
pericolofo diflurbo, che col rifare egli lieifo in Roma 
le borfe de’ pubblici Uffizj. Ricompofla in calma la 
Città con quello mezzo, il fio primo penfìero fu 
quello di moflrar al Sommo Pontefice la lua divota 
riconofcenza per un benefìcio sì fegnalato , con alzargli 
una Statua (1). Avutone adunque dal Papa l’opportuna 
permiflione (2) fe ne affrettò l’ efeguimento col prevalerli 
a tal effetto di fallano da Padova Scultore, e Fonditor 
braviamo di metalli, che a bella polla qui fen venne 
da Roma , ove fin da due anni fi trovava occupato in 
divedi lavori a fervigio del Papa. Conduffe a meraviglia 

b l’eccellente 

(1) Fu prefa quella rifoluzione dal General Configli© 
con fotènne partito dei di 4. Novembre del detto ann# 
146^. in cui furono altresì eletti alcuni Cameriinghi, che 
foprantendilfero a queft’ opera ( Anna 1. 14 66. f. 13Z. t. feq. 

(2) Nella Lettera che ia Città umiliò al Pontefice in 
data de’ 10. Novembre , dopo averlo ringraziato mohiffimo 
della benignità da lui inoltrata verfo di lei nella formazione 
dei nuovo Sacco de’ pubblici Utfiej, il pregava a volerle 
permettere, che qui gf innalzato una Statua a monumento 
perpetuo della rifpettofa fua gratitudine, e finalmente il 
fupplicava a voler venire a paifar la Stat« iu Perugia. 
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r eccellente Artefice 1 ’ opera a lai commefla ; c 
terminata che l’ebbe, e ficcala ornare con alcune 
indorature da Mariano di Antonio, e da Angelo di 
Balda/sarre Perugini , chiamati ambedue ne’noflri Libri 
col titolo di Pittori (i); fu ella finalmente collocata 
in loco excelso nel dì 29. di Ottobre del 1467. (2). 
Tutta la ,fpefa occorfa per quella Statua afeefe a 
mille fiorini, e venti foldi ($). Tra le opere di 
Vellano riporta il Vafari (4) ancor quella Statua, 
dicendo beniffimo , ch’egli in ella maggior che il vivo 
figurò di naturale il detto Papa a sedere in Pontificale , 
e da piè vi mise il nome suo , e Canno eh' ella fu fatta . 
Come Ila concepita quella ifcrizione , vel dirà il 
Chiarifs. Padre Calassi, il quale la riferì nella fua 
Definizione deila noflra Bafilica di S. Lorenzo alla 

pa£. 




JRifpondendo il Papa al Magifìrato con graziofìflìmo Breve 
dato in Roma il dì 15. di Dicembre , dopo aver detto come 
aveva egli gradito, che Ja Città folle rimafta contenta del 
Sacco fuddetto, intorno alla Statua fo^rgiunoe : Statuenti 
eeneam , quam erigere flatuìftis , nec ir, ut rum Uu.iamus , nec 
emniuo reprobarne , fed arbitrio •veftro id relinquimut , utrum 
mal uer itis prò veftra con fblat ione agere . Non- euim Pomi fin 
Plowanus , ut noi fumui , licei immeriti , buj usmodi esipect alia- 
ne ni habet . Ad honorem Dei ipfi convertit otuln , CT ad 
taritatem erga fuoi manum re tendi t (JV. e in fine promette 
loro, quando niuna cola glie lo impedifea, di venire a 
pattare la futura State in Perugia ( ex Archetipo ajfcrvato 
in Cauteli . Xvirali ) 

(1) Anna!. 1467. fol. 121. Jiib die 19. Qftobrit . 

(2) Pellini Par. 11 . pag. 690. 

($) Anna!. 1467. fol. 129. t. 

(4) Tom, II, pag. 27L 
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i< 5 ., ove ci avvifa, che 1 * Aurore in efla Statua 
ft riffe : 

Hoc Bellanus Opus .... coti fl avi t habcnti 
In terrts Par/lo maxima Jura Ori: 

e alla finiftra della medefima vi efprelfe la data 
MCCCCLXV/f. die X. Mem’ts Ocfobris : e a piede; D. 
Paulo II. Pont. Max . oh. JEquat. P. Avg. Pcrns. Io 
capifco beniftimo come Sellano a ingentilire il Tuo 
nome con quel facile cambiamento della V in B qui 
voltile chiamarli Bellanus . Ma non intendo perchè 
in que’ Partiti , ne’ quali (I parla di lui ne* nofiri 
Annali, fi dica Tempre Bellanus de Florentia; quando 
non voglia dirli , che amava di chiamarli così o 
perchè folfe fiato aferitto alla Cittadinanza Fiorentina, 
o per far corte al fuo Maeftro Donatello cel. Scultor 
Fiorentino . 

Non vi faprei dire fe venifie mai in Perugia 
T altro celebre Artifta Vittore Pisano , detto ancor 
Pisanelloy Veronefe.Voi però ben fa potè , che di lui 
abbiamo alcune belle Pitture in S. Francefco ( i ) ; t 
per riguardo al fuo merito nelle medaglie di getto , 
io qui voglio aggiungervi, che egli ritraile ancor in 
una medaglia di bronzo il nofiro celebre Capitano 
Braccio Fortebracci, fecondo che ci vien riferito dal 
Vafari (2); e in altra ritralfe 1* altro nofiro rinomato 
Guerriero Niccolò Piccinino. Di quella medaglia del 
Piccinino fa parola il P. Ciatti nella fine della fu* 
Apologia della Patria di Braccio, ma per errore ne fa 
autore Niccolò Pisano . Nel fuo diritto è rapprelèntato 

il 

(1) Guida pag. 313. Deferì*, della Chicfa dì Saa 
Francefco pag. 22. 28. 

(2) Op* Tom. IL pag. 313* * 
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è 

ir Piccinino con un berrettone bislungo in testa , come 
appunto era in quella, che il Giovio fcriveva di 
avere predo di fé, con intorno la Epigrafe: Nico/aus ? 

Picininus Vìcecomcs Marchio Capitaneus maximus Mars 
alter. Nel rovefcio poi non è altrimenti efpreflo il 
Cavallo armato , come pare che diced'c il Giovio ; 
ma è bensì un Griffo, arme di Perugia, fermo, con 
una fafeia fui petto, ove è fcritto Perugia , e fotto 
al ventre , a quel modo che Romolo , e Remo ftan 
fotto alla Lupa, due bambini ignudi, i quali reftano 
indicati dalla leggenda Braccius , e N . Picininus , che 
ffa nel contorno, leggendofi poi nella parte inferiore 
di qtieflo: Pisani P. Opus. Anche in altre opere di 
quello genere fappiam che Vittore fi volle chiamare 
Pisanns Piftor . Voi potrete vedere quedo medaglione 
imprefio nella ludde tea Apologia del Ciatti : Ma 
farete più contento di vederne il bronzo medefimo 
beni/limo confervato nel Mufeo Frigger;. * 

Poiché mi trovo inoltrato a parlarvi de’ lavori 
di getto, prima ch’io laici quello argomento, farei 
torto al mio principal propofito fe non vi rammentali! 
un nodro Concittadino, che in quedo Secolo ebbe 
anch’egli fra noi grandilfimo credito in quella materia . 

Voi troverete nel Pellini (i) quante lodi fi dieno al 
nollro Merlotto Arias t agi nell’arte d’ improntare , e di 
fare Statue , & altre cose simili di getto . Era egli 
nel Collegio degli Orefici per Porta Smfanna , e mori 
nell’ anno 1496. La Città più volte lo dellinò a 
foprar. tende re a diverfi lavori (2). Di Piervincenzio 

Rinaldi 

- <• 

(1) Par. IL pag. 749* < 

(a) Nel 1476. il Magillrato lo eleflè a fopranteodere 
al rifarcimento d’ una delie due campane groffe del Palaz- 
zo ( Pelli ai 1 . cit. ) che li doveva rifondere* giudicandolo 
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Rinaldi , detto poi Dante , fcrive la vita il noftro 
Pafcoli (»), e gli dà il titolo di Architetto Civile f 

benché 

peritura talit rei (Armai 1476* f. 14. ). Una Campana groffk 
del Palazzo che fi era rorta » fu tifu'a risi 1310. ( AnnaJ. 
£ 116. ). Nel 1388. un Geutiluccio di Maeftro Cecco di 
Camerino rilece pure una Campana d.l noftro Palazzo 
(Armai, fi 56. t. Peilioi Par. I. pag. 1357. ). Quettl lavo- 
ri mi ritornano a mente anche quelli, che turon latri in 
Perugia da altri Fonditori in altri tempi jcoms farebbero le 
cinque Campane del Campanii di S. Pietro latte nel 1286* 
Quarinrt . fubucator . J'uit . Mogi (ter . Johannes . De . Piftt 
( Gu! affi pd'eriz. di S. Pietro pag. 92. 9$.), che non lo 
fe poCa elfcre il cel. Giovanni Scultore in marmo, ma 
pratico ancora del getto , fecondo il Vafari 3 o altro Arte- 
fice Pifano di firmi nome . Un Artefice di Bombarde 
chiamato Maeftro Nanne da Bot.gtia fu condotto dal noftro 
Comune nel di 18. di Giugno del 1379* per fabbricare 
artiglierie ( Annal. fol. iao. ). Anche nel 1351. era però in 
ufo la Bombarda in Perugia (Annal. 1251. f. 243. ); 0 
fpecificata menzione della Polvere fi trova latta nell’anno 
,1376. in cui per P aliàlto dato dai Perugini alla Fortezza 
di P. S. fi trova fotto il dì n. di Cennajo pagata una 
certa fomma a un noftro Mercante prò polvere per eunt 
data & vendita Comi Perus. prò Bombar iti ( Anna!. 1376. 
fol. 15. ): con che non fole fi conferma ciò che fcrive il 
Muratori ( rlniiq. hai. Diff. XXVI. Op . w. Tom. V . col, 
251. 252. ) centra la volgare opinione, che le Bombarde 
non cominciafllro ad adoprurfi in Italia prima del 1378. 
ma fi prova eziandio , che Perugia fu tra le prime Città» 
che ne faceftèro ufo nei loro guerreggiamenti . 

(1) Furono però ignoti al Pafcoli i genitori di Pier- 
vincenzio. Per chi ne tolde curiolò , io dirò, che il fuo 
Padre fu Ser Bartolommeo di Ranaldo, o Rinaldi » di 
p. B. Notare Perugino di molto credito ; e fua Madre fu 
Felice figlia di Fallò di Giacomo Pucciarelli, la quale fece 
il fuo Teftamento nel 1407., in cui inftituì eredi Ser Ra- 
naldo , e il nqiiro Piervince nzio , chiama to Dante » Tuoi figli . 
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benché confelfi di non aver notizia di alcuna fabbrica 
fatta fui fuo difegno, o fotto la fua direzione. A 
ogni modo però quello Piervincfiizio fu Uomo affai » 

verfato nelle Matematiche, e fu autore di un Aflrolabio 
che meritò grande applaufo. Stando egli in una fua 
villa di Prepo, tradufl’e in Italiano/ e corredò di 
àlcune fuc annotazioni la Sfera di Sacrobofco ; e 
quella traduzione indirizzò nel Settembre del 1498. 
ad Alfano Alfani . Il nipote Fra Egnazio Danti la 
pubblicò poi colle Rampe nel 1574. Un merito aliai 
maggiore in Piervincenziofa quello di aver con fomma 
cura, e con tanto buon fuccelTo diretto negli fludj 
delle Matematiche, e del Difegno i fuoi due figli 
Giulio, e Teodora; dal qual Giulio elfendo poi nati 
Vincenzio, Fra Egnazio, e Girolamo (1), li llabilì, 
c fi propagò fempre in tutta quella Famiglia un 
genio, e un talento particolare per le arti del difegno, 
come voi ben fapete dalle belle opere di tutti quei * 

Danti, che abbiam nominati, de* quali partitamente 
Cagiona il Pafcoli , e maliime dalle inligni opere di 
Vincenzio, e di Fra Egnazio, de* quali con moltilfima 
lode parlano oltre al Pafcoli tanti altri Scrittori , e 
fra quelli anche il Vafari (2) . Io trovo il Sopraddetto 
Ptervincenzio Scritto nella Matricola degli Orefici fotto 
P. B. in quello modo; Pervincentius Ser Bartbolotnai 
Ranaldi al. Dante , receptus sub 1488. die 17. Decembr. 

decejsit 

(1) Il Pafcoli ( Op. cit. pag. 82. ) dice, che quelli 
nacquer da Giulio fuddetto, e da Biancofiore Alberti fua 
Moglie. 11 Maltempi (Trattato &c. pag. 104.) nomici 
un Giulio Danti, di cui dice che fu moglie certa Donna 
Camilla di Gio. Giacomo, la quale aveva prima avuto tre 
altri Mariti, e poi prefe anche il qui.ito. 

• (2) Op. cit. Tom. Vii. pag. 171. e leg. 
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Accessit 1513. e poco lotto vi fon regi Arati il filo < 

tìglio Giulio, e i fuoi nipoti Vincenzio , e Girolamo. 

Il lavoro tanto lodato dell’ Aftrolabio* e di altri 
Iftrumenti Adronomici (1) dà 3 Piervincenzio un 
troppo giufto titolo per edere anch’ egli annoverato 
fra Perugini, che nel XV. Secolo fi didinfero in 
quelle arti, che fon ora l’oggetto delle mie doriche 
invedigazioni . 

Ma tutte quede mie vaghe invedigazioni chi 
fa quanta noja vi avran recato, Signor Baldassarre 
rivericiditno! Se ho da dirvela fchietta, hanno un 
pò aniiojato anche me ; ma ne fon ora benidìmo 
compenfato col piacer di ripetermi Vodro ec. 


* > 


/ 


(1) Il rinomato Fra Egnazio Danti dell’ Ordine de’ 
Predicatori , Cofmografo del Granduca di Tofcana , poi 
Vescovo di Alatri > parlando del fu d ditto suo Avolo 
Piervincenzio , ne dà il feguente giudizio quefiPDomo 

eccellente , oltre allo ficietiia dell Afironomìa , nella quale fi 
fece in quei tempi conofccrc per intendenti (fimo , la mano 
aitìffma nel mettere in opera tale facoltà ; perciocché fi veg* 
gono ancora alcuni Jlrumcnti Afironcmici condotti di fitta mano 
maraviglio fornente : Tra quali è al prefente (cioè nel 1574.) 
uno Afirolabio In Cafa della N.bil Famiglia degli Alpini 
tanto hello , tanto giufio , e diligentemente lavorato , eh io 
ardi fico d' affermare , che non ne fta mai più fiato fatto un 
altro fimile . ( Proem. alla Sfera di Sacrobofco trad. .dal 
detto Piervincenzio, c Starop. in Perugia 1574. in 4 *) 
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Intorno a d alcune Memorie dei Maestri di Pietre 

Perugino. 

Voi avete avuto finora la bontà , Signor orsini 
riveritiflimo, di (offrir le mie chiacchiere intorno a 
certe cofe , e intorno a certi Soggetti, che non han . 
che far nulla con quell’argomento, fu cui mi chiedere 
ch’io vi fcrivefli . Ora farebbe il tempo, che voi vi 
rifacette di tanta feccaggine, fe pattando a parlarvi 
del vottro Pietro, folli io capace di narrarvi di lui 
qualche cofa , che voi già non fapette. Ma quatto è 
troppo diffìcile , e da me non potete fperarlo . 

Volendo però ad ogni modo ubbidirvi, cercherò di 
comunicarvi intorno a lui quelle fole memorie, che, $ 

per quanto io mi ricordo , non furon note agli Scrittori 
delia fua vita da me finora veduti ; e così de’ fuoi 
Macttri, come de’ fuoi Scolari, procurerò, quanto io 
potto, di riferirvi quelle notizie, che o non furon 
da altri avvertite , o non furono avvertite così 
efattamente da sbramare affatto la noftra curiofità. 

E per cominciare da’ fuoi Maettri , avendo io qualche 
notizia aneddota intorno al noftro Bonjìgli , che 
comunemente fi tiene per Maettro di Pietro , e intorno 
a qualche alerò Pittore, di cui fi può credere, che 
il medefimo Pietro fi approfìttafle mentre ttudiava 
in Peragia, volentieri ve la comunicherò, acciò voi 
ne facciate quel conto, che a giudizio voftro e da. 
potrà meritare, e niente più. * 

O nafcelle ,in Perugia come vuole il Vafari , e 
fulla fede di lui il Pafcoli, ed altri, o nafeefle in 

Cattel 
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Cartel della Pieve, come a me par più probabile (i), 
tutti convengono , che Pietro ftudiafie la Pittura nella 
nortra Citta, e che il fuo primo, e principal Maertro 
forte Benedetto Boti figli . Non manca però chi affermi 
eflerrt egli approfittato eziandio del magiftero di 

altri 

(i) In tante, e tante carte ove ho trovato il Tuo no- 
me, l’ho Tempre veduto apertiflìmamente chiamato Petrus 
de Castro Pielis : così egli fi denominò in molte Pitture, 
alle quali appofe il suo nome ; e così fi trova indicato fin 
nel Catalogo de’ Pittori Collegiali del 1506. fra quei di 
Porta S. Pietro. L’efler però ftato egli aferitto a quello 
Collegio , il vederlo nel numero de’ noftri Decenviri del 
Magiftrato « e Ì 1 fentirlo in qualche carta chiamaro Civts 
Perusinus , non ci fa dubitare ch’egli godeffe la nortra 
Cittadinanza. Per quante ricerche abbia io fatte ne’ noftri 
Annali, e ne’ Libri degli antichi Calarti, non mi è riufeito 
di trovare che o a Lui , o a Cristofauo Vannucci fuo Padre 
fi conferifle quella Cittadinanza. Non l’avrebbe forfè ot- 
tenuta qualche altro fuo Antenato ? Nel Catalogo dei 
Collegiati di Pietra » e Legname ho veduto regiftrato per 
P. S. P. Magister Petrus Vannutii , fenza indicazione dell* 
anno , ma che per quello , che può rilevarti da’ Nomi 
vicini , dovette ertervi ammefio ficuramente alcuni anni 
prima dell’ 1427. Ho ancora trovato che un Ser Gioitami 
di Ser Pietro Vannucci oriundo da Panicale, e chiamato di 
Pier Donato ooftro Governatore CircumspcUus iy eruditili 
Dir , nel dì 15. di Luglio del 1428. fu dichiarato Cittadini 
Perugino; ed eran già allora 20- anni, che flava in Perù* 
già, dove ancora viveva nel 1456. ( Ex Lib, Catafi. d:ì, 
num. 1 2. Par. S. Florentii fol . 60 . ) . 11 nome di Pietro nel 
nortro Pittore, e quel di Giovanni Battista in un fuo 
figlio, della famiglia Vannucci , moftrerebbero qualche corre- 
lazione fra quelli , e il fuddetto Giovanni . Da Panicale 
potè facilmente propagarli un Ramo di effà Famiglia ia 
Cartel della Pieve ( che era è Città» da poiché fu dichia- 
rata per tale da Clemente Vili, nei 1601.), e potè chia- 
mar fi Perugino anche . qudio , Parlo a capriccio , 
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altri infigni Pittori foreftieri. Siccome del Bonfgli 
dovrò parlarvi un pò a lungo; perciò iafciando per 
ora di trattar di lui, darò, fecondo il folico, il primo 
luogo a’ foreftieri, e vi dirò qualche cofa di quelli. 

Quantunque il Vafari alferifca , che dopo ederfi 
Pietro inftruito nell’Arte predo il Bonfgli , pafsò da 
Perugia a Firenze fotto Andrea del Verrocchio ; con 
tutto ciò io penfo , che una tale aderzione a voi non 
fembri provata abbaftanza . Se ho da dirvi fchietto il mio 
fentimento, in quella parte anch’io la terrei piuttollo 
dal Palcoli, il quale dice di non faper intendere, 
che cofa potefle imparare in Firenze il noftro Pietro 
da un Pittore, che lo ftedb Vafari defcrive per 
mediocre , e il cui principal oggetto fu tutt’ altro 
che la Pittura. Voi già fapete, Signor oksini , che 
il Verrocchio nato nel 1432. lavorò fempre di Scultura 
per molto tempo ; e che tardi adai invogliatoli di 
dipingere, non fece, che fi fappia,lenon una Tavola 
per certe Monache; e avendone poi cominciata un’ 
altra, fu in quella ajutato, fecondo che fcrive lo 
ftedb Vafari, da Leonardo da Vinci suo scolare allora 
giovanetto ; e dopo non volle mai più toccar colori , 
sdegnatosi , che un fanciullo ne sapefse più di lui (1); 
e riprefe la ftatuaria , ed il getto . Or come fi potrà 
rendere verifimile, che Pietro fi poncde in Firenze 
forco un Maedro , il quale all’arrivo fuo in quella 
Città aveva già rifoluto di non toccar più colori? (2) 

Non 

(1) Vafari Tom. II. pag. 467. Tom. III. pag. 16. 
Baldinucci Tom. IV. pag. 27. 

(2) 11 Verrocchio fece quella rifoluzione , fecondo il 
Vafari, in tempo che Leonardo da Vinci era ancor giova- 
netto , anzi fanciullo . Leonardo era nato nel 1445. e perciò 
tre anni prima di Pietro. Se dunque il Verrocchio abhan« 
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Non fa poi niente 1* efempio di Leonardo da Vinci . 
Primieramente Leonardo acconciofli col Verroccbio nella 
sua fanciullezza , e per via di Se r Pietro fuo padre, 
eh’ era molto amico di lai . Inoltre chi fa , eh» 
l’efercizio, a cui attefe Leonardo, ftando alla bottega 
di Andrea , non fofle piuttofto quello della Scultura , 
in cui veramente quelli era eccellente, e che quivi 
non coltivali principalmente il fuo gufto per quei 
Modelli, e per quei Ritratti, e per quei Contorni 
de’ quali Leonardo fu fempre vaghiflìmo ì Certo , che 
in quanto al colorire o poco, o niente potè egli 
imparar dal Verroccbio , fe quelli, appena l’ebbe alla 
fua Scuola, lì diede a lui per vinto, e non volle 
dipinger mai più- 11 nollro Pietro però quando da 
Perugia andò a Firenze, era già uomo fatto, e fapea 
già dipingere, e a nefluna altra cofa volea continuare 
ad applicarli, fuorché alla Pittura: e colà li portò 
fedamente con animo di farli in elTa eccellente; e vi 
li portò informato alTai bene dal fuo Maellro Perugino, 
e da altri del merito de’ Pittori, che allora avea 
quella Città ; onde pare veramente un pò Urano , che 
là li mettelTe sotto gli ammaestramenti (i) di uno, il 
quale avea dipinto pochillimo, e che per difperazione 
avea lafciato di fare il Pittore: e pare ugualmente 
Urano, che quelli s’ impegnalTe a tener fotto i fuoi 
ammaeftramenti Pietro già adulto , e già pittore di 
qualche merito, dopo che un fanciullo, che prendeva 
allora il pennello in mano per la prima volta, l’avca 
con tanta facilità confufo, e Vergognato . 

Io 


donò la Pittura mentre Leonardo era giovinetto , Pietro , 
che andò in Firenze pittore già tatto, avra trovato il Vet* 
rocchio già alienato un pezzo avanti della Pittura • 

(i) Borghini Ripofo Lib. 3. pag. 14$. 


Digitized by Google 


124 


L E T TE R A 


Io veramente temerei di aver qui detto troppo, 
negando che Pietro ftefl'e fotto gli ainmaellrauicnri 
del Verrocchio , quando in Firenze niun altro Maeftro 
gli dà il Vafari fuori di quello. Ma qui è dove 
r efempio del Vinci può giocare per me. Anche a 
quello il Valari dà per Maeftro il folo Verrocchio : ma 
dicendo poi, che un tal Macftro non fu capace che 
a cedergli fubito, viene a dir che il Vinci non ebbe 
Madiro, e che tutto il merito , ch’ei lì acquiftò nella 
Pittura, il dovette al proprio meravigliofo talento, 
al proprio fludio , e ai beili efemplari , che per 
quell’arte di continuo gli li prefentavan agli occhi 
in una Città, che n* era abbondantidìma . Io non darò 
al talento del nollro Pietro que’ titoli, che dà il 
Vafari a quello del Vinci : ma potrò anch’ io fupporre 
in Pietre un talento non tanto ordinario. Volontà di 
farli onore, e defiderio , e occalion d’operare a lui 
non mancava: Occhi da vedere in Firenze le opere 
belle li aveva anch’ egli , e perciò quelle poterono 
efler beni Ili mo in Firenze la fola fua Scuola . Al 
Vinci fornito di un intelletto divino ballaron quelle 
opere belle per diventare eccellentilliino nella Pittura 
fenza 1 ’ ajuto di altro Maellro . Perchè dunque a 
Pietro dotato di minor talento, ma già bent' iflruiro 
da altri Maellri , non avran ballato quelle opere llefle 
per diventar eccellente ? 

A creder che Pietro andalfe in Firenze già bene 
illruito nell’arte, e illruito da’ Pittori di più credito 
del Verrocchio , non abbiamo autorità miglior di quella 
dello He Ho Vafari. Lafciando per ora da parte il 
Ronfigli^ voi avrete notato, che il Vafari trattando 
di Piero della Francesca da Borgo S. Sepolcro, dice 
che quelli ebbe a fuo difcepolo il nollro Pietro (i): 

e avrete 

(i) Vafari Tom. II. psg. 213, 
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c avrete avvertito come l’ autore della Nota apporta 
al citato luogo del Vafari f'rancameete conforta di 
credere, che Maeftro del Perugino forte quello Piero 
della Francesca piuttofto che il Yerroccbio ; e della 
Berta opinione è ancora il Taja (i). Noi Tappiamo 
dal Vafari, che il detto Pittor Borghefe lavorò in 
Perugia molte cose , e fra le altre una bellifllma Tavola 
a tempera per le Monache di S. Antonio (i) : e le 


(1) Descrii, del Palazzo Vaticano pag. 36. 37- 
(a) Quella Tavola minutamente deferitta dal Vafari 
prefentemeute fi cuftodifce dentro la Claufura del Mooafte- 
ro: e non è poco che fia fiata finora falvata dal pericolo 
d'incorrere la Beffa forte deile altre belliflime Tavole dipin* 
te prebabilmente- nel 1505. per querte Beffe Monache da 
Raffaello» e che davano anch’erte nell* Altare interiore del 
loro Coro. Una parte di quefle Opere di Raffaello fi può 
veder deferitta dal Vafari ( Op. 7 'om. III. pag. 166.)» e dal 
Borghini ( ftipofo Lik. 3. Op. Tom . II. pag. 176.): e del 
loro dettino qualche cola fi accenna nell’Antologìa Roma* 
'na ( Tom. III. an. 1776, pag. 123. ). Molto meglio però 
ne fon io rimarto informato dall’ Iftrumento, che nei dì 7, 
Giugno del 1663. per Rogito di Gio. Battirta Baldozzi fa 
fatto dalle Monache medefime» coi quale effe vendettero 
alla Regina Criflina di Svezia tre pitture della Predella 
di detto Altare , e due altre Tavolette » tutti lavori di 
Raffaello» pel prezzo di Scudi 601.» rertando al Monade* 
to folamente una Copia di effe , fatta allora da un certo 
Claudio Inglefì Pittor Francefe . Dei mentovati pezzi » le 
tre Storie dell’Orazione nell’Orto, del portar della Croce, 
e del Gesù morto , fono ora nella Gallerìa del Duca d'Or- 
leans, e fi hanno intagliate in Rame ( Vedi le Noto al 
Vafari Tom. III. pag. 166. 1 67.). Quindici anni dopo le 
Beffe Monache ftimaroo bene di disfarli ancora della Tavo- 
la principale. Opera iniigae dello fteflb divin Raffaello » 
larga otto palmi, e altrettanto alta, ove era cfprerta la 
Vergine iflìfa ia Trono col Bambino in biacco, $. Gio- 
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fae Pitture furono intorno agli anni 1458. , benché 
vi vede fino al 1509. Egli è dunque molto ragionevole 
fi credere, che mentre quelli fi tratteneva in Perugia , s 
il noftro Pietro , ch’era ancor giovanetto, fi prevaFefié 
di tale occafione per avanzar ne’ Puoi (liidj. Al merito 
che avea quello Borghefe nella Pittura , nella qual 
era eccellente (1), fi univa ancora una fingolar perizia 
nelle Matematiche i e fi parla ancora di molti Tuoi 

Scritti 


vanni preflb al Trono, a delira S. Pietro Apoflolo, e $. 
Caterina, e a Anidra $. Paolo, e Santa Margherita ( il 
Vafari dice S. Cecilia ) ; ed aveva ai di fopra altra Tavo- 
la arcuata con un Dio Padre , e con due Angeli , e Sera- 
fini ali* intorno. Nel di 3 . Gennaro pertanto del 1678. 
vennero le Suore alla vendita anche di quelli due infigtii 
pezzi , e ne tfipularooo Iftrumento col Conte Gio, Anto- 
nio Bigazzini per la fotnma di 2000. Scudi , contentandoli 
di averne una copia , che il Conte probabilmente avrà 
fatto fare in Roma, ove dimorava (forum. Rog. Marci 
Ani. Funajuti suk die 8. Januar. & 18. Junii 4678. in Ar* 
*hiv. pub . ) . Monlig. Bottari nelle Note al Valari ( i. cit. 
pag. 166 . n. 2. ) fuppone che la gran Tavola fia andata in 
Ifpagna . Rammentando noi quelle Opere fatte da Raffael- 
lo in Perugia, e che or più non vi fono, neceffaria mente 
ci vediam prefentare alle memoria anche quella Tavola 
da lui dipinta per Atalanta Baglioni , e fin dal 1607. 
fonfervata nella Galleria Borghese in Roma , e non ha 
molto i aci fa fui difegno del Sig. Carlo Giufeppe Ratti : e 
1 * altra Tavola ch’era già alla Cappella di Cala Anfidei io 
S. Fiorenzo, e paflata pochi anni fono in Inghilterra (An- 
tologia Rom. Tom. I. pag. 2 3. Tom. III. pag. 129. 123.). 

(1) Per prova di ciò balli riflettere, che anche il cel. 
Luca Signorelli da Cortona fu creato e diftepolo fu 4 (Va- 
feri Tpm. XIL pag, 2. Tom» III. pag. aij. 214; * 
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Scritti di cofe di Geometrìa, e di Profpettìva (1). 

Il nollro Pietro adunque è facilismo che per quelle 
mallimamente prendere da Pietro del Borgo i piò 
opportuni ammaeftramcnti (a) .-onde poi avvenne, che 
le pitture del Perugino ottennero un applaufo aliai 
grande per le Profpettive, e ft»olto credito egli (ì v 

acqui dò 


(1) Vafari Tom. II. pag. 205. feg. Oltre a quello, ed 
egli altri Biografi Pittorici, parla copiofamente di Piero 
della Francesca anche il cel. Antonmaria Oraziani ( de 
Script inv. Min . Lib. 1. pag. 42.). Per la fui dottrina 
nelle Matematiche tu Piero maeftro di Fra Luca Pacioii 
fuo compatriotto , riftoratore iufigne di quette Scienze. Del 
merito di Fra Luca , e delle lue Opere colla Tua lolita 
erudizione a lungo trattò il Celebre big» Cav. Tnabjfcbi 
( Stor. della Letterat- Ital. Tom. VI. Par. I. pag. 312.). 
Fra le altre Città, nelle quali Egli moftra che il Pacioii 
fu Pro fe .Tore , potea contarli anche Perugia» ove lede nel 
pubblico Studio nel 1473. nel 1486. nel 1500., 1 nel 
1510., e dove ebbe fra gli altri Scolari il noftro Girolamo 
Bi genuini , detto il Vecchietto , che divenne poi a neh’ elfo 
bravo Matematico. Non è fuor di proposto l’aver qui 
rammentato il Bigazzini » giacché il Pafcoli ancora gialla- 
mente gli dà luogo nelle Vite de’ Pittori, e Architetti 
Perugini , per la fua molta intelligenza nella Architettura 
Civile. Si vuol però notare, che il Pafcoli non Teppe aver 
elfo avuto a Tuo maeluo il Pacioii $ e che errò aliai ferì* 
vendo, che il Bigazzini nacque nel 1501., e mori nel 
*572.; poiché Raffaello Sozj Scrittore contemporaneo lìcu- . 
ramante ci fa Capere, che la fua morte fegui il di 30. di 
Marzo del 1564. , mentre contava 84. anni di età(Memot. 
MSS. di Rafaeilo Sozj nella Bibliot. de’ PP. dell’ Oratorio 
di Perugia a car. 35. ) 

(2) Sull’ autorità del noftro Fra Egnazio Danti il Se- 
nator Filippo Buonàruoti ci adìcura , che Piero • della 
Francefca fu il primò a dar fuori buone regole di Profpet- 
tiva C Buonari. Uiler. Copra alcuni. Medagl. antichi pag. 256, ) 
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acquiftò eoi dipingere de’Paefi nelle Tue Tavole, de 
quali in Firenze non si era veduto ancora il modo di 
farli (i), e col far particolar professione di Prospettive , 
thè riuscivano belli [sime , c' lodatissime (2): per la qual 
perizia di Pietro , il fuo difcepoio Raffaello dalla fua 
fcuota partì così bene iftruico in quella parte, che 
giunto in Firenze potè fubito farne da Maeftro (3). 

Un altro Maeilro di Pietre, fecondo la comune 
opinione che ne corre in Fuligno, fu quel Niccolo 
Alunno di e(Ta Città , del quale parla con lode il 
Vafari in fine della vita del Pinturicchio (4), dove 
il fa appunto contemporaneo di Pietro , ma più vecchio 
di lui nel medierò . A fidar però meglio il tempo 
del fiorir d e\\' Alunno, giova molto una Ifcrizione, 
che fla in una Tavola con molte figure, detta la 
Madonna de' Consoli , nella Chiela de’ PP. Conventuali 
di Deruta, a piè della quale fi legge; Nicolaus de 

Fulgineo Pinxi M. CCCC. IVI IL die In altra 

Ifcrizione poi in verfi latini polla in una delle due 
belle Tavole, che di lui fi hanno in Fuligno nella 
Chiefa di S. Niccolò de’ PP. Agolliniani , bizzarramente 
fi efprime l’anno, in cui egli la dipinfe, che viene 
ad edere il 1492. (5). Badando dunque alla età, in 
cui fiorì l’ Alunno , e badando altresì allo flile delle 
fué pitture, il quale radomiglia adài al primo ftile 
di Pietro ; non è niente improbabile , che il nolìro 
Pittore prendefle qualche lume dal Pittor Fulignate, 

mentre 


(1) Vafari Vita di Pietro Op. Tom. IT, pag. 520. 

(2) Vafari ib. pag. 525. 

(3) Vafari Tom. III. pag. 108. 

(4) Tom. II. pag. 503. 

(5) Fu quella Tavola ordinata da Brigida di Giovan« 
ni degli Elmi* Moglie di Niccolò de’ Picchi di Fuligno , 
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mentre quelli andava dipingendo nelle noftre vicinanze, 
come per collante tradizione comunemente lì crede 
da’ tuoi compatriota . 

Ma è già tempo che parliamo del noflro Benedetto. 
Ronfigli > a cui non lenza qualche ragione il noflro 
Palcoli diede la gloria di elfere flato in Perugia il 
primo, fe non fu il folo , a inftruir nell’ Arte il 
celebre Pietro . Impegnato il fuddetto Storico a 
loftenere la fua ftravagante opinione, che niun Pittore 
di qualche merito avelie Perugia prima di Benedetto y 
credette di poter con fondamento conghie t turare , che 
quelli non avelie in iua gioventù alcun Direttore , 
ma tutto facejse portato dall' inclinazion naturale , a 

i forza 


t Ha nella Cappella della fieda Nobile Famig’ia Elmi 
( Jacobilli Vita di S. Feliciano Ub. I. Cap. K. pag. 89. ) . 
In una carrellili! bianca dipinta io uno de’piiattri, che 
dividono la predella della inddetta Tavola in piu fparti- 
menti, lì legge cosi: 

AD LECTOREM. 

1 Mobile te/lata ejl ... più gì Bri fi a quondam 
Hoc opus. O nimium tnuneia grata Deo . 

Si petit auctoris nomen Nicholaus Alunnut 

Fu! gin 't ac : patriae palerà corona Juae . . ; , 

Veto qumdcttci ccnttim de milhbut anni 
Cum manus impoftia cjl ultima vainerent . . 

Scd quii pi ut meruit quaefo , 7 V ludi ce , Le et or , . 

Cum caufam iederit Bnfida , (3* ille manum ? 

Il Sig. Gwfrppe Maria Orfini erudito Cavaliere di quell* 
Città, quando fi degnò di comunicarmi co rtefe mente que- 
lla Ifcrizione , che poi vidi anch'io Tulio Hello originale, 
unitamente colla interpretaiione del quinto verfo mi die- 
de altri lumi, onde rilevare, che le pitture dell' Alunn* 
furono appunto tra il 1458. e il i 49 2. 
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forza di studio , 4 di talento (i). Voi però /Signor 
orsini , dopo aver veduto quanti Pittori ebbe la Città 
nofira ne’ tempi anteriori al Bonfigli^ e quanti di 
efli nel XV. Secolo fi trovano regifirati prima di 
lui nella Matricola di quello lor , Collegio (a), fon 
ficuro, che con piu fodo fondamento '^vorrete meco 
conghietturare , ch’egli in Patria fiudlafle fotto alcuno 
di loro, e che qui col naturai talento, e collo Audio 
fi mettelTe poi in i fiato di poter un giorno divenir 
più celebre d’ogni altro fuo condifcepolo . Per quefto 
Tuo credito fu dunque il Bonfigli trafcelto a infegnare 
a Pietro i principi dell’arte; e io non dubito, che 
folle il Bonfigli quel Maeftro , che incantato dei 
talenti del noftro Pietro , «tante belle cofe gli andava 
raccontando dello Audio pittorico, che regnava in 
Firenze , finché con tanto dire lo invogliò a colà 
trasferirli per divenir Tempre più bravo nella fua 
profefiione . L’ Autor di una Nota inferita nella ultima 
edizion del Vafari ( 3 ) lavorò aliai di fantasìa per 
trovare un Pittor dozzinale , nato e dimorante in 
Perugia , fotto cui folle fiato per fattorino il celebre 
Pietro \ e s’ ideò, che quello Pitcor dozzinale fofTe 
un altro Pietro da Perugia, dalla cui Scuola ufcifié 

ancora 


(1) Pafcoli Op. cit. pag. 22. 

(2) Si trova il Tuo nome dopo i nomi di altri Pitto- 
ri in du« Cataloghi di quello Collegio , regiftrato femplice* 
mente così : Bei.cdietus tonfigli 5 perchè il fuo padre fi 
chiamò Bcnfelio > cóme rilevo dal Teftamento di erto Be- 
nedetto, in cui quelli vien detto Bcncdictus ohm Bonfilti . 
in tutti e due i mentovati Cataloghi fi trova egli defcritto 

? ;r P. S. P.: e abitava ancora in quella Porta, nella 
arrocchia di S. Steùno. ( £x A un uh Xvir. 146 a. /. $3. 
fc (2 ex ejuf. Teftam.) 

(3) Tom. li. pag. 503. 
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incora il Pinturiccbio . Ma quelli fi fa di certo, che 
fu compagno , e condifcepolo di Raffaello appreflo il 
celebre Pietro Vannucci (i), e non appiedo un Pietro 
Pittor dozzinale . Si vuol dunque credere , che 
veramente del noftro Bonfigli , e non d’altri intendefi'e 
di parlare il Vafari, quando fcrifie , che Pietro fa 
dato dal Padre per fattorino a un dipintcr di Perugia , 
il quale non era molto valente in quel mesti ero , ma 
aveva in gran venerazione e C arte y e gli uomini che 
in quella erano eccellenti (2). Quando anche quello 
dipintor di Perugia non avelie avuto in gran 
venerazione altri Pittori fuorché i Fiorentini, onde 
tanto li lodava al fuo fattorino; ciò pur parea che 
bailafie a dargli tanto merito da poter edere con 
- più amor rifguardato e dal Vafari, e dal Baldinucci; 
tanto più che non farebbe egli fiato il fol Pittore 
non molto valente, che avelie avuto luogo difilato 
nelle opere loro . Ma del valor del Bonfigli nel fuo 
medierò ci daranno fra poco qualche idea i Fiorentini 
medefimi: e intanto contentiamoci , che il Vafari .dove 
ciprefl'atnente parla di lui (j), dica, che costui fa 
ajsai stimato nella sua Patria innanzi che venifse in 
(agnizione Pietro Perugino : e abbiamogli a grado, 
che altrove gli dia V onore di aver inftillato al 
medefimo Pietro quella Malfima tanto importante , 
ed a voi pur tanto accetta , cioè , che a promovere 
il buon Gufio nelle Arti dei Difegno giova moltilfimo 
l’avere un ingegno Ubero di natura , e non contentarsi 
universalmente delle opere pur mediocri ; ma sempre 

(1) Vafari Totn. IL pag. 495. 497. 

(2) Vafari Tom. II. pag. 518. 

(3) Al Eoe della Vita del Pioturicchio Op. Tom. IL 

pag. 502. * 
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più a onore dei buono, e del bello , che et rispetto del 

facitore considerarle (j). 

Perchè, come vi dilli fin da principio, non è 
intendimento mio di ripetervi quelle cofe, che già 
da altri Papere intorno a quello ncftro Pittore; io 
mi riftringerò a riferirvi fol qualche aneddoto intorno 
ad alcune di quelle poche opere, che fece tra noi, 
e che mi fembran più degne della noftra attenzione , . 
Se non folle per altro, che per il luogo - ; e per i 
varj cali, che l’accompagnarono, principalmente dee 
fra quelle annoverarli la pittura a frefeo fatta dal 
Bori figli della Cappella del Magifirato ricordata ancor 
dal Velari. La jjrinia memoria di tal pittura è del 
J454. in cui i Signori Priori, e il lor Cappellano 
Spularono contratto col Bonfgli per una metà di 
quello lavoro (2); convenendo le parti contraenti 

di 

(1) Velari Tom. III. pag. 51?. 

(2) Nel Annal* 1454. al fol. 127. fi trova ftefamente 
quello contratto , ove il Magifirato efprirne , che il Pitto- 
re il quale prenderà a fare quell’ Opera , deggia fare da 
pre/To V Altare un Croci f fio , ly da piede la Noftra Donna, 

(J Sanerò Gtovagnie , C T / aneto A r colano , CT [aneto Lodcvicbo , 

Et più voìemo , che nella dieta mevga Cappella che remane , 
fe pinga la Jloria de [aneto Lodovicbo ce. Et piti volemo > 
ihe [r mato el Jopradiclo lavoro, [e deggia J limare per uno 
de qu (le tre Maicjire , cioè e V Frate del Carmino , 0 Majlro 
Vomemcbo da Vtnegia , 0 el Frate da Fiefolc , ÌS non poten- 
do bavere uno de qurjìe tre Mai e lire , che Je degga pigiare 
uno 0 doy Maiejlre a dolori ► de Signore Priore , che [e ranno 
ol tempo , ly una colo Cappellano ; et quello ette per quefti 
Maiejtre [e fltmajjc , degga ejjere el pagamento Juo ec. A piè 
di quelle condizioni fi trova poi fcritto così: lo Benedetto 
de tuono [gito pentore 0 tolto a fare el J opradicto lavoro cole 
fo praticete mede (j pactc ; C c jede de ero me Jò [of ritto de 
mta p> opr, a meno quejìo dì doy di De ambre MCCL CLU IL 


* 
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di rimetterà pel prezzo del me lofi ino alla (lima che 
ne averter fatta o Fra Filippo Lippi fiorentino , dell! 

, Ordine Carmelitano, o Fra Giovanni da Fiejole dell* 

Ordine dc’Predicatori (1) , o Domenico da Venezia (2), 
tutti e tre Pittori {Immillimi di que’ tempi, o in 
mancanza di quelli, uno o due altri Pittori, forfè 
di quei del Paefe, a feelta dei Priori del Magiftrato. 

O che tardarte il tonfigli a- incominciare il lavoro, ' 
perchè occupato in altre opere, o che vi s’ impiegarti 
lenza darli gran fretta, appena dopo fette anni egli 
giunle a compirlo. Venuto allora il tempo di farne 
la {lima, ficcome f Angelico era morto fin dal 145?» 
e Domenico da V'tnegia o era da noi troppa lontano, 
o era già rimaflo vittima delia rabbiofa invidia dello 
feiaarato Andrea del Castagno ; fu perciò . riabilito 
di rimetterne il giudizio al fuddetto Fra Filippo , 
ch’era {lato anche il primo nominato nel contratto. 
Portatoli quelli dunque in Perugia , alla prefenza dei 
Decenviri, del Cappellano, e del Ronfigli , nel dì 
4. di Settembre del 1461-. per vigore del compromelfo 
formalmente fentenziò fuila pittura già fatta della 
metà della Cappella , e lodandola aliai, dichiarò, che 
il Ronfigli profeguille a dipingere anche l’altra metà, 
e che ptr tutta l’opera la Città gli pagarte 400. 

fiorini 

1 , 

\ 

(1) Quello pio Religioso , chiamato ancora 1 * Angelico, 

^ e onorato poi col titolo di Beato, aveva dipinto piò cole 

in Perugia. Si hanno lue pitture in S. Domenico. Si veda 
il Vafari Tom. II. pag. 226. n. 1. Mo'ejJi Op, cit. p^g. 
s , 65. Boarin» Op. cit. pag. ir. 34. Orlìni Guida a’ Fored. 

pag. 67. Refta Indice del Paro, Pitt. pag. 

(2) Anche quelli dipinfè in Perugia una Ca nera in < 

. Cafa de’Baglioni ( Vafari Tom. li. pag. 303. 


t 
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fiorini larghi Fiorentini (i). In feguitó di che lo 
fteflo giorno fi ftipulò tra il Magiftrato, e il Ronfigli 
nuovo Contratto pel compimento del menzionato 
lavoro nell’altra metà della Cappella ncque ad spazzum , 
& snpra Coros , con patto che ogni Tei mefi terminafle 
una iftoria di quelle che reftavano a dipingerli, fenza 
abbandonar mai l’ opera . Ma crederete ? Con tutto 
f Iftrumento di mezzo , dando egli aliai di rado 
qualche pennellata al lavoro (2), partirono otto altri 
anni, fenza che quello forte ancor terminato. Per 
giuftificar la fua flemma, verfo il fine del 1469. 
ufd fuori il Ronfigli y e rapprefentò- al Magiftrato, 
che per quell’ opera erano a lui cafcate le braccia , 
attelo che dal Cappellano, a cui era addortato il 
carico di pagarlo, avanzava ancora 80. fiorini del 

lavoro 


(1) Si trova efprefio nel Lodo di Fra Filippo , eom* 
e?H decife dieta; pitturai fuiffe ly effe bene factas , Ò* fiiiffe 
(J effe benae fgurae, (J recip lente t in dieta nova Cappella 
Magnifcorum Dominorum Prierum , ubi deputae ptnt (y fue • 
rum per d. Bene di cium ; ly dixit (y deci ar avi t , 6 * condepna - 
vit d. Ccmmunitatcm Peruf. iyc. ad dandum (y fòhcttdunt 
d. Bene ditto prò pittura toiiut d. Capei lae , computato labe* 
rerio jam facto (y depitto in d. Capello per d. Beucdictvm , 
FI or enei largai de Fior enti a fluadr ingente* ijc. (y quod d. 
Benedietus teueatur profequi dittai pitturai upfue ad perfetto- 
tieni ciuf lem quali ratti CT boni tot il ly conditionis prout funt 
nutic il lae deputar ly fetae ftg'irae per ipfum Benedtttum in 
parie te d. Capellae tei fui Pclattum vetut praefator . M. O. P t 
pi ugnilo ipfam Cap llem ufiae ad fpaxiitm , ly feeund’irri 
Coros , mietendo in picturii faciendis , ubi opus exit » angurtunt 
fwum ultramartnnm , Jumpttbu , ly expenfit d. Bene ditti iya 
(Anna!. 1461. fol. 8?. Su) 

^3) Nel 1464- gli furon psr effo pagati 45. h° r » 
Annoi . 1464. Jub die .*8. Apnlit fol. 42, 
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lavoro già fatto, menando per quello credito il più 
gran rumore del mondo, e pruteflando, che fe non 
venia puntualmente foddisfatto , avrebbe volentieriffimo 
rinunziato alf imprefa. Bi fogna dire o che non aveflfe 
il Pitcor tutto il torto , o che forte grandidima U 
flima , e il riguardo che avean per lui i Puoi 
Concittadini; giacché, proporta nel General Configlio 
la rifencita irtanza fua , efficacemente fi provide alla 
ficurezza del fuo pagamento; e fi richiefe di' ei delle 
ficurtà di terminare di propria mano le quattro iflorie 
che recavano a farli, aflégnadogli una fioria per 
ogni femeftre : falvo s’ei non forte malato» o non 
forte flato in Perugia qualche mal contagiofo, per 
cui gli forte convenuto afTentarfene : come fi legge 
in un lungo Àteo del dì 7. di Novembre del detto 
anno 1469. (1), ove è notabile, che nel partito fatto 
per tutte quelle deliberazioni, di 44. voti, due foli 
fe ne trovaron contrarj . Dopo tutto quello racconto» 
voi ben vedete. Signor baldassàrrb, quanto poco 
diligentemente efamioafTe la fioria di quell'opera il 
noflro Pellini (a), quando fcrirte, che in tempo deli 
ultimo Magistrato del 1 46 1 . y* compì la pittura della 
Cappella del Palazzo de' Priori: mentre pure al fine 
del 14 6p. reftava ancora a dipingertene la metà. 

E quella 


0 


(i) 11 General Coniglio non volle accettar la ri nun. 
lia , che proponeva il Bufigli , e aflìcurar fi volle eh’ egl$ 
avrebbe condonato il lavoro, riHettentlo Picturam diede 
Cape II ac cedere in cniat.im & decere m tot ita Citi tatti , (7 
PaUtii : attenta potijimum pulcritud/ne picturarum , (7 fama , 
(ff ingenio ditti Mag. Benediciti iy r Jr rei ipfa non deducatur 
ad finem , redire in ignmintam 'tatui Reipublicae Perufriac 
(ex Acr. cit. in Annal. Xvir. 146?. fui 105* t. & fco.) 
(a) Par. II. pag. 664. l 
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E quefla metà fa poi veramente compita ella 
almeno dentro il termine di due anni allora fidato? 
Io non fon facile a penfar male, maflime de’ Pittori. 
Certamente non fappiamo, che in quelli due anni 
regnafl’e in Perugia alcuna influenza . Se dunque il 
Bonfigli non cadde malato per qualche altra cagione, 
o non fi allentò dalla Città con elprcfl'a licenza del 
Magiftrato, ficuramente dentro il 1471. avrebbe dovuto 
aver compita la pittura di tutta 1 ’ intiera Cappella . 
Intorno a ciò io non pollo parlarvi meglio di così : 
ma nemmeno pollò diflìmularvi, che anche nel 1477. 
trovo efl'ere flato a lui fatto un pagamento di 1 80. 
fiorini per quefla pittura (1) -, c neppnr pofs’ io 
diflìmularvi, che quando il Bonfigli free Teflamento 
nel 1496. lafciò una certa fomma da impiegarfi per 
compimento di quella ftefla Cappella (z). 

Dandoli a quella in diverlì Atti pubblici l’aggiunto 
di nuova , dobbiain credere , che prima del 1454. 
altra ve ne folle molto più antica, e chi fa in qual 
fico del Palazzo, e di quali Pitture adornata. Quella 
frattanto , di cui abbiam parlato finora , voi ben 

fapete 


(1) Ex J> franti- Rcg. Francìfci Dr.i Jacobi fub die 1. 
Julii 1477. ir et oc. Jol . 246. Con/, cjufi • Frotoc. r.ti. 1469. 
fJ. 249. C 7 frq. 

(2) iter» juiicavit (Se. quod Bartbolomeui Grcgcrìi de 

Feraf ( Fgli è quello fteflb , che nel 1477. aveva sborsati 
al Puntigli i fìot. 180. per conto della Città, notati qui 
r.vsnti ) dftrcul per f cere Jcu Po fui fucer ; Cappellani Palutii 
ìli agili f. UD. Prìorum Cnit . PeruJ . , quinti duna BartbcJo • 
macia acce pi t ad. pe\ fui end. im ab ibfo Jrfatore per tempo: 
utiius anni ptex. fui. Lt >iUod peifeeta d. Cappella debe^t 
eidem Bartholom .eo (Se. ( Ex Teltam. d. Benedici Bonfi- 
lii fub die 6. Julii 1^96. Rog. ■ Bartholomasi Mariolo in 
Arch. pub. Peruf. ) ^ * 
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fapetc edere ora convertita a ufo di ftanza anteriore 
al Salotto, che conduce all’appartamento di Monfig. 
Governatore, nella quale fotto alle pitture del Bonfigli 
lì vedono dipinti gli Stemmi di que’ Legati , e 
Governatori, che per la Santa Sede reitero la noftra 
Città dal 1424. dopo la morte di Braccio, fino al 
tempo prefence . Ma le pitture del Bonfigli , oh Dio , 
come fi vedono dalla età , e dalla poca cufiodia 
offe fé , e mal andate! Comincian elle veramente dallo 
l'pazzo, o per dir meglio, dal folajo della ftanza, 
e giungono fino a quel fico, ove dovette corrifpondere . 
il cornicione del Coro, o fia dei Seggi Priorali; e 
girano intorno a tutte le quattro pareti per modo, 
che non fi può dubitare , che il Bonfigli o prefto , 
o tardi non terminalle quafi affatto di propria mano 
quello lavoro inquanto almeno alle fue parti efl'enziali. 
Ala delle Storie ch’egli vi efprefie , e dell’azzurro 
oltremarino , e dell’ oro fine, ch’ei v’ impiegò , 
rimane appena un’ ombra confufa . Sarebbe pur bella 
cola , che voi , Signor Baldassarre , vi prendere il 
carico di porre in opera il voftro talento, e tutta la 
voftra pazienza per tergerne con amore la invecchiata 
polvere, e la’faftidiofa patina, di cui fono grommate, 
ond’efle acquiftaftero almeno un pò più di chiarezza! 
Alle voftre mani non fi vedrebbe alterato il primitivo 
lor gufto, e non peggiorerebbono ficuramente di 
condizione; come con orror del buon fenfo avvenne 
di tante altre pitture abbandonate alla difcrezione 
di un temerario ripulimento. Per certe pitture del 
noiiro Pinturiccb/u nelle ftanze del Vaticano, vi fa 
chi bramò (1), che eflendo elle ridotte in pefiìmo 

fiato, • 


• (i) Taja Defcriz. del Palazzo del Vatic. pag. 91. 
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Rato, vi fi prendete riparo opportuno: fuori però, 
foggiungeva, delle odierne imposture , che in sì fatti 
risarcimenti s introducono da alcuni mercenari artisti 
di questa età . La Lettera del Canonico Crifpi , e 
quella dell* Algarotti a lui, bifognerebbe incerti cali 
faperle a mente per ridirle a chi fotte in iftato di 
intenderle (i). E* per me un* afiloma in Pittura, che 
r meglio tenersi alcuna volta le cose fatte da Uomini 
eccellenti piuttosto mezzo guaste , che farle ritoccare 
da chi sa meno (i). Ma che dico io da chi fa meno? 
Anche chi ne fa al pari del primo Autore, anche 
il primo Autore medefimo , ritoccando le cofe già 
fatte un pezzo avanti , fpefio non fa che guadarle . 
Voi fapete il cattivo incontro eh* ebbero le pitture 
di Giovanni da Udine nella prima Loggia del Vaticano 
quando alcuni anni dopo fi volle che da lui fletto 
follerò ritoccate; e fapete tutta' la ragione di quella 
Nota, che a propofito di^quefto fatto fi trova 
aggiunta al Vafari (3). > Se 


(1) Algarotti Op. Tom. VI. pag. 49* Lettere Pìttori- 
che Tom. III. n. 92. Vafari Op. cit. Tom- V. pag. 379. n. 1. 

(2) Vafari Tom. Ili. pag. 4. 

(?) Di qui dovrebbero apprendere le perfine ignoranti a 
nott f ìafeiare ingannare da certi Pittori triviali , i quali 
non trovando chi gii faccia lavorare , vanno figger endo di 
lavare i Squadri » 9 di ritoccare le Pitture , e intanto bufeare 
quei baj occhi . Perché fé rtufd male a Giovanni il ritoccare 
le pitture proprie , benché fojfe il più eccellente MacflrOi che 
fa fato in quel genere ; quanto peggio riufeirà a quejli pittori 
nicfch'tni , e tnjt angioli H ritoccar le pitture dei Valentuomini ? 
•(Vafari Op. Tom. V. pag. 379. nota 1.). Non s* intende 
però qui di defraudare un minimo che del fuo merito a 
quella Vernice , che giudiziofamente e onoratamente , e 
opportunamente adoprata , ferve a mantenere o a retti- 
tuire la lor vera, c non fucata bellezza alle Pitture. Si 


« 


> 
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Se qualche pietofo uffizio praticar fi potefle 
colle pitture del Bonfigli , delle quali vi ho finora 
parlato, farebbe difficile che fi deffe altro tempo 
più opportuno di quello, in cui per lodevole premura 
di Sua Eccellenza Reverendiffima Monfignor ANGELO 
ALTIERI nollro prefente Governatore, anche tutto 
I* anneflo Appartamento ha ripigliato un afpetto tanto 
più bello , ed è divenuto Tempre più degno .della 
maeftà del Sovrano, e di chi per Lui vi rifiede. 
Quando però non fia da Iperare , che tai pitture 
pollano per alcuno artificio ricuperare un pò della 
lor prima bellezza , che tanto piacque ai nofiri 
maggiori ; fi lafcin pur Tempre Ilare come ora 
Hanno; e redi Tempre inviolato un monumento così 
venerando dell’ arte pittorica Perugina , ricordato 
con onor dal Vafari, e divenuto ancora affai più 
rifpettabile dopo che io vi ho Tcoperto il favorevol 
giudizio, che già ne diede un sì bravo Maellro, qual 
Tu Fra Filippo . Veramente io vedo, che voi (i) 
non concedete a quello Fiorentino tutto quel merito, 
che gli viene attribuito dal Vafari, e da altri Tuoi 
nazionali. Checche però ne fia, vi confederò con 
ingenuità, che io vidi con molto piacere due anni 
fono tutta f Abfida della Cattedral di Spoleto dipinta 
di Tua manose mi parve degniffima di un eterno 

rifpetto , 

veda intorno a ciò la Lettera del valente Signor Filippo 
H<*ckert a S. E. il $ig. Cavaliere Hamilton in data di Ni- 
poli 20. Dicembre 1787. Su!*' ufo della Vernice nella Pin- 
tura , riftampata a quelli giorni col Tuo perchè in Perugia 
da’Torchj Bidueliani , con Lettera premorta aiia mede- 
(ima dalla vivace penna del Sig. Conte Keginaldo dnsU 
dei , che dedea quella feconda Edizione ai JNobil big. Ab, 
Tommafo Puccini . 

(1) Guida al Foreft. pag- 60. 
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rifpetto, anche in grazia del Depofito porto nella 
medefima Chiefa a querto Pittore dal Magnifico 
Lorenzo de* Medici , col bell’ Epitaffio fattogli dal 
Poliziano; per le quali onorificenze non ha il Lippi 
che invidiare al celebre Giotto (i). 

Prima di lafciare il noftro Ronfigli , mi piace di 
accennarvi di lui qualche altra cola , che a cafo ne 
ho ri fa puro . Sappiate dunque, a ulterior prova della 
ftima che di lui faceva il Magiftrato , come nel 
1459. querto gli diede ancora la commiflione di 
dipingere nel Palazzo Pubblico in quella rtanza, ove 
mangiavano i Priori; ed egli ( vedete fantasìa / ) vi 
rapprefentò la immagine di Bruto (2). Voi fiete bene 
informato di un Quadro del Bonfigli coll’adorazione 
de’Magi , eh’ è in S. Domenico (3). Io vi aggiungerò , 
che il Canonico Guidarelli , compofe per quella Tavola 
la feguente Ifcrizione: Tres Orientis Reges Puerum 
Jesàm Adorantes Benedttfus Bonfilius Retri Discipulus 
Hac In Tabula Exprefsit Qua Diti Alibi Aj servata 
Hic A. M. D. G. Collocata .est MDCCXII, (4). Il 
Guidarelli , come voi vedete, fi lafciò condurre da 
Cefare Alerti (5) nell’errore di credere, che il Ronfigli 
folle difcepolo, e non maeftro di Pietro ; e peggio 
ancora fece il Taja (6) quando ripofe Benedetto 
Ronfigli tra i compagni, e feolari del Pinturiccbio . 


(1) Ealdinucci Tom. T. pag. 129. 

(2) Anna 1 . Xivr. 1459. fol. 17?* t* 

(3) Orlini Guida pag. 65. Morelli pag, 61» Boarin» 
Defcriz. di S. Domenico pag. XX.fi XXII. 

(4) Guidarelli Infcript pag. ?2. 

(5) tbg. Cn. Peruf. Cent. 11. pag. fg. 

(6) D;Uiiz. del Palazzo Varie, pag. 93. 3$$. 
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Da quello, che di fopn vi ho detto, damo afficurati , 
che il Configli dipingeva già a tutte andare, mentre 
Pietro era ancora fanciullo. 

Il precifo tempo della morte del Bonpgli , ignoto 
al Pafcoli , non fi è potuto nè pur da me rifapcre . 
Ho trovato però eh* egli fece il fuo Tertamento il 
dì 6 . di Luglio del 1496. mentre era malato; e lafcid 
• di e(Ter ftpolro in San Domenico in introita porta 
t l . Ecclesia , qua dteitur la Porta del Castellare ; lafcid 
la faa cafa porta in P. S. P. e nella Parrocchia di S, 
Stefano alla Chiefa fuddetta : una vigna con cafa nei 
Sobborghi di Porta S. Pietro, in vocabolo Scrofano , 
al Monaftero della B. Colomba : c dopo qualche 
altro Legato, inftituì fua erede univerfale la fteflà 
Chiefa di S. Domenico (1). 

Dice il Pafcoli di non fa pere fe Benedetto averte 
moglie, e figli.* Ma sì ch’egli ebbe moglie, e l’ebbe 
tale, che non fervi che a inquietarlo; mentre ebbe 
con lei frequenti liti (2) ; e di lei non lafciò figli ; 
non trovandoli di quelli alcuna menzione nè nel 
Tertamento di Benedetto , nè in quello della fua 
moglie. Il nome poi di quella donna fu Gioliva dr 

Menicuccio 


(1) Te fi. Rog . Bartboìomaei Mar fotti in F afide . fign. 3. 
fiub dd. die (j unno in drckiv. pub. Ferii/. 

(2) Nel 1 483. aveva con cortei non lieve difeordia 

per intere®, e nuovamente con lei litigava nel 1480.; 
come rifulta da un Procelfo nell’ antico Regiftro de’.Notari 
fotto il d\ 8. Novembie 148?. , e da Carta antica pretfo 
di me segn. n. 36. Anche tre anni dopo quella benedetta 
donna era involta in un’altra lite civile, c il marito tor- 
nato forfè allora iti pace con lei» col titolò di fuo Procu- 
ratore , lì maneggiava a difènderla ( ree Trote/ Jab die 2 5. 
Martii 1489 in net. Reg . Notar.) , ’ à 
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Menicuccio di Agofiino, la quale aveva anche avuto 
un altro marito, chiamato Pietrino di Andrea; ed 
elTendo senex & aliquantulum dogliosa , fece il Tuo 
TefUmento il dì 24. Agofto del 1502. in cui dopo 
aver lafciati alcuni fiorini a Smeralda Tua Sorella 
carnale , eh* era Monaca nel Convento di Monna 
Simona, oggi S. Maria delle Povere, e dopo diverfi 
altri Legati, inftitui Tuo erede univerfale il nofiro 
Monafiero di S* Antonio di Padova (1). 

Se fuori di quefie, io non fo darvi altre notizie 
intorno al Bonfigli % è perchè finora non mi fono 
imbattuto che m quefie fole: E di tanta fcarfezza 
non dovete maravigliarvi, Capendo beniflimo, ch’egli 
ville gran tempo . lontan da Perugia , e che dopo 
avere circa il 1460. dipinto in Siena, lungamente fi 
trattenne in Roma a fervigj dei Papa, dipingendo 
Del Palazzo del Vaticano e figure , e profpettive, e 
grottefche (2). Quello prova, che fe fu egli assai 
stimato nella sua Patria , come afferma il Vafari;non 
fu però (limato meno fuori di effa , e che fpecialmenre 
i Tofcani della età fua lo tennero in conto di buon 
Pittore . Vale . 


(1) Retti. Jo. Pranùfci Peirt Protocol, fol. 473. 

(a) Ved. Taja Deferia, del Palazzo Varie, pag. 9;. 

407. 4 3*5* 
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Notizie ijloriche di qualche Opera di Pietro . 


Eccomi finalmente a foddisfarvi , Sig. baldassarbe, 
intorno a ciò, di che voi prima mi richiedefte, e 
che io vi promisi replicate volte ; a parteciparvi 
cioè quelle poche notizie aneddote, che a cafo ho 
ripefeate ne’noftri Archi vj in ordine a qualche Opera 
del noftro celeb. Pietro h'annucci . L’ avervi ultimamente 
difeorfo delle pitture fatte dal noftro Bonfigli nelle ' 
pareti della Cappella del Magiftrato, mi dà occaftone 
a parlarvi qui prima di ogni altra cofa della Tavola, 
che per lo fteftò luogo fu data a dipingere pochi 
anni dopo a quefto fuo illuftre Scolare . Se molte 
furono le vicende, che accompagnarono le pitture 
delle pareti; molte più ancora, e molto più ftrane 
furon quelle , che avvennero intorno alla Tavola 
deftinata all’ Altare . Io ve le andrò raccontando colla 
poftìbile brevità . In certi fatti particolari , e in certe 
Storie appartenenti a Perfone private, qualche volta 
fi gradirono ancor le minuzie, fpecialmente da quelli, 
che $’ intereftano di propofito nelle loro notizie . 
Qualche fcrupolofa efattezza intorno alle Date , e 
intorno a varie piccole circoftanze, e a certe precife 
efpreffioni , vi avrà fatto fpecie, e vi avrà forfè 
anche annoiato nelle antecedenti mie Lettere . L* 
averla però Voi fofferta per altri Soggetti , che vi 
importavano meno, dà a me un diritto, per credere, 
che debba men difpiaccrvi per tutto ciò che concerne 
i fatti di Pietro . 


Fio 


/ 




Digitized by Google 


*44 


LETTERA 


Fin dal dì 7. di Giugno del 1479* fu data a 
dipingere dentro il termine di due anni pel prezzo 
di 200. fiorini a tutte Tue fpefe una Tavola per 
quello Altare a un noftro Pittore, chiamato Pietro 
dt Mtiftro Galeotto , c riconvenne con lui, che avrebbe 
dipinto nel mezzo la Vergine col Bambino in braccio, 
e a lati S. Lorenzo, S. Lodovico, S. Ercolano, e 
S. Cofianzo: e che quando egli dentro il tempo 
{labilito non avelie terminato il lavoro, s* intendere 
caduto nella pena di 50. ducati d’ oro (1). 

Nella 


(1) Nell* Iftrumento di qnefto Contratto lotto il detto 
giorno 7. Giugno 1479. lì dice: Egregius Vir Magifier 
Petrus Magiflri Galeotti de Perni. Por. S. Sudatine (3 Pa- 
rodi. S. Stefani Pictor ageni infra/cripta omnia (3 fingala de 
praefentia (3 voluntate d. Magi fin Galeotti fui patta praefeti • 
tis (3e . pronti fi t in d . Captila (3 ai altare d. Captile facete 
tonflruere , faticare , (3 fingere utiam Tabulava pultram di • 
gnam recipientem (3 bonorabilem omnibus fuis fumo ti bus (3c • 
htstuiinis fex pedun ad pedem Comis Peruf. (3 alti lui ini s 
feptem pedum he. intra tcrmiuum duoruni anuorum boite in * 
tipitnd. (3 facete (3 depingere in d. Tabula princlpaltter 
Òuinq:te Figurai in digniori loco ipfiui Tabular , -olici, figurarti 
gloriofae Ì3 B . Virgints Mariae cum Filli in bratbio in me- 
dio tp(tus Tabulai* (3 a dextra ipftus figurarti S. Laurent li » 
(3 S. Ludovici , (3 a finifira figura s S. Pier cularn i3 
Confiantii Ì3c. (3 in aliti locts d. tabulae , videi, in Cibario i3 
tornite (3 cornicione ipfius Tabùlae depingere i3 facere illud » 
quod vìiebiiur magis convenicns d. Magiflro Tetro: bac tameH 
eonditione (3 Poeto i3e. quod cafu quo d. Mag . Petrus non 
perficiat d. Tabularti intra terminum praedictum > quod incidat 
in poenam quinfuaginta ducatorrem auri (3c . prò eo quia Ser 
Maeibeui Capei lanus M. L>. F. promi fit (3 convelli t d. Biag. 
Petto fòhere (3c. prò pretto d. Tabulae florenos duccntos ad 
rationem bolon. prò fior . quolibet monetar velcri* perufinae . 

(Anna!. 1479* f°l* 62 . ) 
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Nella Matricola del Collegio de’ Pittori, avrete 
voi notato che quello Pietro di Galeotto fu aferitto al 
Collegio per Porta Sanlanna nell’ anno medefimo 1479. 
Ed 10 vado congetturando che egli folle figlio di 
quel Galeotto di Ercolano di P. S. S. Parrocchia S. 
Stefano, il quale come Medico Chirurgo fu condotto 
dal Pubblico a efercitar la fua Profelìione fin dal 
1465. (1), e che ancor vivea con molto credito nel 
1485. (2). Che quello Pietro felle Pittor di merito, 
e aliai (limato nella noftra Città, polliamo ancora 
inferirlo dal vedere come nel 1480. il Magillrato a 
lui diede altresì la commilfione di dipingere una 
Madonna nella nuova Udienza avanti alla fiiddetta 
Cappella ($). Pare però, che quell’ ottimo , ed clperto 
Maellro non fi piccatte troppo di efier lbliecito, e 
puntuale in tutti i Tuoi lavori ; mentre dopo aver 
già pollo mano alla Tavola, che dovea fervir per 
1 ’ Altare, e dopo avere anco ricevuta dalla Città 
qualche fomma a conto del fuo pagamento, lafciò 
pattare tre anni , non che due , fenza compirla : quando 
nel 1482.001 pretellodel contagio , di cui s’incominciava 
ad avere in Perugia qualche timore (4), il Magillrato, 
cui troppo era cara la vita di lui, nel dì 29. di 
, k Giugno 

(1) ritmai . Xvir. 1465. fol $7. t. 

(a) Ex Inflr . Rog. ri n geli Dominiti Putii fub die 20, 
Mail 1485. f 35 6. t. Protoc. paro, in fub. rircbrv. 

(3) 11 General Consiglio nel di 11. di Maggio del 
1480. deliberò , che in ritidientta nova ante Cappellani M» 
V. P. dtpingatur per aliiuem optimum (7 expcrttim MagtUrum 
figura Beata? Virginii Mariae ( Annal. 1480. fol. 4S. ) j c nel 
dì 29. di detto mele fu fpedito un Mandato di io. fiorini 
da pagar fi Magiflro Petro Magìfìri Galeotti Croi Perù fino 
prò parte fuae mercedii d. picturae ( Anaal. fol. 54. & 64.). 

(4) Pellini Par. II. pag. 806. 
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Giugno cortefemente gli prorogò per un altro anno 
termina. *n perfictendi di E am Tabularti (1). Si prevalfe 
il buon Pittore di una tale condifcendenza , e forfè 
non aveva in animo di abularne: ma fopraffatto dalla 
morte nel Maggio dell’anno feguente (2), lalciò quello 
fuo lavoro fenza averlo ancora ultimato . Convenne 
allora che il Magiftrato ne affidaffe ad altro Pittore 
il compimento; e allora fu, che a tal effetto li 
feelfe il celebre Pietro Vawmcci . Nel dì 28. di 
Novembre del 1483. fe ne ftipulò adunque con queflo 
il contratto, e fu con lui convenuto, ch’egli fra 
quattro mefi termi nafte la Tavola già cominciata , col 
dipingervi i quattro noftri Santi Avvocati ; e che 
prima, cioè dentro il proliimo Dicembre, dipingere 
in eiìà la Madonna col Bambino, e nel Timpano 
dell’Altare rapprefentafl’e un’altra Madonna, lotto 
al cui manto fodero effigiati al naturale tutti i 
Decenviri col loro Notaro: e tutto ciò per il prezzo 
di cento fiorini (3). Ma che cofa eran mai le promette 

ancor 


(1) Annal. 1482. f. 96. 

(a) Nella Matricola de’ Pittori, ove è icritto il fuo 
nome, (ì nota in margine; Cafjui , quia obiit anno 1483* 
de menfe Mali . 

(3) Magnifici Tni Priora collegi ab ter congregati ì$c. loca* 
scruni Magiflro PETRO UE TERRA CASTRI PLEBIS 
Pretori <5 Magìftro vftgni P.rufwo ad diptngendam (J 
PERFICIENDaM uncini Tabularci JAM DEPiNJl IN* 
COEPTAM prò Cappella Palati i M. D. P. , CT d. Tabularli 
fui e ire argento Ór auro (J c. $ui Mag. Petrus praefens promu 
fit CT c. d. Tabulam intra quatuor menfes prox. prò bod. itici • 
pieni . , completava (J perfectam rediere D. P. ; vi de he et 
in Tabula magna depmgere per tatuiti menfe tri Decembrit 
prae/èntn anni figurarvi gloriofae Virginis Manne cura figura 
tini ur.m Filli Uni Nfiri Jcjti Chrifli in brachiti: (S in 
■Anatro fupra dictam Tabularli magnani dipìngere figurata 
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ancor più folenni degli antichi Pittori? Scorfero pochi 
giorni dalla ftipulazione di quello contratto , che 
Pietro lì partì da Perugia, fenza penfar più nè poco, 
nè punto a tal lavoro: onde i Priori, a’ quali forfè 
premea fopra tutto di vederli ritratti , prefero 
fpeditamente altro compenfo, col commetter l’opera 
ad un altro Pittore . Scelfero a quello effetto Santi 
di Apollonio Perugino, 2fcntto anch’ effo al Collegio 
de’ Pittori per Porta S. Sufanna col nome di Sante di 
Yolwiio del Celandro \ e nel dì ultimo di Dicembre 
dello lleffo anno 1483. llabiliron con lui , che dentro 
il termin di un anno doveffe dipinger la Tavola con 
quelle rigare, e in quel modo ch’era Hata poco 
avanti commeffa a Pietro ; e che intanto fra quindici 
giorni nel Quadro fuperiore a detta Tavola doveffe 
effigiar tutri loro coi Notaro , e che per ogni cofa 
fe gli doveffer pagare cento fiorini (ì).Ecco dunque 

un 

g'orifae Mirine in Mi pericardi a cum clamide aperto , (f fub 
toiem clamide totum Officierà praefent , M. D, P. del naturale 
per totum d. Menfm Oecembns ; Et infra refidu:im temporis 
tu dieta Tabula m.gna depinger e glorio fot Sane tot Hercul anum , 
Laurcntium , Confi aliti um , (7 Lodavi cum d. Croi tati s Advocatot 
ad ufnm boni legalis Ò* tnfigntti Magiftri , omnibus flit 
Jiimptìbut ly e tpenfn &c. Et hoc fecit quia prue fati M. U* P. 
convener ut; t e idem Magiftro PETRO dare (j polvere prò 
PER FECTV Ri y & de pi dura d. Tabulae florenos cenvim ad 
boi . XL. (Annal. 1483. fub die 28. Novembi. fol. 78.) 

(1) In quella rifoluzione ri dice » che i Priori vedendo 
qnod locati 0 facta Magijtro Petto de Cafro Plebi) Pi dori de 
depi genio Tabularti in Cappella Paletti J AM INCd-PT AM 
non pofft prliri effectum propter ejus abfentiam % & capiente s 
d. Tabulam PERFICI debere per manus alicujut infignit 
Magi fri • ut pittura i. Tabulae PERFlCl/jTt) R , dtjpofuc - 
runt eam locare Sancii Polloni de Peruf Magiftro idoneo CTr. 
ad depingeodant . Et ponte prima promiffme ohm fatta * ft n: . 
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ùft terzo Pittore entrato in ballo r.el fatto di quelha 
Pittura. Ma credete voi» che il Celandro folle più 
puntuale degli altri ? Fu ben egli follecito a contentar 
le (manie de’ Priori coll’ effigiarli nel Timpano , che 
dovea porli (opra del Quadro, perchè a quelli Ritratti 
non gli faran mancati degl’ impilili aliai forti. Maio' 
quanto al lavoro del Quadro grande, non ebbe quello 
la (leda fortuna. 11 Celandro non diede ad elfo nè 
pure una pennellata, e pacarono altri fette anni prima 
che il Magillrato ripenfadè nè pur elfo a quella 
faccenda . Rimafe dunque Tempre la Tavola predo 
Galeotto padre del primo defunto pittore fino al 
principio del 1491. in cui il mcdefimo Galeotto , 
annojato probabilmente di tenerli più in cafa quell' 
impiccio , la confegnò al P. Maell- Andrea Cappellano 
del Palazzo, con un refiduo di que’ colori , che avean 
già fervito per la fua dipintura ; col qual refiduo 
fcfcendente folaraenre al valore di nove fiorini , avrà 

probabilmente 


pèrjurio 'vide tur M. t). P. non pofie fidi. obligatione ree e* 
dere. Sed quia juris efì , quod frangerti fidem fida frangatur 
è idem ( Si vede che chi dettava, o chi fcrjveva queft* 
Atto era fuori di fe per la Aizza Idcirto praefari M. P. P, 
dederunt (y bcaVerunt ad dcpingend&m d. Tabularti dieta 
fidagifiro Saniti prete feriti , cum etf.iem figuri i , quemadmodum 
epparet fuiffe conce jfam Mugifiro Petro ; cT proni ifir un t eidem 
Mag. Sancii prò fua mercede folvere fior ermi eentum ai 
boi. 40. prò fior. (fc* Et hoc fecetunt prò eo quia dictut 
Mag. S ante e (Se. promifit (y concenti M. D* P. (T Notarti 
d. Tabulavi intra icmpn uniut anni perfectam (T depietant 
cum diedi figuri 1 refittuere (Te. Et quaireiiuw quoddant de 
fitper di et ara Tabulanti cum im agirti bui undecim , videi. A/*- 
gnificor . Dortiinorum Priora m , (y eorum Notarli de naturali 
'infra XV. di'et prore* fuiur. ( Annal* ‘14 $$. fol» 94. fub die 
uit. Dtcombrh)» 
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probabilmente foddisfatto a quella fomma,che a conto 
di quello lavoro avea già ricevuto Pietro fuo figlio 
prima di morire, mettendo poi il lavoro già fatto a 
compcnfo di que' cinquanta ducati d’oro, che quelli 
avrebbe dovuto pagare in pena dell* averne ritardato 
il compimento , fecondo che fu già con lui ftabilito 
nel contratto del 1479 - (0* 

Qualunqijs 

( 1 ) L* l frumento di quella conftgna fatta da Galeotto 
è concepito ne' fegueoti termini : Cum ven. Pater Set 
Matbeut Antognatii ohm Cappellani is M. O. P. d:'dcnt (7 
confi gamer ri de voi untati (f confici} fu Mi* D* P* quamdavtt 
Tabu} am ad ptngcndum prò bonore Palatii Magifilro Petto 
Magifiri Galeotti Pittori Ì7c. prò qua Tabula ptngendo d. 
Magifiler Petrus bebuerit 17 confecutus fit a fuprad. Capellona 
quondam pecuntae quaniitatem Ut. Et p fi modani praefiattts 
Mag. Petrus de ce ferri , 0* mortimi fit , rolinr/uens d. Tabulano 
INCOMPLETaM ET IMPERFECTAM : Ideino Mag , 
Galeoni ts pater d. Pittori s tolen indonnitati C appellae pr aci» 
ut par e fi fai ubr iter provi dere , reddidit , (7 refili turi DIO T AM 
TABULA M CVM ILLIS PICTVRIS , $J)AE' IN E A 
SZ )NTi Rndo Patri Magfiro Andreae Coppellano M. D . P* 
recipienti prò d. Cappella ; (7 reddidit <7 confignavri eident 
Cappellano ter tam quafUriattm a?p*ri afcsndentem ad valor ent 
novem fiìorenor % (7c. faciens eidem fjntm (7 refiutationem , (7 
factum de ulterins non pe tendo de omni eo (7 toto quod pe» 
ter e pofifiet a d* Mag. Andrea oc cafone d, pi et urne (7 e. :t d. 
Mag. Andreas Cappellani (7e. {etri fijnem (7 refiutationem ÌS 
pactum d. Magfiro Galeotto d* omni eo (7 toto fuod pcter0 
poffet ab eodem occafione d. pitturai NON CQMPLET AE t 
ET NON PERFETTA E . ( Ànnal. 149 *- 2 \ )• 11 *• 

M. Andrea Cappellano nominato in quella esitanza , e 
nel feguente strumento, è Andrea £ Angelo da Cafa Ca« 
ftalda j onde gli venne il cognome Castaldi » detto nondt* 
meno quali Tempre Andrea Perugino » Frate dell'Ordine dei 
S?rvj, il qual efiendo del noflro Collegio de’Teologi , ii* 
eletto JPioteflCor di Filofofia ntUa Sapienza di |Uma>e dpgp 
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Qualunque però ne. folle il motivo, per altri 
quattro anni , e più rimafe quello Quadro in una 
totale dimenticanza, fino a tanto che nel 1495. il 
Magiftrato ne riprese il penfiero; e finalmente fi 
determinò di darne nuovamente i’ incarico a Pietro 
Vannucci , la cui celebrità per tante opere inlìgni fatte 
fuori di Patria, e fpecialmente nel Vaticano (1) , era 
allora divenuta fopra ogni credere grandifilma. Ne 
fiipularon dunque con elio lui un nuovo folenne 
contratto, in cui fu efprefio ch’egli dovefie dipingervi 
le figure nominate altra volta, nel termine di fei meli 
profììmi a venire: che nel timpano dovefle rapprefentarvi 
una Pietà , cassandone le immagini de’ Priori ( ecco 

dove 

altre cofpicu* cariche della sua Religione , effóndo promoflo 
al Generalato in Perugia nel 1497» fu con bella Orazione 
lodato dal P. Paolo Atavanti, Scrittor Fiorentino rinoma- 
tiffimoj e finii poi di vivere in Aleifandria delia Paglia 
nel di la. di Novembre dell’anno feguente, con diremo 
cordoglio della noftra Città, ove il Maturaozio gli fece 
rotazione funebre . Era egli fiato Cappellano del noftro 
Magidrato dal 1484. (Anna!, f. 110. t. ) fino al Dicembre 
del 1497. in cui fu fatto Generale dell’ Ordine ( Annal. 
£ 12 \ t. ) 

(0 Ho trovato che Pietro fòtto il dì Marzo del 
1490. fece Quitanza in Perugia alla Rev. Camera Ap. di 
180. Ducati d’oro di Camera, prezzo refiduale pitlurae 
per am fatine in Cappella in Palario Apostolico , a lu» allora 
sborsato in vigore di Ordine Camerale fpedito fin dal dì 
8. A gotto del 1489. ( Rogit. Tar/cii /. Nicolai Tancii Prot. 
ab un . 1480. ai tot, 1. 9?. fot. 185.). Ogni memoria di 
quelle Pitture fatte del Perugino nella Cappella Sitiii-a mi 
par che meriti d’ effer notata , da poiché di loro così 
poco rimane a vederli , per aver effe ceduto il luogo al 
Giudizio del Buonarroti, che ha dovuto poi cederlo anch* 
elfo al Tempo. „ 


SESTA.. 


>5> 


dove andò a parare tanta loro premura d efler quivi 
dipinti, e l’Opera del povero Ritrattifta Cel ? n<ir °J' 
e che per tutto quello lavoro dovefle egli avere 

cento ducati d’ oro larghi in tre rate (t). e 

(t) Die 6- Morta i 4 95- F^filfimus in A g'fi‘dg 
Master Petrus q. Cbrifiof bri Vannuni de Terrò Cafre Pie. 
hi, Chi r Per tifivi*' per fe & futi •‘erede* &e. 
tomenti prtefeuttbus Magnifici i OD. Prtorthus » CT tacr* 
Thcohgìae Declori Magico finir sa; Angeli Or . • • 
Servorum Coppella? Palati i frac jota V. D. P. Cappe an ' • 
fingere (7 ornare in d. Cappella urani Tabulam Jupra Alta 
l % Cappella; cum figura lo, ^ 


Iti Mae ;ttri , pracjau ***** j-r - - 

expe>' Jh ; Et fimi li ter in T aber vacalo fuperton , in quo 
fimi Priora , videi T.berutiut , G* Sodi ( Cl ^è " 1 
Signorelli del Collegio della Mercanzìa Capo di Magiftrato, 
e i funi Colleghi Ettore di herantouio dt Matteo di P etrp 
Oraziani, fiondo per detto Collegip: Brillo dt «attifta 
Francete* di Niccolo di Tommafo , Antonio di MaUeQ 
Tei , Antonio TanCi , Felice di >*r Domenico , Felice Nanni, 
Pieraantile di Galeotto di Ser Martino , Arcangelo di 
Pietro Redoli, e Ser Rubino di Giacomo iQ^ Not^o; i 
quali tutti eran d’ otfizio nell’ ultimo bimeltre d.l 
ipfis aboliti; (7 dclew , fingere , (7 ornare 
vel aliam figurarti ibi corre/ pondentem ai ^tt netn praefaU 
Mag. Petri, intra tempui {7 termi num fe* menfim prò x. 
futur . , (7 hodie ina pi end. &c. Et hoc feeth '?** *° 1™* 
praelfibati M. D. P. > (? Cappcllanui &p, pronti ffj* 
veneruut praefato Mag . Petto frac fedi fi pi > ® c ‘ f 
ejut mag, fedo , (7 operi fic faci end? dare , fetore 
effectu numerare Ducato; eentum am largo; ai vtfim pondi; 
Commutiti Perù fi hoc moda , videi, ternani partem di. centum 
Due ai or uni in principio d. Operi ; , ali am vero tertiam P* rtci * 
in medio temporis operi; prati . , (7 rchquatn tertiam partem 
finito 4* opere , (7 magificrio (Annal. »4?S- 
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fofie puntuale almeno adeflò in quello lavoro , io non 

faprei dirvelo , mentre niiino di quedi pagamenti 

trovo io regiflrato nè nell’ Armale del 1495. nè nel • 

feguente , perchè forfè fe ne farà tenuto conto nei 

Libri della entrata, e dell* ufeita della Cappella, de* 

quali ho fatto inutilmente ricerca . Il Quadro però 

noi lo vediam fatto , e diligentemente ancora li 

cudodifce nell* Altare della nuova Cappella del 

Magidrato, e vi leggiamo a chiare note il nome di 

Pietro Vanume i . 

Ma per tutto il racconto eh’ io ve nc ho 
fatto, vogliam noi dire eh’ elio lìa tutto opera di 
Lui, o ch’egli non facefl'e piuttollo al ero che dargli 
l’ultima mano? E’ vero che in qued’ ultimo contratto 
fii palato col Vamucci nel 1495. non li efprime eh* 
egli dovede terminare un* opera già incominciata da 
altri . Ma dopo tutte le notizie, che io vi ho riferito, 
balla ciò per efcludere ogni probabilità, ch’egli non 
dovefle poi veramente far altro che terminarla ? Se 
nel 1483. non ebbe egli difficoltà di aliumere il 
carico di compire il Quadro già cominciato da Pietro ■ 
di Galeotto ; perchè avrebbe dovuto eder ritrofo a 
fare altrettanto dodici anni dopo, cioè quando in lui 
era più crefciuta la facilità di dipingere, e molto più 
di prima gli tornava bene il prevalerli delle vie più 
corte, per refillere all’ affollamento di tanti lavori? 

A buon conto, della Tavola cominciata nel 1479., c 
conlervata gelofamente lino al 7491. ed in tale 
anno redimita al Cappellano , noi non abbiamo altra 
contezza ; e la difpofìzione delle ligure li vede nel 
Quadro prefente edere quella deifa , che fu preferitta 
al primo Pittore nel 1479.; e fe la grandezza della t 

Tavola prefente è un pò minore di quella che fu 
allora ordinata , potè facilmente il Magidrato cambiare 

la 


! 
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la prima idea, e potè facilmente lo fteflo primo Pittore 
prenderli qualche arbitrio per adattarla al fito in 
cui dovea collocarli: e il non veder efprelTa nel partito 
fatto col Vannucci nel 1495. la mifura della Tavola 
che doveva dipingere, vorrebbe anzi dire, che quella 
prefcrizione era inutile per un’opera già cominciata; 
a quella {Iella maniera che fu onunefla la fuddetta 
mifura negli altri due partiti fatti nel 1483. con lui, 
e col Celandro , perchè appunto in quelli fi trattava 
di ultimar folamente nT opera già cominciata da Pietro 
di Galeotto . Ho veduto anch’ io che nella prefente 
Tavola Ila fcritto: Hoc Petrus de Cbajlro Plebis Pinxit . 
Ma non farebbe mica ora la prima volta, che fi 
vedelfe il folo nome di un vivente in un* opera 
perfezionata da quello , a efclufione di un altro già 
morto, che avelie avuto parte nella medefima. lo 
però llimo più giulto il vollro Pietro. Voi vi ricorderete , 
che la fuddetta Ifcrizione Ha nel gradino del Trono 
immediatamente fotto ai piedi della Madonna . In 
altre opere di Pietro ho veduto eh* egli pofe il fuo 
nome , e in taluna la fletta Epigrafe : Petrus de Cbaflro 
Plebis Pinxit; ma in niuna ho trovato quell* articolo 
o accompagnanome , che vuol pur dillinguere qualche 
cofa . Chi fa dunque che in quello luogo quell* Hoc 
non vi folfe da lui meflo per particolarizzar quella 
parte di Tavola, che propriamente fu da lui folo 
dipinta? Nel 1483. quando egli ebbe la commiflione 
di ultimare la Tavola jam depingt inceptam da Pietro 
di Galeotto , fi vede che doveva egli dipingere appunto 
la Madonna col Figlio in braccio prima di tutte le 
altre figure; quali che fi volefle dire, che il rello 
del Quadro era già abbozzato dal primo Pittore, e 
che iacilmente fi farebbe potuto ultimar da altri , fe 
non avelie ciò potuto farli da Pietro ) ma che la 

principal 
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principal figura ancor vi mancava , ed era perciò 
bene di alficurarrt che quelli vi poncfle mano fubito, 
e predo la terminafle . Sapete, caro Signor orsini, * 
perchè vi dico io tutto qucdo? Non per altro, fé 
non per tentare di mettervi in capo qualche dubbio 
a favore del povero Pietro di Galeotto . Sarei un 
balordo fe non gradirti, che in queda Tavola oltre 
•1 Perugino avertè ancor lavorato il divin Raffaello , 
fecondo che voi ne peniate (i). Ma pur non potete 
credere quanto farei contento fe qualche merito 
attribuide in qued'opera anche a un nollro compatriotto 
fconofciuto adatto finora, e che io quali ardirei chiamare 
col nome di mia Creatura. Quanto mi piacerebbe, 
che il nodro Pietro di Galeotto , il quale per la fua 
corta vita, e per la fua poca voglia di lavorare non 
ci lafciò altri monumenti ficuri della fila fuificienza , 
ci averte almeno col penderò, e coll’abbozzo di quella 
Tavola renduti certi , eh* egli aveva un gusto prà l 

grandioso del Vannucei , che Usuo composto era simmetrico \ 
che fapeva a’ fuoi Quadri unire una architettura gentile , 
che fa concordanza col resto dell* opera’, e che fapeva 
in fomma il fuo medier ccrt bene , da partecipare 
egli ancora di una buona derrata di quelle lodi, che 
voi giurtamente date a quella pittura ! Certo che 

10 in quanto a me mi vado lufingando . di aver 
fempre aliai buono in mano per giudicare, che il mio 
Pietro di Galeotto forte Uorn capace a far delle betle 
pitture, ed onorevoli, fe in tempo, in cui il tonfigli , 

11 Vannucei , il P inturi cebi o , il Caporali erano in tanto 

credito , fu egli preferito a tutti quelli dai nodri 
Magidrati per un lavoro sì rifpettabile com* era il 
Quadro per l’Altare della loro Cappella. Che fe , 

prevenuto 

(i) Guida pag. 270. 
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prevenuto dalla morte non potè egli compirlo ; è 
però probabile ch’egli lo conducete almeno per la 
metà ; così rilevandoli dal prezzo che li {labili al 
Vannucci nel 1483. per ultimarlo; il qual prezzo è 
la metà di quello flabilito a Pietro di Galeotto » che 
ebbe la commi filone di dipingerlo intieramente. Che 
fe poi voi non avelie difficoltà di accordarmi , che 
il fiorino di 40. bolognini equivalere al ducato d’oro 
largo , come è opinione di molti : oh allora sì che 
dovrelle ancora concedermi una di quelle due; cioè, 
o che il prelente Quadro fia per la metà almeno 
lavorato da Pietro di Galeotto , a cui per dipingerlo 
intieramente* li augnarono 200. di detti fiorini: o 
che il merito di quello Pietro folle il doppio fuperiore 
a quel del Vannucci , fe a quello perchè il dipingeflè 
interamente non li volle aflegnar altro che cento 
ducati, cioè la metà della fomma accordata al mio 
Pietro . 

Ma dopo avervi sì lungamente parlato di quella , 
è tempo ora mai che vi parli di qualche altra Opera , 
di cui fieramente tutto V onore è del Vannucci . Una 
delle belle pitture che in Perugia abbiamo di lui, è 
la Tavola dello Spofalizio della Madonna all* Altare 
del S. Anello nel Duomo. Ella è ricordata dal Vafari , 
e da altri; e voi , che a ragion veduta già la chiamallé 
una delle belliffime Opere di Pietro (1 ) , gradirete di 
fa pere , che,, per quanto può crederli, fu da. lui 
dipinta nel 1495., cioè nell’ anno med.fimo, in cui 
dipinfe U bella Tavola dell* Affienitone per i Monaci 
di San Pietro. Io almeno trovo, che nel dì 22. di 
Febbrajo di tal anno la Compagnia di San Giufeppe 
chiefe, e ottenne dal Magiftrato qualche fuffidio prò 

una 


(1) Guida pag. 12 8. 
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una Tabula faci en da in Cappella ditti Sancii Jofephi 
in Ecclejta Sanili Laurent ii ( i ) . 

Ha qui luogo ancora , nè voglio lafciare di 
ricordarlo, un altro lavoro fatto da Pietro per la 
Confraternita di S. Maria Novella, detta poi della 
Confolazione in Porta S. Angelo. Benché il Vafari 
non ne parli, contuttociò io Tempre ho fentito dire, 
che quella fia una delle migliori pitture che Pietro 
facefle in Perugia : e quando ancora non 1 * avelli 
fentito dire da altri, il folo giudizio, che voi nc 
date (2), baderebbe a farmela dimar moUiflimo. Ora 
di quella Tavola ancora ho trovato diverfe Memorie 
negli Annali Decenvirali, da’ quali ho feoperto, che 
ella fu dipinta dal nollro Pietro poco prima del 
Marzo del 1498. pel prezzo di 60. fiorini: che il 
General Configlio accordò per tal pagamento Tedici 
fiorini alle iftanze che replicatamente gliene fecero t 
Confratelli (3): e che la Città medefima a richieda 
loro nel 1499* li prò vide di un luo^o ove potefiero 
collocar queda Tavola , in tempo eh edendo rovinata 
la loro Chiefa , dovea rifarli la nuova , eh’ è .la 
prefente, incominciata nel 15 00. (4). 

Qui parrebbe che tornadè bene il far parola 
dell’ opera aliai più Tolenne , e magnifica fatta dal 
Perugino circa quedo medefimo tempo nella Udienza 
del Nobil Collegio del Cambio. Ma poiché di queda 
abbadanza parlaron unti Scrittori ($), e voi meglio 

di 

(1) Anna!. 1495. £135. 

(*3) Guida pag. 152. , - 

(3) Annal. 1498 £ i $ 6 . t. 137. 191. 

(4) Annal. 1499* fi 218. t. 

( 5 ) fettoni Far. 11 . pag. 607. Crifpolti Perug. Aug, 
pag. 34. Morelli Notizie delle Pitt. di Per. pag. 14, 
Tafidi V;te de’ Pittori Perug. pag. 31 .Scaramuccia Piaezzo 
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di tutti ne ragionàfte nella vollra Guida (i); perciò 
niente altro qui pollo fare fe non fe darvi qualche 
notizia del luogo , ove con tanta gloria li fegnald 
l’abilità del noftro Artefice, e qui trafcH vervi quelle 
Ifcrizioni , che vi li appofero a illullr3zione delle 
fue belle pitture : giacché quelle Ifcrizioni fui luogo 
fteflo non così facilmente fi leggono ; non le trovo 
riferite da* fopraccennati Scrittori ; e fan pur tanto 
onore al Luogo ove fono, al Poeta che le compofe, 
e alle opere, per cui furon fatte. Dovete dunque 
fapere, che fin dal 1418. tra i Punti, che furon 
dati dal Magiflrato a Francefco Coppoli Ambafciadore 
al Papa, vi fu anche quello, che il pregafle a voler 
concedere per abbellimento, e decoro della noftra 
Piazza la grazia chicfla , o da chiedetegli dai 
Giurati del Cambio di poter fare quello nuovo Seggio, 
o fia quella Udienza nel fito prefente: e fu avanzata 
quella inllanza al Sovrano , perchè un tal luogo 
apparteneva alla Chiefa di S. Giovanni di Piazza» 
la quale per ingrandire il Palazzo de* Priori era Hata 
fcaricata (2). Per le controverfie però, che vi erano 
fin da gran tempo coll* Abate di San Paolo di 
Valdiponte, alla cui Badìa fpettava la menzionata 
Chiefa, e che non erano terminate neppure nell* Anno 
1441. (3), fu differito il principio delia fabbrica di 
quella Udienza fino al 1452. (4), e par che fofie 

terminata 


dei Pennelli Ital. pag. $5. Vaiori Op.cit, Tom. li. pag. 549. 
Birgbini Ripofo Lib. III. Op. Tom. II. pag. 149. 150, 

(1) pag. 272. feg. 

(2) Pellini Par. II. pag. 30$. 306. Annoi. 1428. fub 
dir 7. Aug. foli 39. * 

(3) Pelimi Par» II. pag. 478.* 744, 

<4) Pelimi 1 » cit. pag. 607* • . 
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terminata Tanno Tegnente; trovandoli in un peduccio 
della Tua volta, che è fopra al Ritratto di Pietro , 
indio il millefimo 1453. Compita dunque la gran 
Camera colla bella Porta, che vi accennai in altra 
©ccafione, fi rifol vertero i Collegiati dopo più armi 
di farla tutta dipingere dal celebre Pietro , il quale 
fi può credere, che compire quello lavoro nel 1 500. 
trovandoli fegnato a colori, non già lotto il Ritratto 
di Pietro , come fcrivono tutti, ma bensì nel pilallro 
di rimpetto a quello Ritratto fopra una cartella; 
ANNO salvt. M. d. La fomma che per quella Opera 
pagò il Collegio al valente Pittore , fu di 350. 
ducati d’oro larghi (1); e quanto bene egli riufcill'e 
in quelle pitture voi già vel Capete, e il vede ancora 
chiunque abbia occhi : rellando però a tutti un gran 
rammarico, che non fi fia mai provveduto al loro 
conferva mento con qualche maggior diligenza . 

Come fu bella la fcelta de’ Soggetti, che vi fi 
vollero dipingere, coll’avvertenza che dovendovi!! 
xapprefentar varie cole parte fagre, e parte profane, 
le une dalle altre rimanetor , quanto più fi poteva , 
feparate, e dillinte: così ancora, fe io non m’inganno, 
aliai ragionevole fu la fcelta del Letterato , a cui fi 
diede la incumbenza di comporre quelle poetiche 
Ifcrizioni , che a convenienti luoghi fi vedono fopra 
quelle pitture; nè io crederei di far torto al nollro 
celebre Maturanzio col crederne lui l’Autore. Io ve 
le riferirò qui dillintamente , perchè abbiate anche 
voi tutto il comodo di vedere la opportunità , e la 
importanza dei gravifiìmi Pentimenti, che in quelle 
fi contengono • Sulla 

(1) Lo ricavo dalla Quitanza che ne fece Pietro ad 
Alberto Maofueti il dì 15. Giugno del 1507. per Rogito 
di Bernardino di S«r Angelo Pretoc. fol. 543. t. 
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Sulla man Anidra della Porrà, e immediatamente 
fopra al Pulpito dedinaco ad aringare , è dipinta, 
come fapece, la immagine di Catone » e appiè di ella 
fon quelli verfi, riportati ancora dallo Swertio (i). 

Quìsquis vel celebri fatturus verba coronò 
Surgis , vel Po palo reddere jura paras ; 

Privatos pone qffettus : cui pettora versane 
Ant amor , aut odium reila tenere ncqui t . 

NelPannefla parete Anidra fui primo partimento f opra 
alle figure di furio Cammillo , di Pittato , e di Trajano > 
fi vede in aria rapprefentata la Giustiziai e a lato 
di queda in una cartella fi legge.* 

Si tribus hi f cunttos simile s pia Numi n a gìgnunt » 
Nil toto sceleris , nil sit in Orbe mali . 

Me cuntta augentur , populi belloque tvgaque ; 

, fuerant qua modo magna , ruunt » . 

Sopra alle tre figure di Fabio Mafsimo y di Socrate 9 
e di Numa Pompilio , fi legge in altra cartella vicino 
alla Prudenza: 

Quid generi bum ano prastas , Dea , <J/V j/f « Preste 
Ne facias qua mox fatta dolere queas . * 

Scrutavi Verum doceo , caujasque latentes 9 
Et per me poterit nil nisi rite gerì . 

Nell’altro partimento filila della parete fopra alle 
tre prime figure, che rapprefentano Z. Licinio , Leonida 
Spartano , c Orazio Coelite , da in aria dipinta la 
Fortezza , e predo a lei quedo Tetradico: 

Co/irr* 


(i) ChritL Ori. Pelici ae pag, 122. 
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Ceder* cnnSa meis pulsa , & disjefta Ideerei : , 

Magna satis fuerint tres documenta Viri. 

Sii ego prò Patria tirnen , carisque propinqui s: 

Quaque alios terree , A/orx m/i?/ grata venie . 

E (opra alle figure di P. Scipione , di Pericle , e di 
Q. Cincinnato y prefTo alla Temperanza fon quelli verfi.* 

Die , D/vf, grr/* tibi vis. Mores rego, pe fiori: est ut 
Tempero , Ó' £/* j/zoi , r///// tw/o , reddo p.ires . 

Afe sequere , C* qua te supere s ratione docebo : 

Quid tu quod valeas vincere majnt eritì 

ÌNon perchè fia poco conofciuta , al pari delle riferite, 
ma perchè Ha nella Udienza medefima fra le pitture, 
di cui vi ho parlato , contentatevi eh’ io qui vi 
replichi ancora quella Ifcrizione , che fotto il Ritratto 
di Pietro i grati Cittadini vollero apporre ad onor 
Tuo : 

PETRUS FKRUS1NUS EGREGIUS PICTOR 

« 

Perdita si faerat pingendi bic rettulit Artem : . 

Si nusquam inventa est bactenus ìpse dedit . 

Mi lufingo, che il fentimento di quelli verfi polla 
trovar pia indulgenza che non trovò quello dell' 
altro famofo diftico compollo pel più celebre degli 
Scolari di Pietro (i). 

Anche le pitture fagre, cioè U Nafcita, c la 
Trasfigurazione del Redentore, e i Profeti, e le 
Sibille, che fon nelle altre pareti di quella Udienza, 
han qualche breve motto fagro, che può facilmente 
difeemerfi da’ riguardanti . 

Non 

L 

f 

I 

(l) Sì veda il Chiarifs. S?g. Milizia Mero* degli Ar- 
chitetti Tom. I. pag. 204. Edix. di Parma 1781* 
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Non folo poi la Udienza, ma altresì la contigua 
Cappella dello ftefi'o nobil Collegio è ricca di lavori 
pregiarifilmi di Pietro, Come voi ben fapete , è fiato 
detto da molti , che in quella Cappella il noflro 
•Jlaeftro fi prevalere deH’ajuto di Giannicula Perugino 
f io difcepolo ; e chi voile , che di quello fieno le 
fiorie d« San Giovanni Battifla falle pareti (i); e 
chi feri He effer fue le pitture di tutta la volta (2). 
Io fu di ciò nulla pollo decidere. Quello che fo di 
ficuro, li è, che fin dal dì 26. Giugno del 1515. 
la Magnifica Arte del Cambio flipulò contratto col 
nollro Pittor G'tanmcol a per faTe entro un dato tempo 
eertas pittura* in detta Cappella . Elfendo però già 
fcorlo il termin prefifib , e avendo il mentovato 
Pittore già ricevuto 45. fiorini di moneta vecchi! 
Perugina a conto di detto lavoro, fenza che però fi 
prcndeflè .la minima fretta per terminarlo; nel dì 
19. Febbrajo del 1518. fu obbligato a dar ficurtà 
di compire omnes Ù singulti s pittura* in Muro ditta 
Cappella finis coloribus , fecondo il primo Iftrumento, 
dentro il profilalo futuro mefe di Agoflo : entrando 
per lui mallevadore Mariotto di Mario , Orefice 
Perugino, ma nato in Urbino, il quale, in cafo che 
Giannicola non avelie loddisfatto al fuo dovere, fi 
fottomife alla pena di 150. fiorini (}). 

Vuole il Vafari (4) , e il Baldinucci (5), che u* 
altro bravo Scolare di Pietro , cioè Andrea Luigi di 

/ 'Afilli, 


/ 


(1) Vafari Tom. II. pag. 537» Baldinucci Tom. IV. 
pag. 255. 

(2) Morelli Op. cit. pag. 137. 

(3) In fi rum. Rogit. Severi Str Retri Proto*, /. 13 » 

(4) Tom. II* pag. 536. 

{5) To®. IV. pag. 15 6 , 
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A nifi , dette V Ingegno , il quale concorfe quali di paro 
con Raffaello, folle dal Maeftro adoperato nella Udienza 
del Cambio, e che molte figure bellifilme, che in 
ella fi vedono, fieno di fua mano. Voi , Signor 
Baldassaiu'e , con bel garbo ci dite ( i ) , che quelle 
pitture di Andrea di Assisi voi non fapete trovare 
dove elle fieno. Quando ancora vi follerò, io non 
avrei certamente occhi da Caperle dillinguere. Ho 
però tanto lume che bada per intendere, che le la 
Udienza fu dipinta nel i >oo. o piuttofto tra il 
1500. e il 1507., e la Cappella tra il 1515. e il 
1518. non porè deliramente in niuno de’dne luoghi 
dipingere Andrea, il quale, fecondo che ci afficurano 
gli defii Vafari, e Baldinucci, fin da’ tempi di Siilo 
IV, e perciò almeno prima dell* Agollo del 1484. 
era divenuto del tutto cieco. 

Prima di ufeire da quella Udienza, e da quella 
Cappella, non polio lafciar di dirvi effer io molto 
'contento, che a voi Cembri no ancor bene intesi quei 
Grottefchi, che negli fpartimenii di elle dipinfe il 
noftro Pietro (2). Non voglio io già efaminare , fe 
Mostri, o Grotteschi debba 11 chiamarli limili dipinture; 
e fe f aullero Vitruvio avelie ragione, o torto di 
dirne tanto male, mentre che non volgari Pittori 
con efi*e abbellivano gli appartamenti di Mecenate (3), 
non che le fallofe camere mortuarie dei Naloni, e 
dei Ccllj (4). Vi dirò folameuce che le Grottefche 
' 1 qui, 

(t) Guida pag. 27 5 . 

- 1 * (\) Guida pag. 272. 

(->) Vedi Antologìa Rom. Tom. I. pag. 3^0, feg. Efe^ 
tnerìdi Letrer. di Roti», an. 1776. pag. 241. 249. feg. 

(4) Si veda il Difcorfo di Ottavio Falconieri intorno 
alla Piramide di Cajo Certi‘03 e fi vedano le pitture dei 
Sepolcri de’ Naloai dogaste , e incile dai celebre Perugino 


4 
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qui, e altrove dipinte dal noftro Pietro mi farebbero 
credere, che Raffaello prima di andare a Firenze e 
a Roma , dal fuo Maetlro Perugino prendere i principi 
di un ottimo gallo anche per quella Torta di dipinture. 
Senza allontanarci dal luogo, di cui ora parliamo, 
io gradirò che voi, tornato che farete qui, diate 
un’occhiata anche alle belle impolle della gran Porca 
di quella Udienza del Cambio. Oltre agl’ intagli, 
che le adornano al di fuori , le vedrete dalla parte 
interna tutte benifllmo lavorate a tarlìo di belle 
Grottcfche , le quali probabilmente faranno Rate 
condotte fui difegno di Pietro da quell’ Antonio ài 
Mercatello , che ne fu l’artefice, e che ebbe molta 
ragione d’ infeiirvi replicatamele il fuo nome anche 
e fio in tarlio, leggendoli verfo la metà delle due 
impolle : m. antonu/s = de mercatello; e poi nel 
deliro fportello fuperiore: opvs anton u a mercatello 

MASSAE A. M. D. I. (l). 

Per profeguire con qualche ordine anche in quelle 
altre poche notizie, che fon per darvi del nollro 
Pietro , qui mi conviene accennarvi, che efi'endo già 

egli 

Pier Santi Battoli % colle fpiegazioni del Bellorio . Tatto o 
due quelle opere tradotte in latino meritarono di clfere 
inferite nel Teforo delle Antichità Romane del Grevio .• » 
(i) Quella Epigrafe ci mette in chiaro che la patria 
di collui fu Mercatello, iilullre Terra deila Malìa Tr^bari* 
nel Ducato di Urbino: della qual Terra molte recondite 
notizie illoriche abbiamo dal dottillìmo Signor Cardinal 
GAKAMPI nelle Memorie della B. Chiara di Rimini pag. . 
57. not. f. Nè il Vafari , nè il Baldinucci, ne altri Biograti 
Pittorici, per quanto io mi ricordo, fanoo menzione di 
qùefto Artefice , il qual pure da quello fuo lavoro chia- 
ramente fi fcopre per un eccellente maeftro d’ intagliate * 
e d’ intarliate in legname. .. . 
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egli noftro Cittadino, e aferitto al Collegio delittori» 
fu anche ano dei Dieci Priori del Magiftrato ne’due 
primi meli dell’Anno 1501. (i). 

Ch’egli poi (lede in Perugia anche nell’anno 
apprefio, il vedremo da ciò, che laro ora per dirvi, 
e che vi farà Tempre meglio conofcere, che non ci 
(lava fenza arricchirla di nuove (limabili produzioni 
del fuo talento, e della fua mano. Prima d’ ogni 
altra cofa io dunque vi dirò, che nel 1502. fu a lui 
allogata la Tavola da dipingerli da ambedue le parti 
per T Aitar maggiore della noftra Chiefa di San 
' Fr3ncefco del Monre de’ PP. Minori Oflervanti, per 

il prezzo di 120. fiorini (2): ed è quella* che vi 
Ha anche prefentemente , con poca diverfità da quel 
che (i concertò nella Scritta. 

Un’altra Tavola nello (ledo anno gli fu data a 
fare da’ PP. di S. Agoftino. Fin dal dì 13. d’ Aprile 
del 1495. avean quelli convenuto con Maeflro Mattia ) 

di luminato da Reggio artefice di legname, abitante 

in 

! 

I 

(0 Anna!, fol. 5R 

(«) Sotto il dì io. Settembre 1502. Pittiti Contrattò 
fcon Fra Bonavehtura di Ser Pietro di Ercolano Guardiano 
del menrovato Convento per dipingere Tabularti exiftentem 
ftiper Altare magum d. Ecckfiae , in qua e fi Cruci fina , (3* 
in qua Tabula pegnere quattro figure della Péoflra Donna , S» 

Gio. Fathjlu , S. Fr ancefio , iy la Maddalena » iy apprejfi 
delle piaghe delle mani di detto Croci fino dot Angeli (yc* 
i itera pegnere in d. Tavola da l'altro lato ver fi fa Cute Ja de 
le Donv. e , m mci^o de ejfa fare un Trono con el Segnare e 
la Madonna > e da pieie de ejja Tavola iepegticrc quattro 
Apo(ioli , e altre tefle (ye . ly da eapo de cjfa Tavola doi % 

Agnoli &e. , e tutto pel prezzo di 120. fior, a 40. boi. per 
fior- in più rate ( I n/t rum . Rcg. j occhi Chrifiophmi J occhi 
Protocol, ijoi. /. 797») • 
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in Perugia, per la fattura di un bell! ornamento di 
legno per 1 * Aitar Maggiore della lor Chiefa con 
Colonne , Archi , Serafini , Rosoni, e diverse fantasìe : 6 
vollero efpreflamente , che quell’ ornato dal luddetta 
Maeftro fi lavorale tanfo da un canto quanto dall 
altro , e dentro il termine di 14. meli , pel prezzo 
di fiorini 110. a boi. 40. per ogni fiorino (1); avendo 
eglino chiedo ancora, ed ottenuto dalla Città qualche 
fufiidio per quella fpefa (2). Dovendoli poi fare il 
Quadro da mettere in quell’ornato, elTì l’ ordinarono 
al noftro Pietro nel 1502.; cd io penfo, che fia 
quello, che delcrive il Vafari con quelle , parole ; 
Fece poi nella Chiesa di S. Agostino alla Cappella 
maggiore in una Tavola grande isolata , e con ricca 
ornamento intorno , nella parte dinanzi San Giovanni , 
che battezza Criflo 1 e di dietro , cioè dalla parte , 
che risponde al Coro , la Natività di esso Crifto ( $) , 
Dell’ ornamento di legno fatto da Mattia con tanti 
bei lavori, forfè fui dileguo di Pietro , non fo che 
fia avvenuto, dopo che all’Altare fu dato un altro 
afpetto , e all 7 antico fu follituito un altro intaglio 
di legno, del cui merito non occorre parlare, L4 
Tavola però , o per meglio dire, le due Tavolo 
dipinte da Pietro eolia tf africa, e col j8attefimo di 

fritto 

» • 

(1) Quella , e qualche altra Memoria riguardante I* 
Chiefa dì S. Agallino, che fi troverà in appretto , è Hata 
eilratta da^li autentici lilrumenti , che lì confervano nell* 
Archivio dello (letto Convento , alcuni de’ quali lì fono an- 
che rilcontrati nell’ Archivio pubblico della Città fra gli 
Atti de’ refpettivi Notati. La Scritta fatta con Mattia qu\ 
fopra ricordata, è in un Libro del fuddetto Convento fe^n, 
fuori 1495* ujq. ai 1509. Protocollo a c^r. 7. t. Q 8 . 

(2) Armai. 1495* f* 352 * 

(?) Tprp- IU* P a g- 5 3 °* 
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Criffo, effendo fiate feparate l’una dall* altra , furono 
chiule in cornici di fiacco Tulle pareti del Coro nel 
16S3. (i); e quivi ancora li vedono ben cuftodire 
in mezzo ad altre opere dello (letto pennello, che 
(lavano fcompartite in divedi luoghi dell* antico 
ornato di legno rammentato qui avanti. Ma di quelle 
due Tavole dovrò tornare a parlarvi un’altra volta. 

Un* altra opera fu fatta ancora in queft’ anno 
1502. nella fletta Chiefa di S. Agoftino lui dilegno 
di Pietro. Averte ben voi ragione, Signor orsini, 
di aderire (2), che i leggi del Coro di quella Chiela 
per gl’intagli in noce che hanno, parte a ballo rilievo 
con arabefchi, e parte con intarlìo, fono un lavoro 
(be merita lode. Perchè portiate confermarvi Tempre 
più in quello giudizio, è ben che Tappiate eflere 
quello un lavoro di quel Baccio d' Agnolo Fiorentino, 
di cui copiofamente parlano gli Scrittori Pittorici (3). 
Vi ricorderete bcniffìmo , che quello Baccio , prima 
di divenir Architetto, era un eccellente intagliator di 
legname ; e che anche mentre in Roma (Indiava 
1 * Architettura lu gli antichi monumenti , non lafciò 
rhai di tener bottega, dove lì radunavano fpecialmente 
nel verno i più egregi artifti Fiorentini, e Forertieri. 
O perchè dunque in compagnia di quelli anche il 
nortro Pietro averte frequentata la bottega di Baccio , 
o perchè in altro modo gli forte amico; fatto rta, 
che Pietro ebbe per lui molta affezione , e moffrò 
tutto l’impegno perchè egli facelfe il Coro a’nollri 

Agoftiniani . 

(1) Morelli op. cit. pag. 25. 25 # 

’ - (.') Guida pag* »4i* 

(3) Vafari Tom. IV. pag. 277. feg. Orlandi Abeced. 
pittor. pag. 38, Milizia Memor. degli Architetti Tom. I# 
pag. 205. 
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Agoftiniani . Dopo aver quelli avuro adunque qualche 
trattato per un tal lavoro con Baccio (i), volendo 
egli dare a’ f rati una prova della fua abilità, nel dì 
27« Marzo del anno 1501. fece a medefimi un 
obbligo di far loro prò mostra & cxernpio ditti 
Cori , due foggi di diverfa idea dentro i! proffìmo 
mele di Giugno; affinché fu quel modello che folle 
lor più piaciuto, potcff'e egli poi effettuare tutto il 
lavoro ; e nel giorno mcdefimo eflendogli ffati a 
quello fine sborfati cinquanta ducati d’oro larghi (2), 
tanto per la efecuzione dell’ opera , quanto per la 
rellituzione del denaro in cafo divcrfo, fi dichiarò 
mallevadore di Baccio il nollro Pietro . Attenne però 
le fue promelìé 1’ onorato Intagliatore col prefentar 
due feggi da lui qui lavorati per mollra ; ed effondo 
effì piaciuti, nel dì primo di Ottobre del 1502 .fi 
fermò finalmente il contratto fra lui, e il P. Maeffro 
Taddeo d’ Angelo da Perugia , Priore allora del 
Convento, col qual contratto fi (labili, che Baccio , 

feconde* 

(t) Cura Magijlro Baccio Angeli de Fiorenti a Carpenti, 
rio: fi dice nei Foglio, che apprelTo riferiremo . Sebbene 
Carpcntanui propriamente voglia dire un Carrozzaio $ noi* 
di meno con quelta voce in barbaro latino fi chiamò fre- 
quentemente qualunque artefice di legnarne; ei aucne in 
Francete Cbarpentter , e Caipentiere in Italiauo , lignifica 
generalmente Legnajuolo . ( Vedi Da Cange Glifi. Mcd. ÒV, 
art . Carpentarius ; Redi Letter. Op. T<>tn« IV. pag. 4.) 

(2) Perchè Francefco di Mef. Cri limano » che aveva 
avuto per moglie Margherita di Vico di Taucreduccio Ra- 
nieri , aveva lasciato un Legato per la fattura di q usili 
Seggi; perciò quello pagamento fu fatto a Baccio dal cviebre 
Giureconfulto Pietro Paolo Ranieri , come più proilimo 
parente di Gio. Nicola figlio di detto Francefco ( ex lilir tm. 
Rogiu Jt. Tonnine q. SVr Jacobt Punii Nji. ajfnat. in Ta* 
baiar. S, dagufitù Ufr. cit. fol. $8.) 
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fecondo i modelli già fatti, avrebbe compito tutto 
il lavoro dentro il termine di un anno, e che li 
farebbiro a lui dati per intiero pagamento di tutta , 
V opera 1120. fiorini : entrando anche qui per ficurtà 
di Baccio il nofìro Pietro (1). 

Ala io non vi ho dato ancora una prova di 
quei che più rileva in quello fatro , cioè a dire, che 
Pietro facefl’e ancora a Baccio il difegno di tal lavoro. 
Perchè rimanghiate di ciò ben perfuafo, io voglio 
trafcrivervi le parole inedefime di uno de’ Capitoli 
della Scritta qui avanti enunciata , fatta nel dì primo 
di Ottobre del 1 502. ove così fi legge: Per lo quale 
Mastro Baccio , e a sua petizione , e comandamento # 
Mastro Pietro di Cristofano dipintore da Castel de la 
Pieve Cittadino Peroscino li fa la mostra . Che con 
qiiefto termine fi volefle intendere il difegno , lo 
fchizzo, il modello, 1* efemplo del lavoro, Tabbiam 

veduto 

(1) In quella Scritta Battio fi obbliga a fare il Coro 
a vfj de buono abile Mae/lro a lutte J ut fpefe y legname 
ferramenti t orfici (J altre cofe ncccjfaiie l 7 c. ; e il P. Prior 
Taddeo fi obbliga di pagargli per tal lavoro fiortm mille 
cento venti a boi. XL. per fiorino di moneta perofetna » cioè 
fi. y mi ?o- per fedi a de fepra , in qnefii termini , e modi , si tè 
fiorini indie ala detta ragione promettono li Frati a detta 
Macflro Baccio curare si (J in tal modo , che le Tede di 
Francefilo di Mcfi Grifi of aro le li pagavamo ee. & fiorini 
cento dieci detti Frati promettono pagare di loro proprio iUfe . 

♦ e fi foggìunge nell’ Inftrurnento di tal contratto: prò quo 
Magifiro Baccio egregiut depictor Magifitr Petrus Chi fio fori 
de Ferra Cafri Pleteis Ctvis Peruf extitit fidcjujfor ( ex, lib. 
ci t. in Tabu . S. Auguftini ibi. 79. ièq. ). 11 foppradderto 
Pricr del Convento P. M. Taddeo d’ Angelo fi vede leni- 
re chiamato col titolo di Sacrae Tbelcgtae Mag/fier , e 
rovo ia lua morte legnata fotto il di 4. Dicembre del 
5519. nella Tavola Necrologie* , che fi conferva nella ftan* 
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veduto ancora qui avanti: e facendo Pietro quella 
mostra a richieda, e comandamento di Baccio , lì 
volle fpiegar nella Scritta, che non folo ì Frati 
vollero il Coro fui difegno del Perugino, ma eziandio 
che quello difegno andafi*e a conto di Baccio , e non 
doveto da loro pagarli. Or vedete un pò, Signor 
orsini , fe quello Coro dee dirli veramente pregiabile, 
e fe meritava , che io ve ne parlali! con qualche 
cfattezza. Il Vafari lodò fomiglianti lavori di Baccio 
nelle fpalliere del Coro di S. Maria Novella , e in 
altre opere fatte in Firenze ; ma di quella fatta in 
Perugia non fece motto. Io dunque fon contentiflimo 
di avervene ragguagliato , sì perchè elfa è opera di 
un Valentuomo; sì perchè fu efeguita fui difegno di 
Pietro , il quale da quella flelfa li feopre eh 7 era fuo 
grande amico, e gli volea molto bene. Prefe forfè 
Pietro qualche idea , o almen qualche voglia per 
dilegnar quelli Seggi da quelli già fatti pochi anni 
prima nella nollra Cattedrale , fecondo che io vi 
fcrilli altra volta : e pviò darli altresì , che Raffaello 

da 

aa contigua alla Sagreftìa di quarta Chiefa di S. Agoftino . 
Intorno al merito di quello Soggetto lì può lentir 1 ’ Kpi* 
taflRo che per lui fece il nortro Poeta Gio. Francefco lia*- 
sneno, e che fi legge nel rare libro di quelto 9 intitolato 
Mir aionia , ftampaio in Venezia nel 1529.» a car. 34. 9 
ove dica così : 

Sui facra coelicohtm referahat dogmata cunei is» 

Et Cbryjtppeis artibui egregi ut j 
Suique coronatae fiorai Jecreta Sopbiae , j 

Patria perdidicit quae Perufina diu ; 
fjac telline jacet vetterabihs èlle Tbaiaeut , 

4 c Eremitani gloria magna Cbori . t 

fiondimi lu/fra decem Pater Augufhnui agentcni 
Sujlulit , ut gemino vivai in orbe fitti , 


LETTERA 


f7P 

da quello Coro di S. Agoftino difegnato dal Tuo 
Maeftro prendefic qualche lume pel .dileguo ch’egli 
poi fece del Coro belliflìmo di S. Pietro , ùmilmente 
altrove accennato - 

, Che 1 * abilità di Pietro non fi reftringefle alle 
fole figure , ma che riufcifle ancor negli or..ati , nei 
fogliami , negli arabefchi, e che per tuo diletto anche 
intorno a quelli talor fi occupale , abbaftanza il 
vedemmo qui avanti , parlando della Udienza e 
della Cappella del Cambio. Ora poi vi dirò che a 
lui fu ancor commefl'a dal Magiftrato nel 1503. la 
pittura delle Armi di Giulio II. nelle pareti del 
Palazzo de’ Priori , e alle cinque Porte della Città, 
in occafìone della fua efaltazione al Pontificato (1). 
Buon per me, che non ho io a fare con un Pittore, il 
quale non fappia che certi fuperbi faftidj una volta 
non regnavan ne’ Profefiori delle Belle Arti. Sapendo 
voi che un Pierino del Vaga ( per tacer del Francia 
Bigio , e di molti altri ) (limato tanto da Raffaello , 
e competitor di Tiziano , non aveva difficoltà di 
fendere a dipingere Armi , pennoni per trombe , 
drappelloni, bandiere, e ogni piccola cofa (2), fon 
(icuro, che non avrete prefo difitlima per que’ noftri 
più antichi Pittori, i quali, come altrove vi riferii, 
s’impiegarono in fomiglianti pitture; e nè pur ora é 
o in avvenire farete il vifo dell’ arme a Pietio , o 
a Tuoi Scolari, vedendoli ralvolta impiegati anch’efii 
in quelli lavori . Seguitando intanto ora a parlar di 
Pietro , 10 trovo ancora, che nel 1512 . V/r egregius 
Magi s ter Petrus Chris taf uri ohm de Castro Plebis Ctvis 

Perusinus t 

(1) Ex Lib . Jrcbiv. Camerae Zip. Pcruf. fig. VlL fuk, 
anno *50?. fol. 29, 

(a) Vaiati Tom» IV. pag. 416. , .. 
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Perusinus , Piflor Eccellentifsimtts , ( come (i cfprime 
nell’ Atto ) fa l’celto a fare il difegno di una nuova 
Nave di argento (i) di cui volle il Magiftrato fornire 
la lua Credenza, in luogo di altra Nave donata 14. 
anni prima al Cardinal Giovanni Borgia, mentre ere 
noftro Legato (z): la qual opera fui difegno di Pietri 
fu poi data a fare nel Dicembre dello fteflo anno a 
Gio.Battifta di Mariotto Anaftagi Argentiero eccellente , 
con patto che la facefle de argento ponderis librarum 
32. in 35. cum 19. figburis , cum duobus Equibus y cum 
quatuor rotis , & cum aliis fogharnìnibus , & ornamenti f 
&c. in quodam modello Jìve dejìgno , fatto per J'uprad . 
Magtftrum Petrum ($)• Non è da dubitare che quello 
difegno folle cola aliai migliore della deferizione, che 
pretefe di farne il bravo Notaro in fuo groflo latino. 
Ma pure convien contentarli di quella miferabile 
deferizione , da poiché nè la Nave , nè il Difegno 
fuffiftono più. Io 

(t) Era quello un ricco arnsfe da Tavola chiamato 
Nef da’ Fra n cefi , e Nauti da’ barbari Latini, abaci fcihcct 
argentei fpecie in Nauti formar» confetti > in quo va fa repoe * 
batitur in ipfa interdum tn-nfa ( Du Cange Gioir, med. Latin, 
v. Navi* ) . Per la figura di un naviglio niuna cofa « p ù 
ftraoa nel cafo noltro, di quei Cavalli , e ciiquelle Ruo.e, 
che ne formavano una parte. Ma forfè Pietro vi rappre- 
fentò un Nettuno col fuo Carro , ovvero un Cocchio tira- 
to da quattro Cavalli, chiamato aoch* effò col nome di 
Nave, a quello fteflo modo, che Catullo chiamo Currunt 
il vero naviglio . 

(a) Peliini Par. III. an. 1498. Quella Nave donata al 
Card. Borgia forfè fu una di quelle due, che furon ordi- 
nate dalla Città nel 1449. ai due Argentieri Matteo di 
Antonio, e Antonio di Raffaello , convenendo coi medrfimì 
il prezzo di 14.“ fior, per ogni' libbra di argento a tutta 
loro fpefe ( Annal. 1449. f. 11P. t. ) 

(3) Annal- 1512. fub die 37. Decembris fol. 329, 
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Io non vi ho ciato finora fé non fé qualche 
memoria aneddota di alcune Opere dal nodro Pietro 
fatte in Perugia . Chi averte comodo di roviftare un 
pò meglio i pubblici, e privati Archivj, fon perfuafo 
che moltiflime altre notizie ricavar ne potrebbe intorno 
a quelle tante altre Opere , che di lui abbiamo non 
folo nella Città, ma eziandio nel Territorio. Ma 
perchè quefta 

„ £* tf altri omeri soma , che da miei ; 

perciò in quanto alle prime voglio che mi badi 1* 
aver detto fin qui : e delle feconde non parlerò in 
alcun modo, falvo che di una lodatifiima nella infigne 
Terra di Panicale, rapprcfentante il martirio di S. 
Badiano ; giacché di querta fi fa menzione in alcuni 
atti veduti da me cafualmente nel nodro pubblico 
Archivio. Occupa queda pittura, come -fapete , tutta 
la parete principale della Chiefa, che porta il titolo 
di quedo Santo; e ne' piladri dell* atrio, che ne 
forma il campo, vi fegnò Pietro l’anno 1505. in cui 
ei la depinfe. Queda fua Opera ci dà occafione a 
fcoprirne anche delle altre, che di lui fimilmente fi 
ebbero in Panicale, ma che ora non fo fe più vi 
furtidano . Imperciocché io trovo, che il dì z. di 
Giugno del 1 507. il nodro Pietro per onorare la 
Feda del Corpus Domini di detta Terra , diede in 
predirò 14. Drappelloni in feta da lui dipinti con 
altrettante figure; a condizione però, che quando 
quedi non gli fodero dati poi redimiti, fe gli dovefle 
dalla Comunità di detto luogo pagare il refiduo del 
prezzo della pittura di S. Sebadiano da lui fatta per 
la mcdefima Comunità, il qual refiduo afcendeva * 

ix. fiorini 


SÈSTA. 


ìi. fiorini (x). Il partito ficcome era generofo pet 
la parte dì Pietro così era vantaggiofiflimo per 
Manicale . Fecero dunque i Panicaleiì quel che avremmo 
fatto ancora noi*, sborfarono cioè al Pittore gli 1 1, 
fiorini , che già avanzava per la pittura di San 
Baciano (2), e fi ritenner pulitamente i Drappelloni# 
Tanto da quello tratto così liberale di Pietro , 
quanto da altri fatti, ne’ quali l’abbiam veduto 
così difcreto ne’ prezzi , e così poco follecito , per 
non dir anzi fpenfierato e melenfo in efigere i pagamenti 
delle fue pitture, non fo come potremmo noi rilevare 

in lai 


(1) Arti 1507. (7 die 2. Jtmii Actwn iti Audi ritto 
'Artis Camini , praefeutibus iy e. Andreas J obanuis dici, pictolo 
de Capro Panie Jts faU eonfcjfut , <7 eontentus babuijje iy re - 
ccpìjfe ab Encellentiffimo Magiaro Petro Piacere Perufmo MA * 
gì Pro Magi firorum Arti s Pitturar pracfenti i$c. XII il. Qrap* 
pellonet in feto de grana eum XI ìli- figburis faci, iy piede 
manti ipfius prò jejt voltate Corpir/t Cbn jt t in d. Capro Pont* 
eh ali t mutuo gratta CT amore , cau/a h^noranii dici, ferinità» 
tem Corporis Cbri/li frac [enti s anni : quei promifit reftituere (7 c. 
(7 cafu quo non rcflituet , Jtbi folvere iy numerare quanti totem 
Jtbi dcbttam prò refiduo fune mercedis unius figburac Sancii 
Sebastiani factae iy confiructae prò d. Communi u te , videi, flor. 
XI. vel circa , f alito errore caltoult ; iy folcendo d. quantità- 
tem XI. florenor. non teneatur ad rcjtituendum d/ctos Drap • 
fellonos ( Inftrum. Rogit. Bernardini Ser Angeli Piotoc* 
parv. ab anno 1503. ad tot. 1507. fui, 532. in Arcb. pub t 
Perù:. ) 

(2) Sotto il dì primo di Settembre dello ftetfo anno 
1507. Pietro ricevette da Ser Pacifico di Vico, Sindico t 
Procuratore di Pannale Ja detta (bornia di fior. XI. a 40* 
boi. per fior, che doveva avere occafione picturae S. Sebaflia • 
ni de pici ac dittar Communitati Cajlri Patii cali : , iy bomini bui 
ipfius ; e gliene fece quitanza per Rogito di Matiotto Cai* 
cioa ( Protocol . non c bar lui aio tuta digiti. ) 
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in lai quel carattere , che vi feoperfe il Vafari , di 
Uomo avidiflimo del denaro , che aveva ogni Tua 
fperanza ne’ beni delia fortuna , che per guadagnare . 
avrebbe fatto ogni male contratto . Così nè pur Tappiamo 
con qual fondamento il Vafari tnedefimo poterte aderire 
che Pietro guadagnò molte ricchezze, ed in Firenze 
murò, e comprò Cafe, c in Perugia, e a Cartello 
della Pieve acquirtò molti beni ftabili. Delle Cafe da 
lui murate, e comprate in Firenze io non ho alcuna 
notizia. Della Tua Cafa in Perugia il Lancellotti (i) ci 
dice, ch’erta fu quella contigua alla Chiefa di Sant* 
Antonino in Porta Santa Sufanna , ove a tempi del 
fuddetto Lancellotti abitava D Carlo Berardi . Atterta 
il mentovato noftro Cronifta di aver avuto contezza 
di ciò da Girolamo Brandii noftro Pittor Collegìato 
morto nell’anno 1651. il quale 1 in confermazione gli 
foggiungeva di aver in detta Cafa veduto una Caffa 
pieni di difegni di quella divina mano , comprati per 
fuo configlio dal Cap. Scipione della Staffa: e di quefto 
numero faran quelli , che ancor li confervano iti 
Cafa di quella Nobil Famiglia , e che voi dichiarafte 
cfter belliffimi anche fenza decidere con rteurezza del 
loro Autore (2). Il P. Refta eziandio nel fuo Indice 
del Parnafo de’ Pittori ($) pubblicato già in Perugia 
nel 1707., e in quelli ultimi giorni riftampato dal 
noftro Baduel , fa menzione di una Cartella vecchia 
Con varj Dijegni confervata nella Casa , che fu di 
Pietro Perugino , t pervenuta Jul fin del paffuto Secolo 

nella 


(1) Scorta Sacra MS. fitto il dì 2, Settembre . 
(a) Orfini Guida pag. aóx. 

li) P a g* * **• 
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Ut 

nella Congregazione dell * Oratorio di Perugia (i). Ma 
quella Cafa, thè ancora è in edere , non tnoftra di 
aver avuto mai del grandiofo. 

A fentùnento ancora del voflro Baldinucci (2) ogni 
pìccioli/Iìma appartenenza a memorie degli Uomini 
celebratilfimi dee averli in gran pregio. Per l’amore 
eh’ ei portava a Giotto , fa contentiamo di far 18. 
miglia dì ftrada a folo fine di vedere in Mugello 
quel villaggio, che aveva partorito al Mondo unsi 
grand’Uomo, e fi compiacque di darcene una efatta 
rìefcrizione . Io vidi pochi meli fa la Cafa del noftro 
Pietro in Città della Pieve . Efl’a è nella ffrada 
principale della Città, chiamata del Caialino: ma 
non ha cofa che menti d’efTer notata, fe non fe eh* 

' e da. 

(1) E veramente la fopraddetta Caia dopo la morta 
del mentovato D. Carlo Berardi feguita nel di 5. Febbraio 
dsl if«7. per laicità di quello, palsò in dominio de’ PP. 
deila Congregazione dell* Oratorio di Perugia . E (Tendo poi 
data da quelli venduta otto anni dopo a Carlo Gariucci 
( kogit . Confluito! Ceri ttu Jub d/e 17. dugu/li 1695 ), P 3 ^ 
fucceflìvamente a’ divertì altri padroni: ed è quella della» 
per quanto io portò capire , ove abita prel'entemeote il R. 
Sacerdote Sig. Don Antonio Jacomini . Prima che felle 
(compartita come è prefentemente » tì comprende , che 
una buona parte di quella Cafa era occupata da una gran* 
de danza a tetto, la quale aveva un fregio dipinto , in cui 
tra varj felloni fi vede efprerto il Griffo, Arme di Perugia: 
e quello fu forfè lo Studio di Pietro, Sull’ Architrave della 
Porta efferiore dì quella Cafa, fopra una Porta interna» 
e (opra un Cammino della medetìma* fi vede {colpito io 
travertino uno Stemma, confillente in una banda caricata 
da lèi mazze in pila legate nella impugnatura da un «altro 
continuato . Nel Blafone Perugino quell’ Arme nou è 
liportata . 

(.a) Tom. I. pag, 133. . 
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erta è unaCafuccia afTai mifcrabile. Vuol bensì notarli, 
e merita molta lode la diligenza de’ Tuoi compatriota 
in confervarla efattamente nel Tuo edere antico . Di 
rimpetto a quella Caletta è 1 * Oratorio annedo alla 
Confraternita di Santa Maria de’ Bianchi , detta la 
Chieserella, nel qual Oratorio è la bella parete tutta 
dipinta a frefco da Pietro nel 1504. colf adorazione 
de’ Magi rammentata ancor dal Vaiari (i). L’ Autor 
della Nota a quello luogo del Vafari dice eflervi 
opinione, che in quell’ opera lavorale qualche poco 
Raffaello da giovinetto: e ciò non farebbe improbabile, 
fapendo noi, che appunto tra il 1504., e il 1505. 
Raffaello era tornato in Perugia predò il suo Maellro, 
c fra noi dipingeva (2). E’ tradizione in Città della 
Pieve , che Pietro fode aferitto alla Confraternita 
fopraddetta ; e che per pagamento di queda Pittura 
non efigede altro che una frittata . Se quelle voci 
fon vere, ede non fono ficuramente una prova, eh* 
ei fode un irrcligiofo, e che fode un avaro. Ma 
della prima taccia avrò occafione di parlarvi un’ altra 
volta. Della fua avarizia poi, e dell’ acqui do da lui 
fatto di molti beni stabili e in Perugia , e in Castello 
della Pieve , quanto ve ne ho detto fin qui balla a 
farci fofpettare , che il Vafari anche in quello efagerafie 
le cofc a fuo modo. Non potete credere quanto io 
bramerei che mi fi dede un giorno la fortuna di 
trovare il Catallo di Pietro , che finora inutilmente 
ho cercato. Oltre a molte altre notizie, che intorno 
a lui fe ne potrebber forfè dedurre , fe ne trarrebbe 
anche un ficuro ragguaglio di que’beni liabili, che 
egli fi acquillò almeno in Perugia . Io però finora 

noa 

(0 Tom. II. pag. 

(2) Antologìa Roto. Tons. IH. pag. 122. 
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' non ho faputo trovar altro fu ciò, fé non fe eh* egli 
nel 1511. comprò da Gianfiancelco , Paolo, Niccolò,, 
e Pietro , fratelli Salvucci un Podere .con Cafe 
nelle pertinenze di. Cartel del Piano , e di Bagnaja , 
in vocabolo le Cappanne , per mille fiorini; e an 
altro Podere cum Paiano, claustro , & pu.eo porto 
nelle pertinenze della Villa di Biiciano fuori di P. S. S. 
per 600 fiorini : de’ quali 1600. fiorini a ragione di 
40. Bolognini per fiorino, Pietro nò pagò 1200. nell* 
atto Ullìftruinento , già tempo avanti da lui depofitati 
predo un Mercante ( non avea dunque allora il vizio 
di non fidarsi di nefsuno , e di portare quanti denari 
uvea sempre addufsu , come prete fc di darci a credere 
il Vafari, ed il Paicoli ) , e pel refiduo cedette ai 
Salvarci una Cala porta in P b. A. vicino alla Chi e fa 
di b Agortmo, di valore di 1 jc* fiorini avuta dai 
prati di quel Convento in pagamento di una l'avola 
p.r la io,r Clnefa ptéiae , se» pin o emine , e fi obbligò 
a 'burlar altre fomme dentro an tempo determinatoci). 
Quella maniera di pagare così lpczzatamente , e quali 
a dento una fornirla , che non era poi {trabocchevole, 
vi pare ella un indizio di quella sfoggiata ricchezza 
che tutti prefumono in Pietro, come frutto della lua 
cupidigia, e dell’animo fuo gretto, e tenace? 

Ma che poche cofe , c di che lieve momento 
fon mai quelle, che io vi ho narrato finora, Signor 
Baldassarre, in confronto di quelle, che voi già 
fapete per altre parti intorno alla Vita , e alle Opere 
del uortro illuftre Pittore! Non crederte però, che 
non mi rimanga a dirvi qualche altra cofa, la quale 

tu contribuita 

(1) In fi rum. Rogit. Fclich Antoni i Mag. Andrene fuk 
die 11. Ducmbru 1512. Protoc» fol . 6^5. in Arcbiv, fuk* 
Perù/: 
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eontribuifca moltiftimo a render onorata la memoria 
di lui, e della quale non eflendo Voi forfè pienamente 
informato * dobbiate avermene qualche buon grado . 
A rivederci dunque nel futuro Ordinario * in cui, 
perchè non abbiate finora da fpaventarvi col timore 
di una lungagnola fimile alla prefente, Vi prometto 
fin d’adeflb d’ e (Ter molto più breve» 
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Sopra alcuni Punii controversi intorno alla Morte , 
e alla Sepoltura di Pietro . 

* 

la malignità, e la invidia fi ftudiafìero di 
porre in difcreiito il noftro Pietro quando vivendo 
pareva edere un motivo dell’ altrui (contentezza , non 
può far molta fpecie a chiunque fa 1* ordinaria forte 
degli Uomini di merito (ingoiare, e didimo . Quindi 
io non mi meraviglio, fe mentre Pietro avea tempo 
appena da refpirare per foddisfare alle commifiioni 
di tanti lavori, che gli venivan fatte da varie parti 
non fol d’Italia, ma ancor d’ oltremonti ; e mentre 
alla fua Scuola fi formavano i Raffaelli , non che 
moiri Maeflri Tofcani ; e lì faceva incetta delle cofe 
fue per la riputazione, e per il pregio grandifiìmo, 
in che eran tenute ; e i Sovrani il preferivano a 
tanti altri per i più importanti lavori; e fin da’fuoi 
Allievi ufeiti allora dalla fua Scuola imparavano anche 
i più valenti Pittori, che vantato allora Firenze (i); 
non mi meraviglio, io vi dicea, fe a quefti tempi 
fi trovale nella menzionata Città un giovane pittore , 
che in tal meftiere (ìcuramente allora non forpalfava 
poi rutti (2), il quale in pubblico il maltrattale; e 
fe altri cor. odìofi confronti lo ftimaffe meno di quel 
che in effetto valeva ; e fe da qualche altro affai 
parco di lodi non compre fi ripurato qual Pittor 
dozzinale, che, rifpetto ad altri, che allor viveano, 

fi 

« 

(1) Vafart Tom. II. pag. 520. e feg. Tom. III. pag. 108. . 

(2) Borgiiini Kip. Tom. I. pag. ìa^. 
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fi riminea (vergognato, t avvilito (i). Io di tatto 
ciò. Signor orsini, non mi (tu pi (co; e a voi, che 
il potete, e ad altri imparziali Giudici voflri pari 
]afcio intieramente il bilanciare quelle ragioni , che 
in viltà delie opere fae poterono dare occafione a 
un men vancaggiolo giudizio intorno al valore, di 
Pietra nella fja profeflìone . Quello di che mi, duole, 
c di che pur ora intendo parlarvi, fi è, che non fi 
ila perdonato neppure alle ceneri di quell Uomo 
illufire, e che lenza più fcrupol che tanto dall’ umano 
capriccio fi fia condannata la fua memoria allo (ledo 
, dellino , 


(:) Nel frammento di un dialogo di Monlìg. Paoìo 
Gladio su i Letterati de’ Tuoi tempi , pubblicato ultimamen- 
te dal Ghiaritf. Si<y. Cav. Tirc.bo\cbi ( Moria della Letterat. 
Hai. Tom. IX. pag. 262.) fi trova intorno al nolLo Pietro 
un giudizio , cne non è Scuramente de’ più favorevoli. 
Se il Gioito feri de quello Dialogo dopo il Sacco di Roma 
del 1^27., sbagliò quando difle, che Pietro, benché oitua» 
genario, ancor dipingeva saus co flauti manti: mentre era 
veramente morto almeno tre anni avanti . Da quello folo 
il può arguire quanto poco quello Storico, di quel carat* 
ture rhe tutti l'anno , folle informato deile cole del rndtro 
Pittore: e perciò quanto poco conto far fi debba di ciò 
ch’egli ne icriffe non colia fua penna d’ oro , ma con quella 
di ferro, che li farà forfè meritata il noltro Pietro per non 
aver contribuito nulla al fuo iYlufeo. Seal giudizio di uno 
Storico (tramerò, non pittore > può con fiducia contrapporli 
il giudizio di un altro Storico ùmilmente (tramerò, e non 
pittore, della (tertù età, e di più fede* potrebbe qui aver 
luogo quel che fcrive del poltro Artifta il celebre Padre 
Leandro Alberti , eve pai landò degli Uomini illuftri di 
Perugia, dice: Fu Pattpio Pietro e cali dite Fittole, come 
dalle cpet e di lui fa* te ne' giorni nostri si può giudicare , 
da annoznare con quei singolari Pi fiori desinili da /Vini* 
( Deferii, a' Italia pug, m. ,69. } 


SETTIMA. 


i8 t 

dettino, a cui lì condanna quella degli empj.'Per 
trattar fu quello proposto colla efattezza po (libile , 
conviene riandar varj punti non ancora mai ben 
deciti intorno agli ultimi fatti , che riguardano la 
Storia di quello celebre Artirta . * 

Primieramente non lì conviene fui Juo^o,' ova 
feguì la lua morte; feri vendo >1 Vafari, ch’egli lini 
il corfo della fua vita in Città della Pieve; e la 
comun tradizione per le noflrc parti volendo che 
egli morirte nel Cartello dello Spedale di i'on ti guanti 
dei nortro Territorio, pollo verfo la metà della llrada 
che conduce da Perugia alla mentovata Patria di 
Pietro. Si difputa inoltre fui luogo predio, ove fu 
.Sotterrato r JP°ichè da molti rt p re ih me con franchezza 
che gli fotte negata la fepolrura Fccleliurtica ; e da 
alcuni altri fi dice, che fu onoratamente fepolto (1). 
Finalmente non mancò chi aderì edere flato dopo 
qualche tempo il. fuo Cadavere da Fontignano portato 
a Icppellire in quella nortra Chieia di S. A gollino : 
mentre altri fottengono , che erto rimanga ancora 
fepolto in Fontignano . A fpargere quakhe lume 
fopra ognuno di quelli dubbj , io ben volentieri mi 
prevarrò di alcune Memorie, che già raccollì dall* 
Archivio di quello rifpettabiiirtìmo Convento di S. 
Agortioo, in cui per buona forte anche fu quelli 
punti 11 trovano aliai (limabili documenti . 

In un Irtrumento adunque di Tranfazione celebrato 
in quello Convento nel dì 30. Dicembre del 
fra lo 11 erto Convento, e i figli del nortro Pietro f 
efprertamente fu convenuto, che i Padri Agoftiniani 
a conto di un debito ? ch’erti avevan con Pietro per 
« * la 

* » ■ 

(0 Vafari Tom. II. pag. 554. Baldinucc? Tomi IV, 
pag. 39. Rorghini Rip. Tom. II. pag, 150. 
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la pittura della Tavola per T Aitar maggiore di quefta 
loro Chiefa, avrebbero a loro fpefe fatto trafportare 
dallo Spedale di Fontignano a Perugia il fuo Cadavere 
per feppellirlo nella loro Chiefa fuddetta -, e che i 
figli di lui avrebber fatto celebrare nella medefima 
un Ofiizio per Y anima fua: come meglio vedrete 
dallo de fio Iftramento, che qui vi voglio fedelmente 
mfcrivere (i), perchè da eflo avremo morivo di 

ra; corre 

i 

( i ) iti nomine Tiii Amen . Anno Domini M^X XlflK 
hdictione XII. Tempre Pontificami SS mi in Chriflo Patri : , 
i 'y Uni D. N. Clemrtif/r Divina provi denti a PP. Vìi. Uie 
vero io. Menftt De ceni brìi Aetum Perupue in Movo de* io 
A v gufi vii , prae [enti bus Mariano iyc. tefhbut iyc. Cum ftt per 
afert tonerà tufrafcriptarum partitivi qttod veri «tur quaedam coti- 
troverpa iy differentia ititer Fratta Cnpitulum iy Convcnttim 
Mona fi erti S . Auguftini de Per ufi Ordin. f-Jeremitarum e.< 
una , CT JOAWNEM BAPTIST AVI , FRANCIA CVM » 

ET michzlangewm FILìOS ET hmredes UHM 

MAGI' TRI PETRI CRISTO FORI VANNVTll de Terra 
Capri Plebi: Diecef. Citi fin. Pi et ori: parte eie altera , notti me 
e aifa iy occoftone picturac cujufdam Tabular Altari s princi- 
pali: in Ecclefia S. Auguflint de Peruf. per dietimi ohm Mag . 
Pctrum eonductae ad ptngcndum a d. Capitalo (j Conrentu « 
da qua l oc ottone iy coti duci a C obi tgat ione ad pmgendam d» 
Tabuìam coup are (incerimi publico Inft< amento manti ohm Set 
Johann 1: Thomac Ser Jacobi pub. Not. defuncti Rogat. fub 
anno Dui 1 502 . Et volente: dictae Parte: fupra dictit d * feren - 
Hi s inter fe ad invicem amicub/hter compontre iy concordare z 
Ideino R R. PP. Fu H~r calanti: Marci de Peruf. ad praefent 
Prior d. Mona perii , CT Mag. Augpmus Sehatf tatti Frate * i. 
Monopetti » iy Fr. Stefana : Ser Francaci defioptartw iyc. ex 
una parte per fe iy eorum fucceffore: obligando d. Monafteriutn 
iyc. (y prae fatu : Joanne : bapttfla nomine fio proprio , iy vi- 
ce , nomine , ( 5 * ut procurator , iy procuratorio nomine Francifci % 
iy Michelangeli fuor.fratrnm , proit confi are dt'ctt nuh. Jr.ftr ce- 
mento marni Ser Alfonfi .... /fot, pubi. Fiorentini iyc» 
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•^accorre ancora qualche altra notizia appartenente al 
nofiro Soggetto . Intanto ora da quefio monumento 
(bienne primieramente inferir potrete, che la morte 
di Pietro dovette feguire non jn Callel della Pieye* 
come fcrivono il Vafari, e gli altri, ma fibbene in 
Fontignano , ove egli allora trovava!! probabilmente 
occupato nel lavoro di quelle pitture, che ancora 
prefentemente fi olìervano nella Confraternita della 
Nunziata, in oggi Pievanìa della Villa contigua al 
mentovato Cartello: alle quali pitture veramente femhr* 
che egli fopraft’atto dalla morte non arri valle a dare 
l’ultimo compimento, e non già a quella in Città 
della Pieve*. pome fuppofe anche il Vafari , la quale, 
fecondo che vi biffi nell'altra mia, era fiata da lui 

terminata 

devcncrunt ad infraferìptam Compofttìoncm , Tranfactìoncm » 
concordi im , pactum , & refutntionem : vidclicet quod praefatui 
io. Baptifia di etti qui bui /apra nomini bui (7 c. fecit jupr adicti $ 
nominata Ffatribui , (7 mibi Not. ijc. /turni (j generatevi 
Tcf itati onera , quictationcm ÒV. de ultcriut non p et end a de 
omni eo & tato quod ipfc Ì7 fui fra tra ber ed t prue futi b abere 
petere , erigere , (7 con f -qui pojfept a dd bratrtbtu , Capitalo » 
(7 Cotwentu oc cacone dieta e picturae d. fapulae vigore 4» 
Infìr amenti maria d. Ser J o. Jhomae , qu 'd hijlrumentu ' est 
nunc voluit effe eafpim Qjam quieterà rcfutatnnem (7c, 
fecit dictur fontina Bcpnfta l7c> prò co quia dtfti Fratrcs (Jc, 
promi fermi t (7 convenerunt dieta Jo. B-pnflae praefenti ftipu- 
lauti Ì7c. prò fe (7 e. dare , fclvere 17 numerare cum effe etti 
dncatqt decem auri l argot boni poni -rii per temput (7 termi . 
num uni ut anni prox. futuri Ì7c. (7 etiam procinti Fratres 
promi ferunt errine td (7 quidimd de f eteri t in d. Tubila enea 
pittar am fieri facere (7 per 4 : cere fimptibui <7 exPenfis d. Mi* 
nafìeriiyac etiam FACE RÈ PORTARE AD CIVlT.'iTE fl{ 
PERVS1M CAD A VER DlCTl MAGISTR! RETRI fm- 
ptibus d. Monafìerii , videi icet quoad vetturam tantum ti X 
CASTRO HQSP1TAL1S FQNTIGNaNI ì lT VIlTVM 


\ 
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terminata fin da 20 anni avanti, e fé comparifce di 
fiacco colorito , è folo perchè fu Tempre poco beh 
riguardar* dall’aria, e dall'amido. In fecondo luogo 
da quefto Iftrumento rileverete, e quefto è ciò che 
più importa, non edere dar a la morte del noftro 
Pietro accompagnata da quel difcredito, che fe ne 
formò a tempi pofteriori dal volgo di qucfti n(ftri 
paefi , condotto però a quefto pervcrfo giudizio, fe 
non m’inganno, per colpa fol del Vafari . 

Senza recarne alcuna prova, anzi a ritrofo di 

tutte quelle induzioni, che poflono farci congetturar 

del contrario, e che già vi accennai in piu luoghi 

dell’antecedente mia Lettera, fi orde gufto i! Vafari 

« ^ 

di rapprcfentare il noftro Pietro non fo! per un uomo 

avariftimo % 

CORPUS ET CADAVFR SEPELlRE IN ECCLESIA 
SANCITI AVGVSTIN ! . Et b c fecerunt dd. Fratte: prò c § 
quia d ictus Jo . B iptifìa (iteti ; nomtnjbu: promtfit facete (y tu» 
rare ita (J la!/ ter quoti di. Fratres fine altquo ttnp dimenio % 
iy fine a! /qua follinone alicujus Gubbellae hab bunt di cium 
Coipu : , iy qua remi s opus effit f'ohere ahq >am , ipf'e Jo. Ba» 
ptifìa promifu folvcre de fino proprn ; ac etiam fioherr dieta 
Mwafleno S. Augufhn: decmi libra Cerne t ìy E AC u RE 
CELEBRARE IN \ 1CTA ECCLESÌA S. AGO STINI 
VNVM OFFlTl;M PRO ANIMA DÌCTì MAGI STRI 
PETRÌ . Et hoc fecit d. Jo Baptifta dieta nomin/bus prò e9 
qua fuit /ponte confi ff ts (y contentili fe fiiffe (J effe foluium 
il fati factum de pictura ./. Tubiti ae dictis X . Lucatii, ut 
ftipra . ’iuae omnia (y fingala premi fi rum duine Patta, •vi» 
deluet di. Fruirei ponendo man is ad pcctut ijc. (y d.Jo. Latiti» 
fiu Jcripturii corporuhter maiu tactii C Tc. Rogante: me Nota - 
mini (y c. ut de fr aedi cai pubi 1 cu m perficcicm hfir’imetu.itn 
( Kooitu Hierony-ni Ser Bernardini ber Angeli Tetii iu 
Tu bui. S. Au^> ulti ni L'U figu. extra: 1515. ufi/, ad ? 5 "» 5. 

infilimi, fol. $4- ‘ 35 -: & Protocol, d. Notarli in Archiv. 
pub. Peruf. fol. ió<p ) . % 
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avariffimo, bisbetico, e diffidente; ma, quel che è 
peggio, per un cattivo Crifliano, che aliai di fcemo 
nella Fede fentifie, e che anzi non credefl'e nulla, 
per edere un vero Materialità . Sull’ alTertiva di quello 
Scrittore prefe tanto piede una tale opinione ; che il 
famofo Pittore e Poeta Satirico (i) rimproverando la. 
irreligione di alcuni Pittori , fifsò per loro modello 
il Perugino : 

10 non ìò come il suol non vi trangugia ; 

Mentre in quel che alla tè s* aspetta , e all* Alma , 

• Imitato è da voi quel di Perugia . 

Dopo efierfi radicato nelle menti degli uomini quello 
fvantaggiofo concetto di Pietro , fu troppo facile, 
che il volgo s’ inoltrane ancora a penfare , che a 
lui morto fi defTe fepoltura fuori di luogo fagro; e 
fi cominciò a moflrare un fito lontano pii di un 
mezzo n iglio da Fontignano verfo la fine del colle 
a piè d’ una Quercia, dicendo efièr ivi lui fotterrato; 
e fe fcavando in quello fito, non fe ne poreron mai 
trovare le olla, non fi cefsò per quello dal feguitare 
a dire, ch’era quello il luogo della fepoltura di 
Pietro , fi parato dalla comunion de’ Fedeli 

Senza però ripeter quello , che a tergerlo dilla 
brutta macchia d’incredulo avvertì il Pafcoli contea 

11 Val ari , e fi-nza replicar quelle coi'e , che n Ila 
mia antecedente Lettera ve lo avran d ; m» firato in 
tante occafioni per un Uomo onefio, <* dabbene, e 
religiofo; io penférei , che il folo Iftrumento riferirò 
qui avanti bufi affi* a provare che anche il fine dei 
fuoi giorni forte da vero Crifliano, e che non fi 
tenefle mai per miferedente da quei, che il conobbero 

perfonalmente , 

(:) Sulv. Rofa Sat. 3, pag. 102. 
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perfonalmente , che con lui trattarono per lungo 
tempo, e aliai di frequente, e che meglio degli altri 
erano in i (tato di decidere della fua Rejigiofità . Se 
i PP. di S. Agortino fi obbligarono a far trafportare 
il fuo Cadavere in quella loro Chiefa di Pertugia , e 
i figli di fare in ella celebrare un Otfìzio per I anima 
iua i io domando a voi, come tutto ciò potea farli 
per un Uomo, che per palefe, e dichiarata irreligione 
folle morto fcomunicato ì Come poteano i figli parlar 
di fuflfragj, e a’ detri loro conlentire con un fojenne 
IftruQiento i dotti, e pii Religiofi , po’ quali trattavano 
di tal materia? Con quale autorità, con qual coraggio 
avrebber quelli potuto promettere apertamente di 
feppellirlo nella lor Chiefa , fe poco prima gli folle 
fiata legittimamente negata la fepoltura ecclefiaftica ? 
Si era forfè impetrata per il Cadavere di Pietro 
quella grazia , che fi ottenne già per le offa del 
famofo Braccio JFortebraccio otto anni dopo ch’egli 
era morto in odio alla Chiefa? (,). 

Ma perché la concordata traslazione del Cadavere 
di Pietro da Fontignano a Perugia non lappiamo, 
che folle mai effettua ca ; io fon contenfillimo dì 
comunicarvi quel che ho trovato notato in un Libro 
di Ricordi, intitolato: Diver forum , che fi conferva 
nello fteffo Archivio di S. Agortino, e che fu fcrjtto 
dal P Giacomo Ciappefli, morto nello rtelìb Convento 
nel 1720. in età di 75. anni; poiché dal racconto di 
lui rileverete non folo la cagione , per cui non feguì 
lo fiabilito rrafporto, ma più altre cofe ancora, che 
fervono di (chiarimento a turti i dubbj fin da principio 
proporti = Nel 1524. efjendo rimaflo il Convento di 

S. Ag ufi ino 

(1) PelJini Par. IL png. 279. 335, Crifpolti Perug. 
Aug. pag. 142, Muratori zincai, 1424. 
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S. Agoftino debitore di Pietro Perugino della Somma 
di Scudi 50. per refiduo di una pittura , litigava eoa 
Gio. Batti]} a , Francesco % e Michelangelo figli eredi di 
detto Pietro , acciò fi compijfe quello , che mancava a 
detta Somma: onde ejfendo venuti ad una compofizione » 
li Padri fi obbligarono a dare al detto Gio. Battifta 
j o. ducati d' oro , e far condurre in Perugia il Cadavere 
di detto Pietro a proprie fpefe quanto alla vettura dal 
Caftello dell' ofipedale di Fontignano a feppellirlo nella 
loro Chi* fa di S Ago fimo . Per quello , che ho rifaputa 
da per fon e vecchie nate in Fontignano , e fpecialmente 
dal vivente Signor Don Carlo Bonucci ottuagenario , ? 

quale afferifce aver udito dal quond . ♦ .*..« detto 
Panbianco morto nonagenario , efjere in quel paefe cofiante 
fama , e tradizione , che Pietro Perugino havendo lavorato 
in Fontignano alcune pitture , che ancora fi vedono , 
pa/sò ivi all ' altra vita fenza Sacramenti ; e perciò 
fu feppellito in luogo profano , difi ante dalla Chi e fa , e 
vicino alla ftrada , ove é una Quercia , e di prejente 
fi vedono alcuni faffi radunati . Ma li Confratelli della 
Compagnia aggregata a detta Chiefa , a fpefe , ed 
ifianza de' quali Pietro aveva ivi dipinto , dopo qualche 
tempo lo difumarono , e lo fepellirono vicino alle muraglie 
della Chi e fa , che fuppongo fia luogo di Cini iter io j poiché 
di quel tempo non era introdotto così frequentemente 
f ufo delle Sepolture dentro le Cbiefe , muffirne non 
Regolari . E dalle memorie antiche fi raccoglie , thè 
allora correvano tempi calamitofi per le guerre , e 
contagio ; onde da quefio pub effère che foffe fraflprnata 
la traslazione già convenuta con li PP . di S. Agoftino 
di Perugia , e fi contentaffero di locarlo in luogo facrq 
più comodo vicino dove era morto “ 

Non trovate voi forfè in quello racconto tutti 
quei caratteri di venfimiglianza , che combinati colle 

cofe 
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«ofe cfprefTe nel fopra riferito Iftrumento, debbono 
renderlo a noi intieramente credibile ? Non farete 
anche voi perfuafo’, che il primo fotterramento 
di Pietro in luogo profano dittante dalla Chiefa fotti: 
puramente arbitrario , fe potè poi così facilmente 
dopo qualche tempo prenderli fui fuo Cadavere un 
provvedimento divcrfo, col trasferirlo in luogo ù"ro 
vicino alle muraglie della medettma Chi e fa ? Ora ecco 
perchè i nottri PP. Agottiniani fiati già tanto amici 
del defunto Pittore , anzi che ripugnare a dargli 
fepolrura nella lor Chiefa,fi mottraron prontiffimi , e 
x rifoluti a trafportarvelo da Fontignano, acciò tolto 

da un tumulo ofcuro e precario ,• avefle in etta un 
più onorato fepolcro, come era giuttamenre dovuto 
al fuo merito: Ed ecco perchè niuna cofa tt oppofe 
alia pierà de* figli , acciò pcnlatt'ero a compenfare il 
poco, o niuno onore, che era ‘fiato a lui farro in 
quella campagna, con un più fplendido funerale it> 
Perugia. La cagion poi, che adduce il Giappefi , della 
circottanza de’ tempi, a moftrare come rimanettè co«ì 
fraftornata la traslazione già ttabilita, batta efin fola 
a provare eziandio come il fuo primo fotterramento 
potette farfi in luogo profano , fenza che per ciò 
dobbiam noi crederlo un empio. E’ pur troppo vero; 
che nel 1524- era gravemente -afflitta anche la nottra 
Città con tutto il fuo Contado da una fierittìma 
peftilenza (1). Sentendo il racconto, che ne fa il 

nottro 


»* • * , • 

« 

/ 

(lì Un documento pittorico di quello Contagio, che 
comincio nel 1525* più crudelmente ancora inSerì nell* 
anno feguente, parche- polla qui riferiti! f ed è un Quadro 
rapprcfcuunte S. Sebatliano , coniervato nella Sagreftìa di 
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rtoftfo Vincenzio Tranquilli (i) # pare che itomi ài 
mente ciò che a più antichi tempi in circoftanze 
poco diflìmili accadeva , come in ogni altra parte 
<f Italia, così ancora in Tofcana : cioè, eh c in . tanta 
afflizione , e mi feria era la reverenda autorità delle 
Leggi così divine , come umane quafi caduta e diffoluta 
tutta; onde era a eia fatuo lecito d' adoperare quanto* 
gli era a grado: e non altramente fi curava degli 
Uomini, che morivano , che ora fi curerebbe di capre v 
e. per il Contado mafllmamente non e [fendo nè ferviti 
nè alati d' alcuna cofa , quafi fenza alcuna redenzione * 
tutti, non Come Uomini , ma quafi come befiie morivano 
e non baflando la terra facra alle fepolture, fi me t reati 
nelle foffe , e con poca terra fi ricoprieno (2) . Se* 
a parlare precifamente, tutte quelle cole nell* anno 
1524. non accadevan fra noi per f appunto j egli 
è però certo, che anche in tal tempo fi proibì , 
che non fi vifitajfero gf infermi , e fi vietarono i funerali 
de morti (3). Ora voi ben vedete, Sig. baldassarkf* 
quanto facilmente in mezzo a tanta calamità pocofe- 
fucccdere, che Pietro forprelo anch’ erto dal contagio 
ir. campagna , fra rozza e trafeurata gente , reftaiTe 
privo il povero vecchio non folo de' temporali , ma 
àncora degli fpirituali ajuci : e quanto facilmerte 
in mezzo a tanu paura unica a, una Uraordinada 

, licenza, 

* - ‘ tv 

• > ^ 

queSa Chiefa di $. Ercolano 3 ove in una Cartella dipinta 
lai Quadro rnedefimo fi J?ocre : 

OD 

Nel pefììftro tempo lachrimofo , . 

Fo pento qtttjto Santo Qlortcfo 1523* , 

(1) Trattato delle Peftilenze pag. 19. 

(2) Boccaccio Decani. Gioro. 1 . Antroiuz. 

(3) Tranquilli 1 . cit. 


.4 


lettera 


licenza (i potette penfare a Seppellirlo fabìto che fa 
morto in qualunque luogo potè iceglierfi dal capriccio 
alquanto lontano dall’abitato: fenza che con ciò 
Trftaffe per altro efclula negli altri di più pofato 
giudizio , e di più pia riflettione la facoltà di dargli 
a tempo più comodo altra convenevole fepoltura in 
luogo fagro vicino alla Chiefa , e di trasferirlo anche 
poi in S. Agoftino; benché quella ultima deliberazione, 
per le ragioni addotte dal Giappefi, del contagio, 
e delle truppe, che occupavano il noftro Territorio, 
non folle allora effettuata, e coll’ andar del tempo, 
come fuccede fovente anche delle cofe di maggior 
rilievo, andaffe foggetti alla negligenza, e finalmente 
a una totale dimenticanza . 

E’poco tempo, che pattando io per Fontignano, 
mi fu fatto vedere un fitu pochittimi patti lontano 
dilla fopradetta Chiefa della Nunziata tutto ingombro 
di falli , e di cefpuglt ; e mi fu detto etter quello 
il Sepolcro di Pietro, cioè, come io mi dò a credere, 
il luogo del fuc fecondo fotterramento , indicatoci 
da’. Giappefi . Siccome però è affai probabile , che 
altri Cadaveri allora li feppelliffero in quel dintorno, 
e la difgrazia di Pietro volle, eh’ ei moriffe in un 
luogo, e in un tempo da non potere avere , come 
1* ejbe Archimede, verun dittmto onor fepolcrale ; 
perciò io tengo quali per impottibile, che polla mai 
capitare un Cicerone ( 1 ) il quale ci difeopra i miferi 
avanzi della onorata fpoglia del nottro celebre Artifta • 

Dopo avere fchiarito colla feorta del più volte 
menzionato Iflrumento la piu importante parte delle 
memorie di Pietro ; prima di abbandonar quella Carta, 
yi prego a riflettere come in ella fi fa parola della 
r Tavola 

(!) Vid, Cif. Tufi. Lib . V. cefi. a*. 
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Tavola à lui commefla nei 1 502. per l*Àltar maggiore, 
di S. Agoftino, la quale però cflendo fiata da lui 
la u iata imperfetta, aveano i Frati in penderò di 
tarla terminare dopo la fua morte da altro pennello. 
Io già vi dilli nell’ altra mia , che quella Tavola 
dovrebbe eflèr quella di due facciate,, le quali ora. 
lepahatamente fi vedon locate nel Coro . Voi conofcerete 
beniffimo fe i Frati efeguifiVro il lor penderò „ o fe» 
con miglior configlio fi determinallero a lafciarla fiat 
Tempre in quello fiato* in cui fu lafciata da Pietro •*. 
Mi ricordo , che quattro anni fono trovandoli di 
paflaggio ìn Perugia il Sig. Canonico Antonio de*. 
Vùthe * Cavaliere Spagnuolo * non men per la fiUr 
iiafcita * che per la fua molta intelligenza nelle Arti 
del Difegno aliai rifpettabile , Vedendo con me quelle 
pitture* mi fece intendere il fofpetto eh* egli aveva,, 
che màncaife alle medefiine ancor qualche cofa per, 

I ultimò lor compimento ; aderendo al parer di Lui 
anche il Sig. Antonio Stefanucci egregio Profefibre 
delle ftefle Arti, ch’era allora in noftra compagnia* 
Da quello Hello Ifirumentò vengiamo altresì in 
cognizione del nachero* e del nome de* figli lafciatl 
da Pietro , intorno ai quali nulla di pofitivo ci avea, 
detto il Pafcoli: e Così Tappiamo, ch*elfi furono tre , 
cioè Giambattijla , Frante feo ^ e Michelangelo , cui forfè 
il Padre diè quello nome per la fiima che onoratamene 
®i faceva del Buonarroti (1) . Io poi vado congetturando, 

che 

(1) Si fa di loro menzione anche io un altro Ifirumentò 
par mano dello fletto Notaro, col quale Cotto il dà 18# 
Agoflo del 1525. Giambattifla, a nome ancora degli altrf 
due t rateili Francelco , e Michelangelo , fa quitanza ai Fia« 
ti di S. Agoftmo di tutto ciò, che Tettavano ad aver da 
S C r ra o ione d «l J a Tavola dell' Aitar maggiore della 
ior Giuefa dipinta da Pietro - 9 conteifiindo di aver ricevuto 
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che nipote di uno di quelli forte quel Giamhattifia 
Vantinoci da Cartel della Pieve , il quale io trovo 
fottofcritto di proprio pugno nella Matricola deuli 
Scolari della nortra Univerlìtà nel dì i i. Dicembre 
del 1572. (i).Del rerto poi, null’altro io faprei dirvi 
de* difendenti di Pietro, non elVendomi finora capitata 
di loro alcuna memoria qaì in Perugia , nè avendone 
potuta avere alcuna da Città della Pieve. 

In mancanza di ogni altro monumento fpettante 
alla perfona di Pietro , non è poco , che portiamo 
aìmen confidarci colla idea delle lue fattezze in quelle 
immagini , che di lui ci rimangono,* e che ce lo 
rapprel'entano molto conforme alla definizione, che 
ne fa il Pafioli . ben/a dir nulla del Ritratto, che di 
lui fece Lorenzo di Credi Pittor Fiorentino , fuo uranie 
amico (2); non potete credere quanto io mi compiaccia 
ogni qual volta in quella Chiefa di S. Francesco mi* 

t* * ‘ 9 

. * « 

' s » 

In quel giorno a intiera foddisfazione del loro credito cin- 
que ducati d’oro larghi, che al delio Giambattilia. .sborsò 
del proprio Leonardo di Paolo di Ser Pacifico ( Rogit. H/e • 
rotty ■ i q. Ser B r ardirti Ser , Angeli Ptoioc. parv. ah ari. 
15 -.5 ad • 5 6* />/. 16}. in Arlbtv. puh. Pcrtf ). L.011 
tai-te ricchezze, che il Vafari, e il Paitoli fuppofero gua- 
nate da Pietro » fa veramente fpscie, che i Tuoi Lredi 
follerò anche più d-I dovere importuni per eligere queito 
eredito alcuni meli prima che fpirafl'e il termine ftabilito 
nell* antecedente Iftrumento del di ? 0 . Dicembre del 
1524. purché non voglia fupporfi, ciie i fopraddetti cinque 
ducati fi delfero ai medefimi , corno è probabile, in com- 
penfo del trafporto del Cadavere del loro p.idre , dei qualr 
trafporto fi era già allora depotto ogni penfiero . 

(1) Matric. cit. f. 42. * 

»* (2) Vafari Tom. Ili. pag. 309. Quarto Loren%o fi dovrebbe 

chiamar anche condifcepolo e concorrente di Pietro* fecondo 
il Vaiati > il quale li fa tutti e due Scolari del VcttQCcbio 
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fermo a riguardar quello, che gli fu fatto da Raffaello, 
il quale poi dal Maeftro ne fu ricambiato col Ritratto 
che quedi fece di lui fui medelimo Quadro (1 ). Molto 
più poi giuftanieute richiama la comune attenzione 
quello, che il noftro Pietro fece a fe Hello nella 
Ldienza del Cambio , e di cui già parlammo altre 
volte (2). Si farebbe potuto dire a Pietro allorché 
il dipingea, quello ftefl'o, che già vedemmo (3) elTerè 
llato detto a un altro noftro Pittore da un noftro 
latino Poeta: 

* » 

— S; pictus moreris , non moriturns obis . = 

Ma già tante altre opere inftgni del fuo pennello, 
e tanti bravi^ Maeftri ufeiti dalla fua Scuola biffavano 
a lalvar dall’ oblìo il noftro Artefice illuftre. 

State fano. 

4 

n 


in quel pò di tempo, in cui quelli per un tuo coi) fatto 
umore si era dato al dipingere, in quanto a Pietro, lì vedi 
ciò, che fi è dettooella Lett. V.pag. » 22. e feg. Intorno a 
Lorcn^ poi ci li permetta almeno di dubitare qualche poco 
a egli prù imparatfe il dipingere da Andrea d.l Verroccbro , 
o da Leonardo da Vinci ; mentreche lo fteffb Vafari ci fi 
fa per e che Loremp (blamente la prima fua pittura di uni 
noftra Donna ritraffe da una di Anarea , ma che poi nel 
retto molta meglio ope.ò , attenendoli alla imitaaion di 
Leonardo , la cui maniera gli piacea fuor di modo. 

(«) Deferii. della Chiefa di S. Francefco pag. ao. 21. 

. * VI * P a S* l6 °. Quefto Ritratto è flato uitimt- 
mente copiato colia più diligente efattexza dal noftro Si<r. 

Miotti, valente Pittore, ed è (lato da lui 
trafe-flb a Firenze, di dove gli era flato richiedo , a fine 
d inferirlo «« gii altri de. più eccellenti ProfciTou dsii’Arte . 
v 3 ; IV. pag. p7. a. 3. 
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LETTERA Vili* 

Dì varie notizie circa alcuni Pittori Perugini Scolari 
di Pietro non ricordati dal Vasari. 


O coperse il Perugino una sì vaga , è nobile maniera 
di dipinget e , che essendo da tutti desiderata , furono 
moltissimi coloro , che di Francia , Spagna , Alemagna , 
ed altre Provincie d ’ Europa si portarono in Italia per 
apprenderla : onde jiì , eh' ebbe discepoli infiniti . Così 
mi giova colie parole del fialdinucci (i) cominciare 
quefta mìa Lettera, Ornatifllmo Signor orsini *4 (inè 
di farvi intendere fin da principio, ch’ella è cofk 
troppo * difficile , per non dire impedibile, che da 
noi (ì venga in cognizione di tatti coloro , che 
Indiarono (òtto la difciplinà di Pietro . A volerli 
èrtcot tilìfingerc ai foli Italiani , oltre a quelli, dei 
quali fa menzione il Vaiati nella vita del noftro 
Màtftro* chi fa quanti altri trovare fe ne potrebbero * . 
de* quali ó lo ftefio Scrittore in altri luoghi, o altri 
diverfi Autori parlano nelle Opere loro? E chi fa 
quanti altri prefentare ancor fc ne poflbno -, che 
dai Biografi Pittorici non fi trovano rammentati ? 

" Io che non Voglio favellarvi fe non di alctìnì , che 
furono noftri compatriotti -, tacer debbo ^caramente 
de* foreflicri . Ma pur di uno di effi mi convicrt die 
qualche cofa , perchè egli intetefla in qualche modo 
la Storia di Pietro, e V Onore dell'intiero corpo 
pittorico Perugino. Io qui intendo parlare di Giovanni 
Spagnuolo, detto comunemente lo Spagna . Non occorrd 
che con* molte parole io vi • provi , ch’egli fu irt 

Perugia 

(Ó Op. cit. Tom. IV. p^g. 39. 
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Perugia Scolare di Pietro , e qpn già Maeflro r 
ficcome fa creduto da uno Scrittore del pattato 
Secolo, il quale rammentando una pittura» che noi 
abbiamo di quello Giovanni , la ditte dipinta da lui 
nel 143 3. (i), quando dovea forfè dirli del 1533. 
Avete però voi notato ciò che il Vafari, e fulla 
feorta di lai il Baldinucci (2) novellano intorno a 
quello Giovanni ? Dicono elfi, che dopo Pietro egli fi 
farebbe fermo in Perugia , fe T invidia de’ Pittori 
di quella Città troppo nemici de* forestieri non l' ave [se 
perseguitata di sorta , che gli fu forza ritirarfi in 
Spoleto , dove per la bontà e virtù sua fu datogli donna 
di buon sangue , e fatto di quella Patria Cittadino . 
Ch’egli folle ben veduto a Spoleto, e che ne ottenette 
la Cittadinanza nel 151Ò. dopo elfervili trattenuto 
molti , e molti anni , e avervi già prefo moglie , 
l'ho io ben rifaputo dall* Atto autentico, che fe ne 
ha nelle iliforinagioni di quel rifpettabililfimo Pubblico, 
ove pure fi ha memoria come Tanno appretto fu 
fatto altresì Capitano dell* Arte fua nella fletta 
Città (3) . Che non incontratte però buona fortuna 

in . 


V 


P 

1 

n 
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(0 Vedi Gala fi D» scrii. della Chiefa di San Pietro 

pag. 56, 

(2) Vafari Tom. fi. pag. 535. Baldinucci Tom. V. 

P^g- 

(3) Al Sig. Niecola Staterà Segretario della Città di 
Spole io , • indagator fo ieri itti ino delle patrie memorie fon 
io debitore delle notizie che qui accenno di quello Pitto- 
re . Mi ha egli dunque cortelemente comunicato il partito 
fatto in quel Magiftrato nel d\ 7. di Dicembre del 1516. 
col quale, attenta fideif virtute Magiftr/ Jobanìi .... ffy/pa- 
ni Pie tini cuctllemiji . qui in dieta ^evitate plurimi annoi 
degeni uupfit , lo crearono Cittadin di Spoleto* unitamente 
co' Cuoi figli, e difcetidenu in linea mafehile (oliamo; col- 


* 
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in Perugia pei* T invidia de’noflri Pittori, troppo nemici 
de forestièri , quello è ciò, di cui nè noi abbiamo 
alcuna prova , nè 1 * ebbe forfè neppure il Vafari • 
(Quando egli dice che lo Spagna colorì meglio che 
ridiati altro di colorò, che lafciò Pietro dopo la sud 
morte \ e che dopo Pietro elfo Spagna si sarebbe fermo 
in Perugia , se l ’ invidia &c. non pare à voi, che 
quella difperata partenza, fecondo il Vafari, feguifle 
dopo la morte di Pietro , e che fol dopo quella 
perfeguitato in Perugia dagli emuli, lì ritirafl'e lo 
Spagna a Spoleto , bve poi Col tempo gli folle data e 
Cittadinanza , e Moglió ? E pur la cofa non feguì 
in quello modo: mentre, come già vi dicea , molti 
anni prima che Pietro mòriflè , già lo Spagna (t 
èra fermo in Spoleto , e àvea colà prefo Moglie, 
t he era listo dichiarato Cittadino . Non parrà 
dunque a vói più ragionevole il credere, che egli 
li llabiliflè a Spòleto aliai prima della morte di 
Pietro , nort perchè folle in Perugia perfeguitato, ma 
perchè avea coll’altra Città più correlazione, e più 
interdle di cuore, che colla noftra ? Da varj fatti, 

che 

la condizione , che in bujus niuneris mèmori am Tapetunt prò, 
menfa parva Pai aiti Comuni s tradai. ( Ex Lib. Reformat. 
Àrchìv. (ecret. Civit. Spoleti ab anno 1516. ad 1519. fol. 
136,1.) .Nell'anno poi 1517 lotto il dì ultimo di Agofto 
i Priori del nìedelìmo Magiftrató venendo alla elezione dei 
nuovi Capitani per li lei meli futuri, eleflero in Capitano 
dell 1 Arte de’ Pittori lo fteffò Giovanni , chiamato nell'Atto 
Magifier J vanne t Petti t ex Lib. cit. fol. 274. ) . SI può con- 
getturare che forte figlio di lui un Pietro Spagna Sacerdo- 
te Spolètino, il quale fu provveduto di un Beneficio io 
Spoleto circa il 1569. Oltre a quelle, niuna altra memoria 
ifi è rinvenuta finora nella detta Città nè di Giovanni, nè 
della fuà dipendenza* 
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che vi accennai nelle pallate mie Lettere, e da altri 
che dovrò accennarvi in appvelfo, rni pare di poter 
rilevare per moltiflimi efempj, che i Perugini non 
furono mai nemici de’ Pittori forcAieri; e farei certo 
feontento , che lo Spagna folle qui flato per. invidia 
perseguitato da*noftri Pittori: e molto più ancora mi 
difpiacerebbe, che il Vafari, il qual pure fra noi fi 
trattenne per qualche tempo , avelie in elfi feoperto 
un* indole tanto contraria a quel buon concetto, che 
io ebbi lempre di loro. 

Ma a confolarci in qualche modo della perdita 
che facemmo dello Spagnuolo, opportunamente ci fi 
prefenta un buon numero di Perugini, Scolari anch'elli 
di Pietro , ,ai quali non fo poi con quanta ragione 
potelfe quegli efler oggetto di tanta invidia. Voi 
già fapete, che di alcuni di efli fece menzione il 
Vafari, e ne trattò ancora il noflro Pafcoli; non in 
modo però, che non fi pofla da noi ay^re di ognun 
di loro qualche più efatta notizia per altre parti, 
Se volete che dj quelli yi comunichi . quelle poche 
cofe, che ne ho io rifapuce, e che poQòno illuflraB 
fempre meglio la ftoria della lor vita; lo farò beq 
yolenti,erj : pujxhè ora mi permettiate , che io con 
qualche ragionevole congettura , e fui fondamente) 
della maniera de] lor dipingere molto confinale 4 
quella di Pietro , annoveri tra fyoi Difcepoli anche 
diverfi altri Pittori Perugini o feonofeiuti affatto, 
o non dichiarati per tali dal voflro Vafari. 

In un ? altra mia Lettera (i) vi parlai delle 
Sculture fatte nel 1459* nella Cappella della noffra 
Famiglia Belli in queffa Chiefa di San Domenico. 
Ora poi ponviene, che io qui torni a rammentarvi 

4 


(1) Vedi fopra Lett. IV. pag. 98* e feg. 
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la Tavola che per quella ftefia Cappella fu colorita 
da Mariano di Ser Eusterio (i), il quale rapprefentd 
in ella la Madonna con S. Lorenzo, ed altri Santi, 
come tuttora fi vede, collo Stemma della luddetta 
Famiglia nel bafamento de’ pilaftri della medefima 
Tavola , confidente in un Capriolo accompagnato da. 
tre Rofe ; la qual Arme fi vede ancora (colpita 
nella lapida fepolcrale fui pavimento in faccia ali* 
Altare. In un Ricordo, che fi ha intorno a queda 
Cappella nell’ Archivio di S. Domenico, fi dice, 
che fu^ efia fondata da Lorenzo Belli nel Gennajo del 
1484.; e che da lui \i fu fatto fare il Quadro, il 
quale è opera di Mariano di Ser Eusterio ; e vi fu 
fimilmente fatta far ‘ 1 ’ invetriata dipinta dal Priorino 
Francese , ambedue eccellenti nell* Arte (2). Se 1 * 

Tavola 

(1) Quedo Ser Aufitrius olim Bartlolomaeì M . riani de 
Peruf, P. S P. nel Dicembre del 1499. aveva una lite per 
un pezzo di terra, che poflVJeva nelle pertinenze di Monte 
Corneo, che gli venivi contraftato dagli Eredi di Cecco 
Mazzanti di S. Niccolò di Celle (e* Frotef. fgn. fub die 4. 
Dcccmbns 1490. in Verni Regijf. Notar. 

(2) Potrebbe edere che il nome di chi ordinò quefti 
lavori folle sbagliato nell’ accennato Ricordo , e che in 
vece di Lorcnio , doveiTè ivi fcriverfi Ptcrgcntilc fuo figlio , 
o piurtodo Sintomo , che fu tuo nipote. Io trovo, che 
fin dal 148'. Pitrgentile di Lorenzo Belli con tuo Teda- 
mento per rogito di Ser Ercoiano d’ Alefsjndro Lotto il 
di 9. di Novembre, ordinò che Brigida di Giovanni Pe« 
trucci fua Zia , ed erede folle tenuta nel termine di tre 
anni dopo la morte di lui reficere CapfelLm ìpstus Testator)% 
(7 suor, praedecefsorum fitam tn Ecclesia S. Tornitile / , tn oua 
refectiouc d. Cappellae de beat (Spendere (J erogare quantità* 
te w 300. jbrenorum cd rat. 40. bonari, prò fhr* ^c.(y in d. 
Capp-lla debeant p.ui insigni a (J arma d. Testatori j, iy ultra 
pi a: dieta in d. Cappella fieri una Tabula pietà quanto orna * 
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* Tavola fa dipinta da Mariano per quella Cappe|l* 
nel tempo medefuno, in cui vi fa fatt 3 la invetria^ 
dal Priori no , cioè da quel Guglielmo di Marsiglia f 
detto ancora il Priore , che vi ho np minato altr* 
volta (i)i ficcome quello Maeftro cèlebre d’invetriare 
venne in Italia folamente a tempi di Giulio II. (a)* 
dovrà anche la pittura di Mariano riferì rfi a quella 
medefima età, e perciò dopo il 1503. Badando por 
allo (li le di quella Tavola, non pare a voi di trovarvi 
una gran fomiglianza collo Bile di Pietro* E quella 
doratura della Dalmatica di San Lorenzo non vi 
richiama alla memoria la Dalmatica, di cui il celebre 
pintnriccbÌQ rivetti lo Belìo Santo nella fua Tavol* 
Spellana? Quando fia così, prenderò io coraggio per 
. annoverare anche Mariano fra gli Scolari di Pietro , ? 

per 

fitti fieri potetti in fina &ebe&t prngi im agirle! Virginis 
riaf> 6* SS. Lattrentii & V incentri Orimi! Prae.iicator'im ì 
fiuae omnia iebeant fieri de d. su?nma yoo. fiorenorum . Quella 
difpofizione fu poi confermata wc) 14.84* dalla fuddett^ 
Brigida con firn Teftamentp del dì 23. d> Gennajo ( copia 
efist. nell’ antico fiegift. de Not. sega. 1482. 9 - Novembre) 
Il prenominato Picrgentil® era fratello carnale di /liberto 
Belli , il quale fu ir.fìgne ProfeflTore di Legge nel noftrp 
Qinnafio, in quel di Fifa, e in quel di Ferrara, ove mori 
nel 1482. dopo aver egli ancor telato per rnai^o di Don 
Filippo di Sicilia , Cappellano della Chiefa di San Ro- 
. mano dell 9 fuddetta Città di Ferrara • Piergentile nel 
Copra riferito fuo Teflamento del 1482. lafcio ancora uiy 
- annuo legato alla mentovata Cappella , del quale nel i 5 °J‘ 
Cotto il dì r o. Macrcrio per Rogito di Mariano Calcina i 
Frati di S- Domenico fecero quitanza agli Eredi di Antonio 
Belli, figlio del medefimo Pjergentik \e * Ifirum. d. Notarti 
in Archi ? . pup- Periti. ) 

(1) Lettera IV, pag- 93, 

(a) V afa ri Tom. 111/ pag. 232 . 
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per crederlo contemporaneo ed emulo del Pinturjcebto, 
ina di età un pò più giovine di lui. li noftro Pafcoli. 
che non ebbe cognizion di Mariano fé non per quell* > 

fola Tavola che noi ne abbiamo in S. Domenico (i). 
perchè quella è l’unica opera, che di lui ricorda il 
Morelli, non con altro fondamento , che con quello 
della propria immaginazione lo fuppofe nato circa il 
ijoo. , e morto circa il 1570. Fu più circofpetto 
il Morelli , che non fi arrilchiò a fidare l* età , in 
cui • dovette egli fiorire, la quale veramente , per 
quanto io vi andava dicendo, pare che debba crederai 
alquanto anteriore a q iella ideata da! Pafcoli . Mi 
conferma in quello mio fentimento ciò che fcrive 
il Vafari (1) là dove parla di Lorenzo Lotto Pittor 
Bergamafco , il quale fioriva circa f anno 15J0. 
Imperciocché ci fa lapere che quelli dipinfe in Ancona 
una Tavola per la Chiefa di S. Agoftino, quando 
appunto Maria n da Perugia avea fatto nella medesima 
Chiesa la Tavola dell' Aitar maggiore , con un ornamento 
grande , la quale non soddisfece molto. Ma ohimè! 

Ecco la compiacenza di aver trovata un’altra opera 
del nollro Pittore amareggiata fubito dalla notizia 
del poco applaufo , che efl’a rifcofle . Se però la nollra 
Tavola in S. Domenico, e le ftorie ch’egli vi aggiunfc 

nella 

* 

j 

(1) Se quella Tavola fu mai collocati in mezzo a 
quelTornato, di cui fi parlò qui avanti alla pag. y8. e 
(eg. , quello Ornato avrebbe allora d"ruto (offrire qualche 
alterazione; o avrebbe dovuto ("offrirla quando la deità 
Tavola ne folfs data rimoflà forfè nel 15 $4. per foliituirvi 
altre cofe ( Boarinj Op. cit. pag. XAXXV. ) . E’ però più 
probabile , che la Tavola di Mariano benché fatta per quelta. 

Cappella , non fofle però mai deftinata ali’ Altare , che ha, 

P Ornato anzidetto. 

(?.) Nella Vita di Jacopo Palma Op. Tom. IV. pag- I63U 
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nella predella ,' anche a giudizio voftro (i) ci fan 
vedere* eh’ egli era un eccellente Pittore \ a non 
volerli opporre al Vafari in ordine alla pittura di 
Ancona , o bifognerà dire che il noftro Maria» $ 
avelie la fteflà difgrazia del Rosso , del Beccafumi % 
del Pussìno , e di molti altri, i quali mutando Paefe, 
c luogo, non più fembrarono que’ valentuomini , che 
erano veramente nel lor proprio clima (2); al contrario 
di altri , che più vaifero fuori , che nel proprio 
Paefe (|): o converrà credere, che egli facefle come 
il Soddoma (4) lempre tanto bene quanto volle, ma 
che non Tempre folle di tale umore : o dovrem dire, 
che il non foddisfare al genio di tutti non fìa 
Tempre una prova del poco merito dell’ Artifta. 

Per darvi intanto qualche altra notizia di Martano , 
voglio dirvi ancor di lui qualche altra coferella, che 
a cafo ne ho rifaputo, la quale, Te non per altro , 
fervirà almeno per fidar Tempre meglio V età da me 
indicatavi intorno al Tuo fiorire, contro l’opinione 
che n’ebbe il Pafcoli . Sappiate adunque che nel 15:6. 
vendette egli una Tua Caia in P. S. P. al Monaftcro 
della B. Colomba (5): che nel 1*26. a nome ancora 

di 

(•) Guida pag. 6 *, Anche il Morelli pag. 6$. dice eh* 
questa pittura è molto bella . 

(2) Vafari Tom. IV. pag. 92. 95. 439. 

(?) Vafari Tomo 111. pag. 27?. 274. 

(4) Baldinucci Tom. IV. pag. 240. 

($) Matteo Ugonio Vefcovo di Famagofta, e Vice* 
legato di Perugia fotro il d\ ?o. Ottobre del 1516. a in* 
fta nza del Monaftcro di S. Caterina da Siena , altrimenti 
detto delia B. Colomba , con formale Precetto intimò a 
Martano, e a Bartolommeo di Ser Aufterìo di Perugia, di 
P. $. P. a confegnar Tra due giorni vacua e libera un» 
Cafa da eflì venduta al medefirro Monaftero ( cft Procejf.in 
Vet, Notar. Jìgn. die 30» Qctobr. 1516.) 
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di filo fratello prefentatofi * ai noftri Decenviri fi 
obbligò a far portare in Perugia turco, il grano , che 
aveva raccolto nel Chiugi, per confegnarlo poi agli 
Officiali dell’ Abbondanza , fecondo le favie deliberazioni 
prefe dal Pubblico in quell’anno aliai penuriofo (i): 
ch’egli ebbe moglie, ma non lafciò che una figlia: 
e che finalmente nel 1 547. egli era già fra i più 
trapalìàto (2). 

Un Quadro di Sini l/aldo voi ricordate nella voftra 
Guida (5) , il qual fi conferva in quella Chiefa di 
S. Antonio Abate in Porta Sole . Non vi faccia fpeci^ 
fe di eflo non fece motto il Morelli , perchè a tempo 
fuo flava nella Chiefa di S. Secondo d’ Ifola Polvefe t 
c fu in quella di Perugia trafportato molti anni dopo 
per provido penfiero del P Ù. Michelangelo Beiforti 
Abate Olivetano, refidente in quello ftefl'o Monaflero 
di S. Antonio. Quindi è che il troverete ben>| notato 
dal Vincioli nel fuo Diario Perugino del 1737. ove 
parlando di quella Chiefa al di 1 7. di Gennajo, fra 

* gli 

(1) P* Annoi, Xvir. 15 iS.Jkbdn 13. Augujlì foì, 274. /. 

(2) Uua figlia ed erede universale del ooftro Mariano 
chiamata AlefTandra , maritata a Porfirio Luc'di de' Balia- 
rii d’ Affiti , nel 1547, aveva delle controverfie con Girola- 
mo figlio del fu Bartolommeo fratello carnale del mede* 
fimo Mariano, e di Lorenza figlia di Girolamo di Carlo 
BarberQtti di Perugia, attefo che quetto Girolamo fi era 

•ufurpato, a detta di effa Alelfandra , la porzione che 3 
quefla toccava nella eredità di Mariano fopra i beni goduti 
per indivifo da quefto, e da Bartolommeo fuo fratello 5 
i quali beni erano una Cafa in Perugia nella Parrocchia di 
S. Antonino, un tei.imento di terra in S. Fauftino ne’Sob* 
borghi, e alcuni altri campi in Deiuta, e altri con Giar- 
dino ec. in Mugnano in vocabolo Corgnano (ex Frore/f. 
Vef, Ar^ Notar. Jign, 1547. 16. Mariti ) . 
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gli altri Tuoi Quadri , vi conta ancor quello , e dice 
eh’ elio è del Si ni bai dì , Scolare di Pietro Perugino % 
ripolito da un Padre dell' Oratorio , che era in cià 
eccellente (i). Non fenza ragione adunque voi folpettalle, 
che quella Tavola folTe Hata ritoccata. La Ifcrizione, 
che a chiare note in ella fi legge , e che voi pur 
riferite, è quella; sin ibaldus perusinvs pìnsit mdxxiui. 

10 poi vi dirò, che un’ altra Tavola di quello dello 
Autore lì vede nella Chiefa Cattedrale di Gubbio y 
rapprefer tante la Madonna , S. Ubaldo, e S. Sebaftiano, 
colla feguente Ifcrizione, copiata fui luogo medelimo 
dal noftro P. Prior Galaffì , che gentilmente fin da 
qualche anno fi degnò a me comunicarla: hieronimvs 

BENTJVOLVS P. PAVÉ. ET MAGDALENA SORORI SVA S 
WNIBALDVS PERVSINVS PIN$IT HOC HOPVS SEXTO KALENDAI 

octobri e Benché in quella Ifcrizione non veda efpreflo 

11 millefimo; nondimeno ardirei di congetturare, che 
dovefié edere anteriore all*, altro del Quadro di S* 
Antonio; e penferei, che quello di Gubbio forte flato 
dipinto da Sinibaldo per commilitone datagli dal Cav, 
Girolamo Bentivogli , il qual pare che l’ ordinarti a 
contemplazione di Maddalena fua forella, e di Pietro 
Paolo Gabrielli marito di lei , perfone tutte viventi 
fu i primi anni del Secolo (1). 

0 indovinare un poco, Sig. orsini, dov’ è un* 
altra Tavola dipinta dal noftro Sinibaldo . Perché 
non voglio , che vi affatichiate in cercarla per mari 
e per monti, fenza tenervi a dondolo, vi dirò che 
noi 1’ abbiamo poco men che ogni giorno innanzi agli 
occhi nella bella e ben fornita Biblioteca del nollro 

Librajo 

• * » » • 

• . t 

(1) Vincioli Diario Perug. 1737. pag. 18. 

(2) Si veda Vincenzio A rmaoni delia Famigli* Betio* 
voglia Lib. II. pag. 96. 98. 
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Libra jo Sig. Carlo Baditeli ed è quella Tavola, che 
nel profpetto della medefima fi vede in altolocata, 
rapprefentante la Vergine Annunziata dall’Angelo, 
con un Dio Padre, e varj Serafini nella Tua parte 
fuperiore. Stette un pezzo quella Tavola nella Chiefii 
de* Cappuccinelli in Porta S. Angelo; e in quefto 
luogo, che fu già anticamente Udienza de*Notari (i), 
era l’altra bella Tavola, che ora poi fi vede fofiituita 
alla prima nella Chiefa fuddetta . Ecco la ifcrizione , 
che in caratteri Romani a oro e in una fola linea fi 
legge a piè del Quadro, di cui vi favello: jcribarvm 
IMPENSA UNI BALDO PERVSINO PICTORE FIEBAT OPVS EX 

archetipo veniens mdxx . . . Ciò , che qui manca 
al millefimo, per efier affatto sfumato il carattere, 
può fupplirfi pon quel che fi vede efpreflb nella bafe 

del 

(0 Quella Udienza del Collegio de* Notari , pofta da 
capo alla Piazza grande, e contigua al Vicolo detto già 
degli Scudellari ( che poi ridotto a magnifica firada dal 
Cardinal Pinelli , prefe il nome di Via Pinella) fu fabbri, 
cata, come fi diffe alla pag. 112. circa il 1450. Nella ftan. 
za fuperiore a quefla Udienza in Armai j fatti rei 1502, 
( Ex Injlrum. Rog. Jacobt Cbrifhphori Juì> die 13. Junii d f 
inni 15 02, fai. ó}8. )> fi conferva ancora una immenfa 
confufa farragine di Atti de’ Notari antichi, i quali pre- 
mentemente per provida deliberazione (lei la S. Congregazione 
del Buon Governo fi vanno con gran fatica, e pazienza 
riordinando dal Sig. Giufcppc Beiforti . La fuddetta Udienza 
poi ferve ora al Negozio de* Libri del iig. Baiuel . Una 
parte di quella Udienza fpettante alla Nobile Compagnia 
della Nunziata di Porta Borgna ( ex Injlrum. Rog. Retri 
Pauli Ludovici fub art . 1530. piotoc. parv.fol. 276.) diede 
forfè o.ccalione ai Notari Collegiali di prendere la Santiflìm$ 
Vergine Annunziala per Protettrice loro , e di quella Udien- 
za non meno, che del Collegio degli Orfani > detto de’ Cap? 
pucdnelli» che da elfi dipende, ♦ 
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del Leggìo , che ila tra l’Angelo, e la Vergine, ove 
è notato 1 ’ anno m. d. xxviii. Pare che la parte 
fuperiore di quella Tavola da meglio dipinta della 
inferiore ; c forfè quella è copia di qualche originale 
più antico fatta da Sinibaldo , e la parte fuperiore 
fu poi da lui difegnata, e colorita a fuo modo. Il 
cafato di quello Pittore lo Pappiamo dalla Matricola 
del Collegio dell’Arte fua, a cui fu aggregato per 
P. S. A.» vedendoli in ella chiamato replicatamene^ 
S/nibaldus Ibi . Una famiglia Ibi fii una volta . io 
. Perugia ; e lo che faceva per Arme un Capriolo d* 
oro in campo azzurro. Quello noftro Pittore poi nel 
1527. non folo fu comprefo nel numero di que’cento 
Cittadini per ogni Porta , da’ quali dovea formarli un 
particolaf Conliglio pel governo della Città; ma fu 
altresì deputato per uno de’ cinque Camerlinghi di 
Porta Sole, a’ quali unitamente con quelli delle altre 
Porte fi diede incumbenza di fare il bufsolo pel già 
detto Conliglio , perchè tra i cento ne reftaflèro 
ellratti dieci per Porta a follenerne 1 * officio (1). 
Altre notizie finora intorno a quello Sinibaldo non 
mi fon capitate: e perciò da me vi ballino quelle* 
Della Scuola di Pietro io penfo che folle ancora 
quel lierto di Giovanni , di cut ora mi convien dir 
qualche cofa . Fin dal 1497. io lo trovo nominato 
col titolo di Pittor Perugino di Porta Sole (2): e 
per Porta Sole è ancora deferitto replicatamele nella 
Matricola de’ Pittori. Lo vedo poi altrove chiamato 

Bonus 


(1) /fntial. 1527. fub die 26.(7 28. Maiifòl. 21.(7 /?f. 
(2; In Lib * Archisi* Cam. firn. V* Colui* di ver C. GaktU 
ìarum fol* 137. _ 
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Bertus ( al . Albertus) Jobannis Marci (i). Erano Tuoi 
amici , come vedremo in altra occalione , Domenico di 
Paride , Eufebio di Sangiorgio > ed altri de* nollri, e 
Volentieri fi univa con loro a dipingere . Ma tra tutti 
i Tuoi amici , C condifcepoli niuno gli fè tanto onore 
quanto il gran Raffaello , che volle fceglierlo a Tuo 
compagno in un lavoro aliai rilevante, che far dovea 
per Perugia . Oh quanto era anfiofo il dotto Configlier 
Bianconi di rifaper qualche cofa di quello Berto , 
quando vide, che nella fcritta fatta da Raffaello in Roma 
nel dì 21. di Giugno del 1516. per la pittura di 
quello famofo Quadro di Monteluci , quel gran Mueftro 
fe lo era eletto a fuo compagno per tal lavoro, e 
aveva colle Monache convenuto, che Berto dipir.gcfse 
in Perugia gli ornamenti della Tavola, e nella predella 
della medefima la Natività, lo Spofalizo, e ilTranfico 
della Santillìma Vergine! (2). Ma quali notizie potca 
qui di Berto avere il Bianconi , onde appagare la fua 
curiofità , e quella del Chiarifilmo Signor Carlo fuo . 
degno fratello, a cui ne Rrivea; fe il Pafcol», che 
trattò exprofefso de* Pittori Perugini , non fi degnò 
nemmeno di nominarlo \ e fe niun* altra opera da noi 
fi ha riconofciuta per fua, fuori di quella, che egli 
in feguito della fcritta fopraccennata , effettivamente 
fece per la fuddetta Tavola di Monteluci? Così è. 
Se non badarono nè promeffe , nè Arre, nè Scritte 
a far sì che Raffaello mandaffe alle Monache ultimata 

la 


(1) In ìnflritm. Rogìt. Mari otti Calcfaae fub die 15. 
Julii 150*7. Prot. non (battolai . circa ni ed. ; (7 in Ltb. Arcb . 
Cam. fign. IX. Regijl. Pollar» fub anno 1 5 20. tnenf. Deceva • 
bris Job 31. 

(2) Vedi P Antologìa Rom. Tom. III. num. XVI, 
XVII. pag. 121. c feg. 129 • e feg. 
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la detta Tavola per la lor Feda di Agodo dell’anno ' 
Seguente; e tanto indugiò, che finalmente venuto a 
morte nel 1520., fu di medieri, che vi metteflèr le : 
mani i fuci due bravi difcepoli Giulio Romano , e. 
Francesco Perini , da’ quali poi le Monache non l’ebber 
compita prima del 1524.: molto meglio foddisfece 
al proprio dovere il nodro Reno . O efeguiflé egli 
il fuo lavoro poco dopo i patti fermati da R affa e Ih , 
nel 1516. falle mifure , e forte anche fui difegno, 
che potè quedi mandargli da Rotta ; o afpettafle in. 
Perugia l’arrivo della Tavola medefima già compita da 
Giulio e dal Fattore ( i):a me pare di e (le r ficuro che. 
Berto Soddisfatene puntualmente alla fua commifiione, 
col far le pitture, che a lui toccavano* e che fon 
quelle, le quali divife in altrettanti Quadri, da poiché 
alla Tavola principale fu dato un ornamento diverfo, 
fi cudodifcono ora nella Sagredìà della della Chiefa 
di Monteluci . Oltre alla Natività* allo Sposalizio* 
ed al Tranfito della Vergine nominate nella Scritta 
di Raffaello , è anche nella della Sagredìa Una quarti 
Tavoia dello dello dile , e della delta mifura, nel li, 
quale è efprefla la Prefentazione della Madonna al 
Tempio. Forfè per proporzionar la predella alla gran 
Tavola, o per porla Sopra di queda, Berto avrà 
creduto bene di aggiungere alle altre anche queda 
idori*. Quel eh’ è ficuro, fi è, che quede pitture 
sono assai belle , e si vede , che sono uscite dalla 

Scuola 


(i) Nel Dicembre del 1520. Berto dipinte qualche cofa 
pel Magiftrato (ex. Lib . dreb. Cam. tign. /X. fol. 31. 
ed era ancor vivo nel ijaj. , quando entrò nel Collegio 
de* Pittori per Porta $. Angelo un fuo figlio chiamato Gi- 
rolamo. E’ dunque affai probabile, che vived'e ancora all* 
arrivo di quello Quadro in Perugia « . 
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Scuola Raffaellesca. (1); come ne feri ve va il prefato 
Bianconi, Uomo nelle Scienze non meno, che nelle 
Belle Arti ili quel fino gatto , che tutti fanno: forfè 
perchè furori da Berto condotte fui difegno di Raffaello 
come andava io poco fu congetturando ; e non perchè 9 
attefo il tempo, in cui già Berto era Pittore, non 
debba crederli ch'egli fotte Scolare di Pietro piuttotto 
che di Raffaello . 

Quell’ Assalonne di Ottaviano Pittore, che altra 
volta vi nominai (2); che fu ammetto nel Collegio nel 
*479- per Porta S. Pietro, quantunque non ufciflfe 
della minore età fe non fe nel 1502.(3); e che nel 
2506. più non vivea: quel Lattanzio di Giovanni , 
che fi trova fcritto nella Matricola per P. $. A. 
immediatamente dopo il Pinturìcchio , e prima di* 
Eufebio da S. Giorgio, c che come vero Pittore’ 
ancor vivente è nominato nell* Annale 1527. (4)^ 
quel Pompeo Ai Piergentile Cocchi , che dovrò forfè 
rammentare anche altrove, il quale fu ammeflo nel 
| Collegio de’ Pittori per P. S. nel 1523., che dipinfe 
' In Montemorcino la Cappella del Prefepio, ove lafciò 


(1) Àntolog. Rom. 1. cit. pag. i$r. 

(a) Vedi Lctt. HI. pag. 74. 

(3) Il di 9. Marao dei 1052. /Ibfcilon Odavi ani Pittar 
P. & P» 1 $ Par . S. Silvestri fece fi>«e e quitanza a Mad* 
Mattea di Matteo Gnati, fua Madre, e tutrice, la quale 
da palpata poi alle feconde nozze con Carlo Valentioi , pet 
la fedele ammmittrazione da lei fatta de’ Puoi beni fino a. 
quel giorno , dopo averne effa renduto efattilfimo conto ( ex 
infirma. Rogii . Jo. Thomae Petti Pauli Not % Protocol « Jìg % 
rat, t9' ab oh, 1499* ad 1507. foL 99, t . ) 

(4 ) M» 2U fub die 26, Alati • 
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di efler fepolto (i), e che ancor vivea nel 1549.(1); 
c cod qualcun altro di quei Pittori Perugini, che 
fiorirono fui finire del XV. Secolo, o fui principio del 
feguente, non è niente improbabile, che fi prevalefsero 
del magiftero di Pietro , potendo elfi con tanto comodo 
giovarli di un Uomo, a cui concorrevano Scolari anche 
da lontaniflime parti, come a quello, che teneva in 
quei tempo fra i pittori il primo luogo (3). 

Già vi dilli fin da principio, ch’io non voleva 
parlarvi degli efteri, che tifarono dalla fcuola del 
Perugino. Son però perfuafo, che voi di quelli ancori 
farete menzione nell’opera vollra, e ne nominerete 
quanti piu vi verrà fatto di ripefearne . . Fra quelli 
fon certo, che non potrete feordarvi di Bastiano da 
San Gallo , detto ancora Ariftotile , Fiorentino , avendo 
egli troppa relazione con una parte fperimentata aliai 
bene della vollra perizia (4), da poiché per la fcuola 
anco di Pietro divenne colluì tanto eccellente eziandio 
nel dipingere profpettive, e feene per i Teatri, che 
in quelle Opere lì tenne per lingolare (5). Così pure 
farete menzione di Tiberio di Afsisi , il quale nel 
1518. dipinte la Cappella delle Rofe nel Conveoto 
degli Angioli, e la bella Maeftà col Prefepio fui 
trivio preilo a’ Murelli ne’ noftri fobborghi di Porca 

0 S. Pietro, 

(1) Eh ejut Tesamente fub die 26 . Martii 1544. Rot* 
Thefei /intorni B a Ideili fot, 146. 

(2) Vedi la Lett. IX. 

(3; Valari Tom. III. pag. i6i. 

(4) Si veda l’Opera, che ha per titolo: Le Scene dei 
nuovo Teatro del Venero di Perugia ragionate dall' Autore 
delle me de finte ,che è il Sig. Orfini • ttampaia in Perugif 
sei 1785. in 8. fig. 

(5) Vafari Ton». V. pag. 279. Quadrio Storia e Rag. 
d’ ogni Poeiìa Voi. 1 I(. Par. II. pag. 540. 
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S.‘ Pietro, come fi ha dalla Ifcrizione ch’egli vi fece: 
Ti bei’ i t’s ue asisio p. p. m. d. Xviii. Oh quanto la 
quella pittura della fcuola di Pietro ! A me pare che in 
qualche parte rafibmigli afilli a quel Prefepio, che 
in una Cappella a man finiftra del Chioftro efteriore 
di quello Convento del Monte fu dipinto da Pietro, 
a quel ch’io credo, per un Ercolani di Panicale, di 
cui in efia Cappella vedo colorito , e fcolpito lo 
Stemma . Quello Tiberio fi dee fupporre che avelie del 
credito; mentre già lo vedemmo (t) unitamente col 
nofiro Fiorenzo di Lorenzo nell’anno 15-21. eletto 
a filmare la pittura di un Gonfalóne dipinto in 
Calici della Pieve da Giacomo di Guglielmo di Ser 
Gherardo dello ftefib Cartello . Nel Lodo che fu 
dato dai due mentovati Soggetti intorno a quella 
Pittura , fi vede che Tiberio è chiamato Tiberini 
Diat elevi de Affìjto (2) . Da ciò prenderei motivo di 

credere i 

i 


CO lettera UT. pag. Sa. 

(2) No: Florentius Lamentìi de Perù/. P. S. P. , iy Ti* 
Ieri::: Di atei eli de Afffo Pletora arbitri arbitratores elee ti 
ÌD‘c. extra; tdicialiler ab /nfraferiptit pari' bus Jacobo Culi e Imi 
Ser Ghtràrdi de Cadrò fichu ex una , iy JacGbo Angeli Briti t . 
de Caftro plebi: > ut procuratore Fraterni tati: Difciplìnatorum 
Snctac Mcriae Magdalenae de Cuftro Plebi 1 ex altera , ad 
ac/i tra andarti picturani factum per d. Jacob:/ m uà modani Gon * 
f aleni: ermi figura iy ini ghie S. Mariac Magdalenae , (S /in* 
gebrum , <j‘ al/orum or narri euterum in d. pie turai iy ad de* . 
cL.raudutn iy fententiandum fuper d. pictura tyt. d/cimus , 
deci ararmi: , iy aeflnnamtii d. pitturarli ,iy Confai onum ficretios 
fexaginta qumtì'te moneta? novae Morchie OV. (ebbene potette 
cortame anco cento , attenta pictura bene fact&i Ò* orti amenti t » r 
iy *tolonb::$ : e i fuddetti Giacomo di Ser Gherardo, e 
Giacomo d 1 Angelo, accettarono il Lodo in detti termini 
ptununciato il dì 5. di Maggio del 1521. ( Rogit* Simonie 
hong/ji Protoc. foì. 234 .in Arcbru. pub. Perù/. ) 
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credere, ch’egli forte per avventura della famiglia; 
Ranieri di Ailirt , nella quale trovo circa io lidio 
tempo quello nome di Diotallevi. (i). • 

Di quel Giacomo di Guglielmo , che dipinfe il 
fopraccennato Gonfalone , e che, come fa compatriota, 
così probabilmente farà flato ancora Scolare di Pietro , 
converrebbe cercarne qualche notizia dalla fua Patria. 
Non è intanto poca gloria per erta, che a tempi del 
celebre Fannucci, avelie ancora nel detto Giacomo un 
al tro Pittore, che era pur valorofo nel fuo mertiere, 
a lenti mento di chi potea, e dovea con tutta ragion 
giudicarne. 

Qualche antica correlazion con Perugia attefo 
il fuo cafato potè avere per avventura quell* Èrcole 
Ramazzano da Roccacontrada , che fu Scolare di 
Pietro , e per qualche tempo condi fcepolo di Raffaello . 
Avea Ercole vago colorito, e pellegrina invenzione, 
accodandoli alle maniere del Barocci , come li vede 
da molte fue Opere in Patria , ed in altri luoghi 
della Provincia ; fecondo che riferifee V Abbondanziere 
nelle memorie Illoriche di Roccacontrada , il quale 
ci fa anche làpere , che quello Pittore fece altresì 
il difegno della sua Patria, che fu poi fatto incidere 
in rame dall’altro fuo dotto Concittadino Monfig. Angelo 
Rocca. Ma di quello Pittore era affatto inutile ch’io 

qui 

(i) D iotali f ve Petri Paul! de Paneriis de Affa io Civii 
Peruf. P. S A. Par « S. Fortunati fece il fuo Tertatnento 
il di Luglio dei 1540. per mano di Pietro Paolo di ber 
Giacomo Not. Perug. Se Tiberio fu figlio di quello, con- 
verrebbe di .e, che io detto a e no 1540. folfe già morto; 
poiché DiOtallievi nel fuo Teftamento notnioa altri fuoi 
figli, ma non Tiberio. Moglie del Tetlatore era Violante 
figlia di Rubino Proliferi ( ex d. Teftam. in Protoc. d. Not arii , 
fol. 226. t. ) 
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qui vi parlai!!; giacché, come vedete, non ho potato 
dirvene niente più di quel che già ne rifeppi un 
giorno da voi medefìmo . Spero che meno fcarfe 
abbiano ad edere le notizie, che fra poco vi darò di 
que’ noftri Concittadini, ufciti fimilmente dalla fcuola 
di Pietro , de’ quali fa menzione il Vafari . 

Ma, a dirla fra noi, in tanto numero di noftri 
eomparriotti, e di foreftieri, che in quella gran crili 
dell’ Arte concorlero alla fcuola del noftro Maeftro, 
jC che furono infiniti (i), vogliam dire, che tutti 
riufciftero tanto bene, da fargli onore? Se quell’unico 
miraculofo genio di Raffaello potè qualche volta 
falvare, o avvantaggiare ancori la riputazione del 
Maeftro col dar mano a qualche opera a quello 
allogata ( z) ; crederem noi, che qualche altro Scolare 
di mediocre capacità non s’ intrigali!? in qualche lavoro 
dello ftefto genere con un fuccellò; afta ito diverfo? 
Niente è più facile che tutti ugualmente compre!! 
fodero dalla fmania di maneggiare i pennelli . Il 
Maeftro affollato, e oppred'o dai numero de* lavori, 
e non Tempre ugualmente vogliofo di' lavorare, non 
avrà condifcefo affai fpedo alle lor brame? (3) Non 
farà mai la cabala, c l’impoftara entrata di mezzo 
fra que’ Mercanti , che facevano incetta delle cose sue , 
f le mandava n fuori tu diversi paesi con molto loro 

utile 


(1) Raldinucci Tom. IV. pag. 39. 

( 2) Antologia Rom. Tom. ili. pag. idi. 

($) Odiando non fi vogliano ammettere quelle ragione» 
voliftìnic leu fé , le quali fi adduflèro ancor pel Vafari 
( Op. Tom. V. pag. 160. in nota ; ), andrebbe anche quelli 
fpggetto al pericolo di ellèr crudelmente creduto Artis pe~ 
njt us 'garante come il chiamò un altro Pittor valentidimo 
(Vafari J» «il. pag. 159.) 
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!E utile , è guadagno? (i) Io lafcerò che’ voi, Signor 

** Baldassarre, penfiate quel che vi pare intorno a 

quelli miei dubbj. Vi confeflo però, che a me fembra 
afl’ai giudo quel che fu già avvertito da un bravo 
sì c intendente Scrittore di quede cofe j cioè a dire, 
che molti Scolari dì Pietro imitando la maniera di lui t 
danno spefso materia a chi non s’ intende profondamenta 
d in giudicare delle pitture di quell 7 età , di attribuire 

% volgarmente a Pietro le opere di sua Scuola , e dei 

■jB suoi allievi , che furono tenacifsimi in attenersi ai 

3ta modi del lor Maestro (z); e vi dirò che mi piace 

ok perciò moltidimo il giudizio d* un altro Scrittor 

£ forediero , imparziale , e nelle Arti del Difegno aflat 

<3 verfato , il quale diceva , che in Perugia veramente 

in si conosce di che valore fofse Pietro Perugino in tante 
a opere , che vi ha dipinte tutte con eccellenza \ e si 

# vede chiaramente , che da molte Città gli si fa torto , 

è attribuendo a lui alcuni dipinti secchi , e tisici , cb' egli 

1 neppure avea mai veduti , non che coloriti (}), Nello 

0 (ledo fentimento ho intefo dire che deno concord 

ni molti intendenti viaggiatori venuti a vidtar Pietre 

a cafa fua : e ultimamente il Sig. Francesco Romero , 
jj la cui profonda cognizione, e molta pratica delle 

a pitture non ha bifogno de* nodri elogj, confe flava 

ji i ingenuamente di non aver avuta mai tanta dima di 

£ quedo Maedro, quanta dovette concepirne dopo aver 

veduto quelle opere fegnalate , che ne abbiamo fra- 
noi. E a vero dire, anche nelle pitture di quei 

Perugini , 

it 

fò 0 ) Vafari Tom. II pag. *ao. Borghìoi Rip. Lib. Ili, 

Op. Tom. II. pag 14*. 

p (a) Taja op. cit. pag. ?<S. 

31 (?) Reda Iodica dal Parnafo da’ Pittori fol» mio». 2S* 

P*g- »4- 
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Perugini , che Scuramente furono dirette dal fuo 
magiftero, e Specialmente di quelli, de’ quali moflrò 
di far qualche (lima ancora il Vafari , la tanto 
efagerata Secchezza di Pietro io certo non ve la So 
ritrovare. Ma chi Sonio,che voglio mettere il becco 
in molle intorno al merito di quelle pitture? Non 
Sarà poco Se di alcune di effe vi Saprò dare qualche 
ragguaglio puramente iflorico . Quello però un’altra 
■Volta. Riflettete, ch’io voglio anche un pò divertirmi 
con qualche altra coSa , che non Sa pittura . Mi 
piacciono i Quadri ; amo le belle opere del DiSegno : 
ma non ancora in me affatto affatto migravit voluptas 
Omnis ad incertos oculos , & gaudio vana (i). 

Chi Sa, che fra tante belle architetture, pitture, 
e Sculture voi coftì non abbiate trovato ancora 
altri oggetti , intorno a cui occuparvi con analoghe 
rifleflioni , capaci a ricrearvi più . il cuore , ed a 
Rancarvi meno lo Spirito ? Io mi fido abbaftanza 
della voflra virtù ; ma pur conviene che ve la 
ricordi . Se da coteflo erudito Cavaliere Signor 
..vincenzio cataldi vi farete dire tutte quelle belle , e 
meravigliofe coSe, ch’egli con molto ftudio è giunto 
a Sapere intorno a cotelli Marfì ; non So Se vi terrete 
baflantemente Scuro in un paeSe tanto fecondo di 
ogni Sorta d’ incanti . Oh Sarebbe pur bella , che 
a difpetto della voflra rigidezza folle coflretto a 
confeflare , 

Sabella petlus increpare carmina , 

Caputqve Marta dissilire naenia ! (2) 

Ma fuor di burla: divertitevi, e fiate fano. 


(c) ffo'at.' Fprfl. Lib. II, Ep . 1. 
{2) 14 , Epod. Od. 17. 


\ 


£,ETTEHA VIHI. 




Sopra alcune Memorie I storiche dei Perugini Difcepolì 
di Pietro , de' quali fa menzione il Safari , 

J^er nardi no pinturicchiq è per primo nominato 
dal Va fa ri , e dal Pafcoti tra’ Perugini Scolari di 
Pietro . Della vita , e delle opere lue i mentovati 
Autori, ed altri ancora, parlano baftantemcnte ; Ma 
pur mi lulingo di pocervene io dir qualche cola, 
che quelli forfè non feppero. Voi l’avrete già veduto 
defcritto nella Matricola de* noftri Pittori fra i 
Collegiali df Porta Sant* Angelo , ove è chiamato 

Bernardinut Betti d. il Penturicchio : e che il luo Padre 

_ * « 

il chiamale Benedetto, fi rileva ancora da diverfe 
carte, che vi andrò apprcflo citando. Tra le oper*,: 
del Pinturiccbio , molto confiderabili furori quelle 
eh’ egli condufle in Roma pel Cardinal Domenico 
della Rovere, per Sciatta Colonna, e per altri al 
tempo di Siilo IV., e malfimamente quelle, ch’ei 
fece poi in fervigio dei Pontefici Innocenzo Vili, 
e Alefiandro VI. . Una prova della foddisfazione 
ch’ebbe quell’ultimo Papa dell’opera fua, è un decreto 
del Cardinal Rafia elio Riario Camerlingo di S. Chiefa 
del 1495., con cui per ordine del fuddetto Papa 
Alefiandro concedette al Pinturiccbio due tenimenti 
di terra di 50. Rabbia e più nel Territorio Chiugino 
nella Polla vii Cafa Maggiore in vocabolo Poggio 
Sacco, e la Macchia di Cigliano, e la Bandireila , 
per anni 19. coll’ annuo livello di 30. corbe di 
grano (1); il qual livello però fu poco dopo ridotto 

a fole 


(là Ex Tom. XX IX. / Ircbiv . Vati con . pag. 29. ì'j fcq. 
{$ ex Li h. fign. VJ. Regtfl. dtverf. ab anno \y 2. ad 49. 
* 511 , fol. /• iti /ircbiv. Canterai /ipojl.. Pcruf 
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a fole due libbre di ceri all’anno , per I3 Felli 
dell’Àflunta; efprimendofi il Pontefice, che gli dava 
quella gratificazione in ricomperila del merito , che « 

fi era fatto col dipingere , e ornare il Palazzo del 
Vaticano, ,e le Camere di Cafiel S. Angelo: intorno 
ai quali lavori il Pinturiccbio tuttavia fi .trovava 
allora occupato (1). Poco dopo però convien credere 

eh’ egli 

(1) Avendo ne! 1497 . il Pinturiccbio rapprefentato, 
che P annuo cenfo di 30. corbe di grano gli era onerofo, 
fu all'olmo dal medefimo , e gli fu accordatoli detto atfitto 
pel folo canone di due 1 bbre di cera all’ anno, con Decreto 
del medefimo Cardinal Camarlingo in data dei 2®. Luglio 
del «497. E perchè i Conduttori del Chiugi avean pur 
voluto dal Pmturicchio le 30. corbe di grano per quell* an- • 
no 1497.5 il Papa ordinò , che dai medefimi gli vrniflero 
reftituite, e che per due altri anni confecutivi non ardif- 
fero di moleftarlo su quefto grano: eflendo effo Papa con* « 
tentò, che eglino ditalcafTero quefta formila dalla paga che 
far dovevano alla Camera pei Paffuto del Chiugi : come 
fi ha dal Breve fu di ciò fpedito dal Pontefice in data di 
Roma nel dì 24. Ottobre del 1497. (ex c/t Ltb . Archi*, 

Cam. Ap. Peru/ fol, 14.) . Coa altro Decreto poi del 1498. 

fotto il dì 5. Febbrajo il Card. Cameriingo d’ordine dal - 

Papa prorogò la detta grazia del foìo canone delle due 

libbre di cera a tutti i 29 anni ; e ciò perchè SS. pomi» ■ 

nifi Nofler Papa et* tuo art<Jìcio ìiciurarum per te in /ir ce , 

S. /ingeli, (j in Palati 0 Apojlol ico facta-um tntellex/t ubi 

bonam deberi recon/pen/at/onem , come fcrive a lui rtcfTo il 

Camerlingo fuddetto (ex d . Lib. Archi*. Cam . zip. PeuiQ 

fot. 16. t. 17. ). Siccome poi nacque dubbio , fe la mentovata 

efenzione foffe in compeofo de lavori fatti dal p/ntu tccbio , 

o pure fe nin pagando il canone delle due libbre di cera , 

s’ intendere decaduto da ogni diritto fu i menzionati ter- < 

reni ; il Papa medefimo con tuo ampliifimo Breve dato il ' 

dì 6. Maggio dello dello anno 1498. e diretto al, mede* 

fimo Pinturiccbio , dichiara, che le annue 30. corbe di 
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ch'egli fi trasferifle a Siena, chiamatovi dal Card» 
Piccolomini, che fa poi Papa col nome di Pio IH. 
per far le belle pitture; di quella infigne Librerìa 
del Duomo, minutamente descritte dal Vafari (i); 
della qual opera de) noftro Pittore ebbe a dire il 
Taja, che nè cosa , più bella , nè più sfoggiata può 

concepir]/ 

grano per anni 29. «^intendano a lui cedute a conto di 
quel- molto di più che doveva avere per le Tue pittare: e 
che lafciando ancora di pagare il canone della cera , nè 
egli, nè i Tuoi eredi, e fucceflori s’ intcndetìfero privati dei 
fudJetti terreni. Quello Breve comincia: iJudùm volente/ 
te qui de Nobn , (J Sede zip, in fingendo l? eternando Pa- 
lati um nofir.tnt , i? Arcem S. Angeli de Vrbe per nos v fi tu- 
rai am bene meritai es , aliqua grafia profequi , fnartdavtmu: t 3V. 
£t deinde vide n tei quanta folertia in d. artificio deptngendi 
Ì 3 exornandi utereris , (3* quot l aborri etiam ultra m et cederà 
tuam cnm per fona iy famulit futi ffimeret , te uberi ori gratta 
dignum juduantts iyc. Pofiremo vero cum tu in tuo artificio 
prue lieto perforando in dd. Palati § iy Arce tot pitturai & 
ornamenta ejfcceris iyc, (in cit. Lib. Archiv. Cam. Peruf. 
fol. 17. t. 18.). Non fo poi per qual cafo avvenne anche 
nell’anno feguente » che le 30. corbe di grano , condonate 
per Tempre al Pint <riccbto , furono rifeofle dai Conduttori 
del Chiugi . Ricorfe il Pinturiccbio ai Papa, e quelli ordi» 
nò, che le gli reitituiffe o il grano medefi no » o il Tuo 
valore fecondo il prezzo, che ne fofse corfo nella Piazza 
di Perugia nel primo Sabbato di Agotlo . Elfendo adunque 
in quel giorno valuto il grano boievos XXVIII. vel circa 
quahbet Mina ; nel 14. di Settembre il Pinturiccoio fece 
quitanz* in Perugia al Viceteforiere Bonifacio Coppi di 80, 
Rotini da lui ricevuti in contanti per prezzo delle fuddet» 
te ?o. corbe, o Ha izo. mine di grano ( ex Infirum, Rog, 
Tancii Nicolai Tancii Prof . par», fub die 14. òeptemb. >499, 
in Arcbtv. pub. Peruf.) 

(i) Nella Vita del Pmuritcbio Op. Tom. il. pag. 
496. e feg. » 

\ 
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concepirti (i). E allora fu, che da Perugia fi conduce 
g Siena in fua compagnia il giovine dapiello, accio 
l’ajutafie in quel lavoro, per cui il Vafari ora dice, 
che quelli fece lolamente alcuni disegni, e cartoni UU 
ed ora vuole', che li fa ce (Te per tutte le storie (;). 
che vi dipinfe poi il nollro Pittore (4) . Mentre p^ro 
il Pinturiccbio fi trovava impiegato in Siena in quella 
grand’opera, tornò qualche volta a Perugia ; e nel 
itot. io trovo,, eh’ egli fu uno de Priori del nofiro 
Ma tr iftrato pel fecondo biroefire (5), come pel primo 
già° vedemmo edere fiato nello (ledo officio Pietra 
fuo Maefiro. Ma ritornato quindi a poco in Siena, 
vi proferì il Tuo lavoro, e lo ridulle al Tuo fine 
nel 1503. (6); e forfè colà fi trattenne ancora per 

qualche altro anno • . . 

^ e l ,506. trovandoli, come 10 credo, in Perugia, 

forfè a maggior ricompenfa delle pitture del Vaticano 
, e bbe il Pinturiccbio un altro lenimento nel Chiugi di 
circa otto Tome di terreno nel Poggio di Vagne per 
«nni 29. colf annuo canone di due fiorini cl oro di 
Camera; avendogli a quefto effetto fpedito l’opportuno 
decreto dato.il dì 18. Agofto di detto anno il Conte 
Bonifacio Coppi di Montefalco Viceteforier di Perugia, 

per ordine avutone dal Cardinal Camerlingo (7)* 

^ Da 


(1) Deferii- del Palazzo Vatic. pag. 92. 

(а) Op. Tom. III. pag- t'*. *63. 

( 3 ) Op. Tom. Ib pag. 49*. . , .. 

) A Non ì cofa ni inf olita , ni impropria ( diceva 1! 

Baldi nucci ) che un Pittore proatri a! pcffibilc di pigliare in 
fio aiuto Maestri, che abbiano la propria J cuoia , e maniera 
•(Op. Tom. I. pag. 17*0 

(O Annal. Xvir. 1501. fi 67. ® 7" > - 

( б ) Vafari Op.Tom.il. pag. 99 - e Tom. TTT.pag. 162.0.2. 
( 7 ) do Liba sluhiv. Cam . /lp* Perù/, fot . 97* 
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Da una Lettera, che gli fa fcritta nel 1508., e 
che vi trafori verò di qui a poco, fi può argomentare, 
ch’egli in quell’ anno ancora folle tra noi. Stimolato 
però da Pandolfo Petrucci Signor di Siena , che 
defiderava di riaverlo colà, fi può credere, che non 
tardafle molto a foddisfarlo . Abitava ficuramente in 
quella Città il Pinturiccbio nel 1511., quando per 
alcuni urgenti interefli nel dì 10. di Settembre vendette 
tutti i Tuoi diritti Tulle mentovate tenute del Chiugl 
a Pietro Paolo , e a Giulio Cefare della Comia , 
Nobili Perugini, figli del celebre Dottor Pierfilippo, 
per poco più di 577 ducati d'oro(r): avendo avuta 
licenza di poter far quella vendita con gl* ilefll Canoni 
da pagarli annuatamente da' compratori alla E. C. 
per Lettera del Card. Riario Camerlingo di S. Chiefa 
data in Bologna il dì 16. Aprile dell' anno ftefib 
1511. diretta ad Alfano Alfani Viceteforiere dell* 
nollra Città di Perugia (a). 

Il 

( 1 ) Hanc autewt vendi tionem , dationem , ceffonerà , (7 
eoneeffionem fecit dictut Magifter Berti ardimi &i. prò pretto Ì 5 
nomine pretti Ducaiotum aure or um quingentorum feptuagvta 
feptem , ( 3 “ carlenorum quinte, (3 urùut tertii carletii prò 
malore fiorettar um non agente rum feptuaginta ad rationem carie - 
fiorum ceto curri uno tertio carleni prò quolibet fioreno nionetae 
Per ufiti a e , (7 ad monetami Senenfem ad rationem floreiior . 
feptem prò Ducato prò malore fiorenorttm mille librar urti qua * 
fuor prò quolibet J 'Aid . XXXI l, de librìt quatuor prò fioreno 
quatuor picciolorum . Cosi li efprime il prezzo fuddetto nell* 
Iftru mento di quella vendita celebrato in Siena dal Pintu * 
ticchio con G- ubano di Ser Bartolommeo Mercante Perù-, 
gino , e Procuratore de’ Signori deila Comia , nel d\ 20. 
Settembre del 1511. per Rogito di Matteo del q. Gafparo 
di Giacomo Andreucct Notaro Sanele. 

(2) Nel 1526. approdi ma ndolì il termine de* 29. anni, 
dentro il quale veniva a (pira 1* la concezione fatta delle 
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Il lungo foggiorno fatto dal Pinturìccbio faori 
di Patria fu motivo, che qui lavorale poche cose , 
come dice anche il Vafari: e quelle ii rammentali 
da voi, e dal Morelli. Per aflicurarvi , che la Tavola 
dell* Aitar maggiore di quella Chiefa di Santa Maria 
de* Folli ila del Pinturìccbio, di che pare, che voi 
non dace pienamente convinto; Tappiate, che ho io 
veduto la Scritta, ch’egli fece nel dì 14. di Febbraio 
del 1495. per la pittura di quella Tavola, colla 
quale Scritta li obbligò di compirla dentro il termine 
di due anni, pel prezzo di no- fiorini a boi. 40. 
per ogni fiorino ; e alla defcrizione del lavoro che li 
obbligò a farvi ( eccetto que’ cambiamenti, che vediam 
Tempre feguire in mezzo all’ opera, e a riferva delle 
pitture della predella, in cui o le copie agli originali, 
o altre nuove pitture li vedono follituitr alle antiche), 
la Tavola prefente li fcorge elTer quella appunto, 
che dovea fare il Pinturìccbio (1). 

Tra 


dette tenute al Pinturìccbio , e da lui trasferita pei nei 
Signori della Corni» fuddetti ; quelli ottenero dalla Rev. 
Camera una proroga dello dello adìtto per altro tempo a 
beneplacito della Sede A podalica, con Decreto del Card. 
Csmerlingo dato in Roma il di 28. Gennajo dell 1 anno 
{addetto 1526.: come a pieno rifulta da autentici docu* 
menti confervati in Roma > della notizia de’ quali fon 
debitore al Chiariflìmo Signor Abate Gaetano Marini. 

(1) La fuddetta Scritta comincia cosi: 1495. die 14. 

• Fcbruarii, / Ictum Peruf. in Domibui Diamanti} Alpbanì de 

Jilpbanii . Majiro Bernardino de Benedetto de pero/ia de P.S* A. 
uh eì Pentorubio funtore per fe , (T suoi bere di (je. promi fe 
e convenne a Fra Hterorymo de Francefco da Venezia S indico 
e Procuratore de li Frate Capitolo, e Convento de la Fede- 
fa de S. Marta deli Angeli de Porta ò. Pietro de pingerf 
una Tavola /(*<. ut e fu per al altare grande de la d. Eccle fa le 
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Tra* lavori Tuoi io poi credo, che anche a voi 
debba parer degno di lpeciale elogio ( benché il 
Pafcoli oeppur faccia grazia di rammentarlo ) la bella 
.Cappella (i), ch’egli dipinfe a frefco nella Chiefa 
Collegiata di S. Maria Maggiore della infigne Terra 
di Spello, ove anche appofe il fuo Ritratto: e la 
vaghidima Tavola, che nella (leda Terra fi ha di 
fua mano benidlmo confervata in quella Chiefa di 
Sant* Andrea de* PP. Conventuali . Forfè non troverà 
predo tutti uguale indulgenza quell* oro , di cui in 
quella Tavola fi vede tutta fregiata la Dalmatica di 
S. Lorenzo. Ma quello gullo può edere che il noftro 
pinturiccbio 1* avede prefo in Firenze, ove fi fa che 
coftumava ugualmente che in altre parti: e fe ciò 

non 

0 

ìnfrafbìlte pittare e figure » cioè (ffe. He! quadro ie tnrtgp 
d' effa Tv la ciò e 1 nel majuro quadro la imagine dela noflra 
glorio/ a Donna cun tl bambino ( 3 t. a mano deflra d’ epfa 
Tmagine e piatir a de noflra Donna la figura de lo gloriofo & 
/ iugujlino in bali tu pontificai? (J“ dal luto fin/ (Irò S. Hicrontmo 
in h abita cardai ale fio . He! quadro de mejgg de / opra al 
fuprad. gjiadro la pietà ijc, nelli dot quadri feguenti V an* 
fiancata da uno lato la noflra Donna , (J da /’ altro V Angelo • 
Nel fronte fpitfo de Jopra la ammiffìone de lo Spirito S aneto 
a la n untiate . Nela predella d* epja Tavola pingere diciotto 
figure > cioè nelli doi primi bafameuti da uno canto S% B dio % 
da V altro S Bernardo cum bah ito de Canonici /tegolati iJc. 
el Papa con quattro Cardinali in mae/la cum cinque frati a li 
piedi loro i 7 c. ornati tutti come hi fogna ti d'oro che de colori 
a tutte fpefe del d. Maflro Bernardino tic anche promette nel 
Vacuo de lì Sjadri o vero campi de le figure p erger e paefi 
(J aiere (Jc. \ Rog. Mariotti Calcinae Protoc. ibi. 82. t. 63, 
in Archiv. pub. Peruf.) 

(1) Col titolo di Cappella bella appunto (3 chiama nei 
paefej fecondoche rifeiifce Taddeo Donnola in Apologià 
prò & tehcePpiJcopQy O fidar t, Spellai enfi pag. 2 %$. * 

m * T ’ » i “ 4 ‘ * * n • 
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nòn piacque a Domenico Ghirlandajo , era però piaciuta 
n molti altri eccellenti Pittori (i); e le opere loro 
mon è per quello, che non li fieno chiamate, e non * 

fi chiamino ancora bellifsime (2). Di quella Tavola 
Spellana fece menzione il P. Resta nel luo Indice del 
Parnafo Italiano f. 23. ove accennò ancora la Lettera, 

•fcritta da Gentile Buglioni al Pinturicchio , e da quello 
per bizzarrìa, o per vanagloria copiata tutta fallo 
Hello Quadro. Perchè llimo che non polla dtfpiacervi 
il Pentirla , eccovene una efattilìima copia trafmeflami 
ultimamente dal Sig. Cap. Michelangelo Michelangeli 
cultore , e promovitore fervorolìlfimo dello Studio 
Antiquario in Spello fua Patria = Excellentifsimo 
Viro P 1 fiori dignifsimo Magistro Bernardino Perusino 
àlias el Pinturicchio Nohis carissimo . Eximie pittar 
ttoltis carifs . havemo recepute lettere dalla M. S. de 
P annoi fo pe cruccio da Siena in la quali ce exorta ad 
* volervi adiutar in tutti vostro bisogni pregandone vi 1 2 3 

vogliamo exortar allo retornar li da lui . nui de xi derosi 
compiacer! S. M. S. carijsimamente vi pregamo allo 
ritornarvi per compiacer} im to li Signorj del che ancb * 
farete piacere fingularifstmo offerendomi ad voi per 
amori de S. M. D. vostro paratifs. da tutti li v. comodi 
& beni valeti ex Arce nostra prope Mansione die 
XXI III. Aprili s MDVI/J. ~ Genti le s Balionus elettus 
Urbevetanus (3). Quella Lettera ci dimoftra non elfer 

vero 


(1) Vafari Tom. IL pag. 413. 

(2) Vafari Tom. II. pag. 512. 

(3) Quantunque G -nule /taglioni dopo edere Rato eletto 
nel 150?.. per Coadiutore nel Vefcovadodi Orvieto a Giorgio 
della Rovere % fofle poi privato di quella Coadiuterìa da 
Aleflàndro VI. nel di 4. di Agofto dell’anno feguente ; 
contuttociò , eflendo pochi giorni dopo feguita la morte 
del Papa, egli melto fi adoperò per ritenere la fuddetta 
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vero ciò che fcrifle il Pafcoli, cioè, che il Pitituriccbio 
dopo aver terminate le pitture della Librerìa del 
t Duomo di Siena nel 1503. profeguifle a rtarfi colà 

fino a tanto che vide, cioè fino al mij. Oltre alle 
pitture i (loriche, anch’egli, come Pietro fuo Maertro, 
fi dilettò delle grottefchc ; e molte ne furono di fua 
mano nel Palazzo Pontificio , e in Cartel S. Angelo, 
alle quali alludere forfè volle Alefiandro VI. quando 
nominò non fol le pitture, ma anche ornamenta , cioè 
gli ornati fatti ne’fuddetti luoghi dal Pinturicchio (1). 

Se 1 

Carica; e alcuni Atti del 1504. a ciò appartenenti mi n- 
, cordo di aver veduto in una Raccolta di antiche carte 
predo quello Sig. D. Tcmifiocle Lupattelli Dottor Collegiato 
di Teologìa. Dalla furriferita Lettera z\ Putititi ccb io iì vede 
che anche nel 1508. egli riteneva il titolo di Eletto di 
Orvieto, come il ritenne fino al 1511., in cui ralfegnò il 
1 Vefcovado ad Erede buglioni fuo parente ( vedi Cnfpolti 

Perug. Aug. pag. 732. PeJlini Par. III. an. 1511. pag. 267* 
Vghelli Jtal, .Sue. in Epif 'UrbcvcU tì'c. ). Gentile, che non 
aveva ancora alcun Ordine Sagro, diede allora più libero 
corfo al fuo genio fecolarefco, e marziale; e avendo prefa. 
per moglie Giulia Vitelli, n* ebbe più figli, fra’quali fuf 
reno i due famofi Guerrieri Adriano » e Ajìorre : militò 
pel Papa in Lombardia ; e finalmente fu uccilò per tradi- 
mento da Orazio fuo nipote nel 1527. 

(1) Il celebre Salto nella fua Opera di Architettura 
Lib. IV. Cap. XI. (pag. 192. ediz. di Venezia del 1584.) 
parlando delie Grottcfche, avea detto, che quefte le ufa« 
tono ancora i buoni critichi , come ne fatino fede le antichi* 
tà , r fra le altre Roma , Popolo , e Baje » dove ancora 
boggidì fe ne vede q ‘.alche ve/l igio%e affai piu Je ne vedriaiio , 
fe la maligna , ed invida fiatai a di alcuni non le haveffino 
1 gufile e dv trutte , acci: che altri non havejfe a goder di quel - 

/• , di che ejfi erano fatti copio fi , la patria y e il nome de * 
f iali voglio tacere , che pur troppo fono noti fra quelli , che - 
di tali cofe fi fon dilettati a tiòjlri tempi . Hot fra coloro che ^ . 
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Se il noftro Pittore averte moglie, e lafciarte 
Eijliuoli, non lo dice veruno Scrittore. Forfè in Siena 
fi potrebbe fu di ciò prendere qualche lume. Non 
farebbe improbabile , che forte fuo figlio quel Girolamo 
dal Pint urie ch'io , il quale era Canonico del noftro 

Duomo 


ranno dipingere a quejfa maniera i Gtovan da Udine te ; Gli 
eruditi Autori delie Mem rie per le Belle Arti, che fi 
Rampano in Roma, Cotto l'anno corrente 173 ?. alla p*g. 
XXIV. con tutta giurtizia difendono Raffaello dall’ accufa » 
Che gli fu data da alcuni , di eifsre (taro egli quell' invi» 
diofo , e quel maligno , che guattò e d ut ruffe le mentovate 
antiche pitture : Ma non io poi le con ugual giuftizia erti 
tentino di buttar quella colpa addofio al Pinturtccbb . Il 
Pintuticchic, dicono eglino, aveva fporcato e olle fue f pino fi: 
grotte ( che la metà del Cajhllo S . Angelo , e buona parte del 
Vaticano : quando Morto da Feltrc ttitjiutntiò a metter juori 
d i fegni , e ri par t menti eleganti cavati dal antico • Or cbifia, 
thè tl Pmturiccbio , o i fuoi Scolari per no i fare and se in • 
namj qurfia nuova maniera , o per non far vederi il confronto 
di quella co ’ / proprii lavoit , non fi ad^prajfero a guaftare le 
Antiche pitture ì Ci è cadu: i tn niente quefla congettura , per 
tffere fiato tl Pmtnriccho uno degli Zimini piu fantaftici » 
frani, e maligni , di cut parli V l fiori a Pittorica* M non è 
ancor morta ogni pietà per quetto povero Perugino » fi dia 
luogo a qualche caritatevole riflelfione . Il Morto da t Atro 
venne a Roma fotto il Pontificato di AlefTandro VI. fu gli 
ultimi anni del XV. Secolo, • quivi prima che altrove 
difegnò le grottefche antiche; e perciò ledifegnòin tempo 
che il Pinturiccbio noti aveva ancora sporcato colle tue spinosi 
grottesche il Palazzo Vaticano, e Cartel S. Angelo, ma li 
flava attualmente fporcando. A badare al Pentimento degli 
Autori delle Memorie , chi non penferebbe, che al primo 
comparire de'difegni del Morto , dovefie efi*er nato tra quello , 
e il Pinturiccbio un aftio, e un rancore difpetto fidi ino ? 
Eppure Tappiamo che il Mrto praticava in Roma volen- 
tieri col Pitiwiccbio ( Vtfari Tom. AV. pag. 1&8. )> e f 
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Duomo ’ nel 1525. e che io vidi così nominato da 
Cesare Bontempi a car. 8 1 . di un Tuo Libro di Ricordi 
MS., che fi conferva nella elegante Librerìa del Sig. 
Conte SFhREi lo aukelj alla lui orna alluna. Villa di 
Calici ad Piano. 

p Di 


▼uol perone, che oe divenire fcolare (Taja op. cir. pag. 
188.); e pare che il Ptnuricchio delTe allo tirano umore 
del Morto un foave palcoio con quelle tterte grottefche , 
Che itava egli allora d pingendo pel Papa » e cne lemprt 
più coltivaron ne* Morto l'innato fuo genio per quella Torta 
di dipinture, Poi to poi tutto ciò, io dimando, perchè, 
invece della preteia invidia del Pinturucbio contra il Morto ; 
non debba aozi crederli che tra qaeiti due pittori palfaife 
una pertetta armonìa , e che il Morto di buon cuore roo- 
ftritTe al Pinturncbu i dilegui cavati da quelle g'otte, che 
andava vi» tando in Roma, e in Tivoli; « che il Pinturiccbio 
di buon cuore ti approhttarfe di quelli dilegui , e ne ritraete 
quasc. e idea per quelle pitture, intorno alle quali dava 
ailor lavorando? A voler ancora accordai, che quelle 
iu’uo JpmoJe , chi ci ailìcura , che qualche ipinofità non 
avellerò anche quelle trovate dai Morto ? Anche fra le 
grottel'che antiche vi era diverfità, e ve ne avea delie mi- 
gliori, e delle peggiori ( Vaiar i Tom. V. pag. $69*) > e 1 * 
Pe/te Romane » eg.- egiarnente fpisgate dagli eruditi Autori 
delle Memorici non faranno Hate nè pur elle tutte vaghe 
ugualmente. Cerro è però, che prima dal Morto , e prima 
di Giovanni da Udine t e prima di Rujfa.llo > il Perugino 
houfigh dipinfe in Roma per Innocenzo Vili, vcijoft , e 
tagbt gioite fibi (Taj* op. cit. p»g. 407. 409.), 0 che 
Pietro ancora ne dipinfe in Roma, e in Perugia de’ vaghi 
e vezzuti, benché doverli da quelli cavati fuori dal Morti : 
di modo che non pire improbabile, che tanto K^JT+cllo > 
quanto il Pinturiccbio , prima che da qualunque altro, pren- 
de Ter gufto per tai dipinture da quefto loro comun Mae- 
ftro Perugino. Chi fa però che il Pinturiccbio o per vo- 
glia di migliorar alcune di quelle difegaats dai Morto , o 
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1518. d occupava nelle pitture belliflime di quella 
Cappella del Cambio. Altre, che di lai ancor ci 
rimangono, a voi fon già ben noce. 11 Morelli, il 

Pafcoli, 

Vita bominum e fi , ut ad maUficium ncmo conetur fine fipe 
al >ue emolumento accedere» Or chi aveva più interdfe a 
diitruggere la memoria delie artiche grottefche , il Pini nicchio 
che qu^fi per ifcherzo {blamente li dilettò di quatto ge..er* 
di pitture» ei Tuoi Scolari, che non avran prefo in ella 
più parte di lui: o pur Giovanni da Vdme» e i DiTcepoli 
iuoi, che iacea» veramente protezione di quella Torta di 
ornati, ed ai quali p>emca di /patgerla per tutto il Mondo} 
Cerio che il ^ rito par che voglia parlar di cola avvenuta 
non molto innanzi ai tempo, in cui egli icriveva , cioè 
verfo il «540. e non per altro pare ch’egli iludiulàmente 
(opprimer voleife i nomi di coloro , che fecero quatto Itra* 
aio . Che bil'og.io ci era di tanto riguardo, Te avelie parlato 
del Pimurictbio già morto circa 30. anni avanti; tanto 
più Te quelli tulle dato già conosciuto da tutti per uomo 
ii. vaiolo , e maligno i rr Ma il Strilo in tuono di buon Cuore 
fa exogio di Giovanni da Vdme , e anche da altre parti 
Tappiamo, che quelli Tu uomo di {ingoiar h.mà» e molto ti - 
morato di U10 { talari Tom. V. p 379. Baldinucci 1. cit. ) ri 
Celli il Cielo, ch’io ardifca di dubitarne. Che anzi, per* 
che il tengo per tale, s’ egli avelie mai procurato che lì 
chiudere raccerto, o il delie il guado a que’ Totterranei • 
ove era egli dato a copiare le amiche grotiefche, dii ei eh* 
egli lo averte Tatto a buon fine, per riparar a que‘ mali , 
che potean nalcere da quegli alcoli ritiri : ripenfando tbrT# 
come una grotta non avea Tervito d* innocente ricovera 
neppure al pio Autore della dirpe Romana ; Spila». am 
Vìd) iyc. Per una lèmplice congettura non la rei però lon- 
tano dal Toipettare , che Tra que’ molti , an%i invaiti Scolari 
Tuoi, alcuni almen ve ne tollero, i quali pieni in appa- 
renza delio de fio fpirito del JYlaeftro, ne Tecondaflero adii 
volentieri le brame, con quelle intenzioni però, che fi file* 
rifcon dal Serlio . in quanto a me, Tarebbe un maligno, 
ma noo fo poi Te predo tutti avertè , torto chi voielfe 


Digltized by Google 


I 




\ 


f 


22 S LETTE 11 A 

Pafcoii, e il P. M. Boarini ricordan con lode 'una 
Aia Tavola in S. Domenico per la Cappella di Tutti 
ì Santi ; e per confervar la memoria del fuo autore, 

vedo , 

penfare che s’ impegnafle forfè in quello partito anche 
Perirti del Vaga, il quale a tempi di Leon X. con Giovanni 
da Vdtne d ; pinfe di boliifime grottefche la volta della Sa. 
la de’ ontefici, cn’ eia quella per la quale s’entrava d’in 
fu le Logge alle thoze di Papa AlelLtndro Vi. dipinte 
già dal P/fitU'tccbio . Anche Palino avea lavorato tolto terra 
alle grotte , e avea con ciò acquisito tanto merito , che 
fu egli uno de’ primi f a que’ molti maestri di grottesche , 
de’ quali si fervi P affa. Ilo per le Logge Papali ( Vaiar! 
Tom. IV. pag. }8f. feg. ). Ferino non era certamente 
iofeiilibile agli filinoli della gloria , e qualche volta lèt tivi 
ancor qu**i della invidia. Chi non voiea eh: le tu: pit • 
iure serri fero per fare ornamento ad altri Mae fri , chi prefe 
tanta invidia di T tifano , che non vedea l’ ora , che fe 
gli leva il e dagli occhi « e chi finalmente aveva tanta ri. 
pugnanza a dipingere a concorrerne ( Vafari I. cit. pag. 407* 
400. 416*)» non f* T «bbe ftiano che metteifir a fuo profitto 
g li Icrupoli di Giovanni , e che fi delle qualche moto per 
jiafcondcre agli occhi altrui gli originali di quelle pitture, 
eh’ egli avea difegnato sotto terra alle grotte , e ch’egli an- 
dava poi condticendo a fronte di quelle dei Pinturtcchio 
nel Vaticano , con animo certamente che le fue deffero lo 
fcaccomatto a quelle del Perugino . tr Ma Ferino del Vaga 
fiorentino era modello, Cofiumato , e dabbene zs . E chi 
mai ardirebbe di non crederlo tale, dopo che per tale lo 
caratterizzò il fuo amico Vafari ? Ma fe Ruffa Ih , fe 
Giovanni da Udine , fe Ferino furono uomini oneiti filmi , 
e perciò incapaci a voler il guaito delie fotterranee grot* 
tèfche; perchè non potrà penlarfi lo fielfo del Pintori eco io ? 
• perchè non dovrà perciò lal'ciarlì il tempo, il motivo, 
e l’ Autor di un tal guaito in quella incertezza, in cui 
fletter finora ? t=s Perchè il Ftitturiccoio fu uno degli uomini 
più fantastici , strani , e maligni • di cui parli /’ istoria 
fìttoric* ss . Bona verta , quaeso • li Valàri non con altro 
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vedo , che il noflro Canonico Guidarelli compofs 
quefla Ifcrizione: Hanc SS. Omnium Tabular» Juan . 
Nicola» s Perusinus Petri Perugini Di sci pula* Pinxit Ex 
Vetere D. Dominici Tempio Huc Transtulerunt PP. 
Dominicani MDCCXI 1 . (i). Se volete rifaperne altre 
opere, le quali indagherete voi fé più fufliftano, vi 
dirò, che nell’anno 149}. egli fece il contratto per 
dipingere la danza deftinata alla menfa de’ Priori dei 
Magilhato, con obbligo di dipingervi la Cena del 

• Signore, 

volle dare al noftro Pittore un carattere di quella Torta, fé 
non fe eoo quella Tua novella del caffonaccio cafualmen- 
te trovato carico di 500. ducati d’ oro prefso qua' Frati 
di Siena pe’ quali ei dipingeva, col dire ch’egli per un 
tale impenfato ritrovameoto fi accorò di maniera , che non 
mai penfando ad altro, di quello fi mori (Vafari Tom. 
II. pag. 502.). Ma a chi non parrà veramente ftrano, « 
fantaftico , e forfè anche maligno un si fatto racconto? 
Tanta fotnma di denaro feonofeiuta affatto e dimenticata 
in un Convento di poveri Religiofi $ e per si lieve cagioni 
un accoramento si grande in un uomo difinvolto, e gene» 
rofo , da ridurlo alla morte, non psjon cose da dirli a 
vegghia ? Dall* altra parte poi , ur» uomo pratico affai del 
Mondo, gradito alle Corti, favorito da’ Princìpi, amato 
da’Pontefici, ben veduto da’Cardinali , chiamato, defidera- 
to, e trattenuto lungamente in diverfe Città, buon amico 
e compagno di tanti altri pittori, e fra quelli fpeciaimente 
di quell’ anima ger.ttlijfma di Rojf arilo : un uomo finalmen- 
te , che , a detta dello fleffo Vaiar! , ebbe molto maggior 
nome che le Tue opere non meritarono, fa certamente 
credere di eflère (lato tutt’ altro che un uoir,’ difpettofo, 
ftravagante, infoiente, e maligno: poiché tutte quella fon 
qualità da renderfi odiofo , e inlòpportabile , e non già gra- 
to, ed accerto alla civil focietà , ma ili ma mente quando 
non vi è di mezzo alcun merito llraordinario , che inve- 
tri alle medefime o perdono, o pietà. 

{i) Guidarti h inferi p. pag. ai. 32. 
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di’ Pietro Martino d* Anverfa (i); e poi da Anton 
Maria Fabrizj Perugino; e a’ tempi noftri .dall* egregio 
Sig. Francesco Appiani Anconitano, ma divenuto ora 
noftro Concittadino, il quale più ben temprato del 
noftro Pietro , in età di 87. anni nane edam sads 
constanti manti non inglorius pingit ; Intorno al noftro 
Gi anni col a è poi inutile ch’io vi dica com’egli era 
nel r.oftro Collegio de’ Pittori per Porta San Pietro, 
gve fi trova col nome di Giannicola di Paolo , che è 
il modo con cui anco è fcritto nell’ Annale del 1527. 
in occafione ch’egli era di Magiftrato nel Trimeftre 


anno tfpreflb nella pittura medefima . Circa quelli fnede* 
£mi tempi viveva ancora in Perugia un altro pittore 
Alfifano , chiamato Orfino di /intono Caroti , il quale fu > f 
«mmeflonel noftro Collegio de’ Pittori fotto Porta Borgna 
nel 1553- Qiicllo Or fino nel 1561. d ipinfe anch’egli alcuni 
pennoni pel noftro Magiftrato ( Anna). *561. toU )• 
Era egli allievo del noltro Pittore Pompeo di P/ergentilc f 
Coccoi j il quale con fuo Teftamento del 1541. lo fece an- 
cora fuo erede univerfale ( ex d. Tifi. J b die Martii 
1544. Rogit. Tbefei Anton ji 5 allei li Protoc. fot. 140. in 
Arcbiv, pub. Perù). ) ; e viveva ancora nel 1580. (ex Proctfi 
fign. 15S0. die 11, Aug. in Keg. vet. Notar.) .Un altro 
Pittore, forfè anch’ ei foreftiero, chiamato Fra Sebafitam 
dell' Ondine di S, Girolamo di Porta S . Pietro nei isOi. era 
in Perugia, e vi dipiofa un Quadro colla Madonna, S. 
Giufeppc, e il Bambino da porfi fopra la Porta delle fcale 
nuove del Palazzo pubblico ( Annal. 1561, fol. 38.) 

(1) A m tal. fub die Decembrtt fol . ia>. Pietro Tieeffì 
Fiammingo fioriva circa l’anno 156%» ed era eccellente 
nel dipingere architetture , e profpettive : ed ebbe un tiglio 
chiamato fimilmente Pietro , abiliflìmo in quelle medefime 
dipinture (Orlandi Abeced. Pittor.), Non fo fe quelli fogo 
il Pietre di Anverfa, che fra noi dipingeva nel 159^. 
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primo del detto anno (ì); liccome è pure inutile che 

10 vi dica com* egli cefsò di vivere nel dì 27. di 

Ottobre del 1544.; giacché tutto ciò voi lo fapere ^ 

dalla Matricola tante volte citata. Vedo che il P M. 

Boarini lo chiama A iccolò della Pieve (2). Non farebbe 

Arano ch’egli folle dato non fol difcepolo, ma ancora 
compatriota di Pietro , e che poi, come il Maedro, 
lì chiamadé aneli’ ei Perugino. Quel ch’è certo, li è, 
che Pietro facea di lui molta dima, e volentieri il 
preferiva agli altri Scolari ne’ lavori di maggiore" 
importanza (3). 

Eusebio sangiorgio fu un altro Perugino, anche 
fecondo il Vafari, Scolare di Pietro. Io tengo per 
fermo, che quelli lìa quell’ Eusebio , che è regidrato 
nella Matricola de’ Pittori per Porrà S Angelo dopo 

11 Pinturtcchiu , e Lattanzio di San Giovanni , in 
quello modo: Eusepius Jacobi Cbristopbori . Imperocché, 
che coflui’ folle cognominato Sangiorgio , lo deduco 
dal vedere nella Matricola del Collegio degli Speziali 
regidrato Umilmente per Porta S. A. nel ; 506 un 
Niccolò , che farà dato fuo fratello , collo dello 
cognome : Nicolaus Jacobi Cristofori d. da San Giorgio . 

U na Tavola di Eusebio , come voi ben fa pere , abbiam 
noi in S. Agodino, e qualche altra cofa mi par che 
ne lìa altrove. Nel 1501. eflb fu uno de’rre Pittori, 
che dipinfero i Pennoni delle Trombe del nodro 
Magidrato, elTcndo in qued’ opera unitamente con lui 
impiegati Fiorenzo di Lorenzo , e Berto di Giovanni (4) 
de’ quali più copiofacnente ho detto altrove . Nel 

1527. 

(j) Ànnal. 1517. f. t. <( 

(2) De cri*, di S. Domenico psg. 22. 

(3) Letter. VI. pag. 161. 

( 4 ) Lx Lib. /ircbiv . Cam, fui 1501. fol. 12. 
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1517. il noftro Eusebio fu uno di quei prudenti 
Cittadini, che in numero di cento per ogni Porta 
furono fcelti a formare un particolar Configlio riabilito 
allora per diverfi rilevanti affari della Città; e fa 
egli de’cento di porta S. Angelo (1). 

lo mi affretto, come vedete, quanto più polio , 
per pattare a parlarvi di altri Perugini di maggior 
fama ricordati dal Vafari fra gli Scolari di Pietro, 
Vuol certamente contarli fra quelli Giambattista di 
bartolommko capobali . Nella tante volte citata 
Matricola voi l’avrete veduto notato fra i Collegiati 
di Porta Borgna immediatamente dopo Bartolomineo 
fuo Padre, di cui parlammo altre volte (1); c Gio . 
Battista di Bartolommeo Caporali egli è anche detto 
là dove fi regiflra il fuo nome fra i Decenviri del 
terzo Trimeflre del 1519. (3). Quindi non folo il 
Vafari, ma anche il Baldinucci , f Orlandi , il Morelli, 
e il Cavallucci (4) Scuramente sbagliarono quando al 
Caporali Scolare di Pietro , e Comentator di Vitruvio 
diedero il nome di Benedetto , perchè in qualche 
luogo il videro chiamato Bini . Fu giudiziofamente 
avvertito un tale errore nella Nora polla in fine 
della vita di Pietro nell’ultima edizion del Vafari (5); 
ma fenza tanti ghiribizzi full* abbreviatura di Battista 
in Bitti , una fola occhiata che fi folle data all’Opera 
di quello Caporali intorno a Vitruvio , ballava per 

eflere 


(1) Annal. 1527. fol. ut. col. a. 

( ) Lett. III. pag. 8 :. feg. 

( ) Annal. 15 9. fol. 95. & f. 97. t. 

(4) Nella Viu di Cefare Caporali. 

(5) Tom. II. pag. 
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Un Quadro di Giambattista nella noftra Chiefa 
del Gesù voi ricordate nella voftra Guida; e del 
Palazzo, che dipinfe fuori di Cortona pel Cardinal 
Silvio Paflerini parla beantemente il Vafari (i). lo 
poi ho trovato, che nel i 54$. il dì 21, di Luglio 
le Monache di Monteluci con lui pattuirono la pittura 
della facciata della lor Chiela fopra la Tribuna, ove 
egli fi obbligò di dipingere a frefeo la pafsione di 
Christo , con Cbristo in Croce in mezzo tra i due 
ladroni , e da piedi la Madonna con le Marie secondo il 
mistero se richiede , e tutta la turba de Farisei 
armati a piedi e a cavallo , con Longino come si pensa 
Ju t atto di chieder perdono et bave rio pafsato con la 
lancia &c. pel prezzo di 60. fior, a boi. 40. per fior, 
da incominciarli f opera dentro il proflimo Agofto, 
e da continuarli fino che i ghiacciati non notano , e di 
poi seguire sino alla fine . Quell* obbligo fu fcritto, e 
fottofe ritto di proprio pugno dallo Hello Giambatista 
di Bartolomeo Caporale ; e Ha nel nollro pubblico 
Archivio (2). Soddisfece il bravo Artefice al proprio 
aflunto ; e voi vi ricorderete benillimo , Sig. orsini , che 
quelle pitture erano in buon efi'ere pochi anni fono, 
quando per rimodernare f Altare, e per dar più lume 
alla celebre Tavola di cui parlammo altra volta (3) 

fu- 

CO Tom. III. pag. io. Non vorrei che quello Scrit- 
tore aveffe prefo abbaglio, quando dille» che dal Cardinale 
fu im^-itgato il Caporali in quello lavoro do r o che aveva 
poco innanzi coment aio VitruviO j giacché il Cardinale fud- 
derto mot» nel 1529., e il Comento del Caporali Copra | 
Viiruvio fembra ope r a alquanto più tarda , e non fu pub» f 
blicata Scuramente prima del 15^. come vedemmo. » 

( 2 ) Inter Infirma. Gabrieli tt Gentths Gabriel. SlUjfi FrO m 
toc. ab. au. 1543 ad 1548. /ò/. . 7. 

(j) JLctt. Vili. pag. ao6. 207. s 
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Lettere di Pietro Aretino (i) una ve ne ha diretta » 
lai in data di Venezia il dì J. di Ottobre del » 5 3 7 r 
in cui lo ringrazia dell* Opera l'opra Vitruvio, che 
pii avea tradir ella accompagnata da una fu a Lettera » 
c gli ricorda l’amicizia, che pattava tra loro fin da 
quel tempo che fi trovavano inficine in Perugia ; e 
gli moftra d defiderio che egli avea di riabbracciarlo in 
Venezia, o di aver almeno frequentemente lue lettere, 
poiché la fua vecchiaia ( e pur vide ancora molti pia 
anni ) , e la via lunga non contentiva , che li tramenile 
perfonalniente colà; e per ultimo il prega a a utar 
da lua parte il Conte Jano Bigazzini , che inoltrava 
tanto amore per elio Caporali . Quefia Lettera ha la 
fua direzione : a M. Giambattista Caporali Pittore, 

e Architetto , e in corpo della medefima li vede che 
anche l’Aretino il chiama Bitte. Vi accennai poco 
fa, che il noilto Bitte , benché nel 1557. tofle già 
vecchio, fopravvifie nondimeno per molti piu anni, 
e di qui a poco vedremo, che nel 1 549- s impiego 
in un’altra ispezione pittorica. Frattanto io vi dirò, 
che nel Maggio del i 5 5L fece egli una ragionevole 
miniatura nell’ Armale Decenvirale, ove rappreientò 
ona Statua di Papa Giulio III. collocata in un bell, 
ornato di Architettura, in memoria della reftituzione 
de’ Magiftrati fatta allora a Perugia da quello Papa; 
la qual miniatura tuttavia rimane nell Annale fopra 

accennato ( 2 ) . Comunemente fi fifia la morte di Bitte 

circa 


( 1 ) Lib. I. car. 134 . , , . 

(u) Non ebbe la fletta forte un’ altra Miniatura d in- 
certo Autore, ch’era nel primo foglio deli’ Annal. 15^33*» 
nella quale era rapprefentato il Magitlrato genufìedo a pie-, 
di del Papa in mezzo a più Cardinali . Quella pillerà pi» 
dura , come fi enuncia nell’ Indice di e db Annata, tu. 
fatta in occafìone che Clemente Vii. nel di 33 . di Nove»* . 
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Quello Giulio fu anch* eflo Pittore , e avrete 
veduto, che fa ammodo nel Collegio il dì 30. di 
Agodo del 1559 A dai poche notizie di lui ci diede 
ii Pafcoli, perchè quafi nulla ne dille il Vafari. Io 
in congiuntura di averlo qui nominato, vi farò Capere 
com'egli nel dì 2 6. Gonna jo del 15Ó2. lì codituì 

mallevadore 

Cappella degli Oddi ; e non fo perchè nè la Defcrizione 
di detta Chiefa , nè la Guida ne facciati parola. Intanto 
noi du’documenti , che abòiam riferiti , veniamo a fapere più 
cofe , che ci erano ignote ; cioè, che il Pittor Lattando 
detto comunemente della Marca, o di Rimino, era pro- 
priamente di Monte Rubbianoc che Pagani fu ii fuo co- 
gnome ; e che perciò, a quel ch’io cr~do , fu fuo fratello 
quel Paolo Pagani de Monte Rullano Firniunae Utocces., il 
quale in Perugia prefe la Laurea Legale il di ultimo di 
O tobre del 15C7. ( Ex / ict . i.octor. in Cane li tpifcop. fub 
d. ali. fol*bi*bu ); che io dello Pittor Lattando nel 15,3. 
era divenuto Capitano delle Milizie di Perugia (Vedi Va- 
fari Tom. V. pag. 142. ) : che il fuo PaJie ch-amato 
Vincenzio, era a neh’ erto Pittore •, e che il Quadro finora 
im flervato nella Cappella degli Oddi è opera di quello 
V/uc.nyo , e più probabilmente del Cortonefè Tommaso • 
Altro Scolare di Bitte fu ancor quel Tommaso di Arcangelo 
Bernabci Nobile Cortonefe Italo già prima Scolare di Luca 
Sigu relli fuo compatriotto , del qual Bernabci nella celebre 
Accademia Etiulca di Cortona li cooferva un Tomo di 
Dilegui, col fuo Ritratto, e col riiiretto della fua Vita 
(Vaian Torn. Ili. pag. io. & pag. 1 1. n. 1. ) dalla quale 
lì potrebber prendere molti lumi pel noftro bifogno. Que- 
llo Tomaio Bernabci aveva dipinto anch’egli lòtto il 
aulirò Caporali nel Palazzo del Card. Paflerinì ( Vafari Tom. 
IH. p. io. ) jed io trovo» che il medefimo Caporali nel 
1540. fece cauzione, che quello Tomn/aio Bernabci avrebbe 
emendate alcune pitture che avea fatte nella Chiefa della 
Confraternita di s. Maria della iniigne Terra di Cefi nella 
Di oc e fi di Spoleto;, per lt quali.. Pitture lo ttcliò Tommast 
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mallevadore dì Arrigo Fiammingo per la pittura che 
con quefto pattuì Adriano Montemellini di una l’avola 
da porli nella Cappella di elio Adriano in quella 
Chiefa di S. Francefco ; nella qual Tavola da doverli 
dipingere fra fei meli, e pel prezzo di feudi oo. 
doveva il Fiammingo rapprefentare o V iftoria della 
Nafcita del Redentore, o V adorazione de’ Magi, 
fecondo che gli verrebbe dichiarato dal medefimo 
Adriano (i); il quale eflendolì rifoluto per l’adorazione 
de’ Magi , fu perciò quella efprelfa dal Pittore in 
quella Tavola, che ancor Taflìfte vicino alla Sagreftìa 

dentro 


tettava ancora ad avere 18. Scudi, e mezzo d’oro (✓# 
Inilrum . Kog. Bernardini Ser Ctoli lub die ?o. Marni 1540. 
Protoc. f. 194. in Archi v. puh. Perni. ) . La Confraternita 
fuddetta ora è Collegiata, ed è Hata ultimamente ridotta 
alla moderna . Le pitture principali del Bernahei vi ti fon 
pero coofervate : e ficcome egli era grande mttator del 
Macino ( Vafari Tom. III. 1 . cit. ), effe paftan colà per 
opere del Signorelli , come ho riiàputo dal 5ig* Ab. D. Gio- 
vanni Preffì d’ illuftre Famiglia di Cefi, aggregata fra le 
Nobili Perugine fin dal 1644. 

(1) Injtrum. Jtog. Guerrerii Ser M attuaci Guerrarii Pro - 
toc. fot. 282. 38}. in Arcb . puh. Pera).). Comincia qweft* 
Atto Co* feguenti termini : Magni f: cui vr Adrianui q. Ntcc - 
lui de Noh. de Mor.temelino de Perni, (fé. dedit (7 ìocavit 
ad coptumum èT nòmine coptumi ad pmgcndim Mg Henri co 
Pollidani de Malidii de Flandria Pictori praefenti , {litui. (J 
recipien. iTc.Vnam Tabulami CJV. Ebbi piacere di veder cosi 
individuato quefto celebre Pittor Fiammingo , che forfè fu 
di Malines ; giacché da’ nottri Scrittori Morelli, Viucioli ec. 
troppo indittintamente lì enuncia col folo nome di Arrigo 
'Fiammingo . Nella parte inferiore di quello Qjadro egli ri- 
tratte il fuddetto Adriano da un canto; e dall’altro rap- 
prefentb 5* Niccolò di Bari, e vicino a quefto fcrifle il 
proprio nome così: Hwitut Malinis Faciehat 1564% 
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dentro SI Convento di San Franccfco (1). Vedremo 
fra poco che il noftro Giulio Caporali era egli 
pure non fol Pittore, ma anche Architetto, e che 
viveva ancora nel 1582. 

Aliai rinomato fra i Perugini Scolari di Pietra 
fu Tempre, ed è ancora Domenico di paris . Fu elTo 
afcritro al Collegio de’ Pittori per Porta Borgna nel 
1510. col nome di Dominicus Paridi s Ponderi Aljani (1), 
nella qual maniera è ancor chiamato in altre carte. 

q Voi 

« 

(xì Defcriz. di dTa Chiefa pag. 31. ove però ii correg- 
gi la dati di quello Quadro del 15)2. 
r (2) Quelto Punti padie di Domenico, nel 1462. non 
arrivava ancora alla età di *5. anni . benché avelie palTati 
j jo. ( ex Injlrum. Itog. Petti Po di Set Nuli Protoc. pura» 
fol. 190. / ): fu ammeflo nel Collegio degli Orefici nel 
1463. per P. B.: nel 1478. prete per muglia Mad. Sebastiano 
Vedovi di Steiano d’ Angelino di Vico (Inttrum. Rcg* 
Mattboei q. Petit Mofsoli f. 540. od 5 ,2. }: nel 1480. ebbe 
incombe -za dal Magitfrato di foprantendere a certa fabbrica 
nello Spedale di S. bernardino ( Annoi 1480. / 78. ) : 

fóce Telìamento nella propria cafa porta ir» P. B. nella Par* 
di S. Savino il dì 15. Marco del 1520., mentre era ma* 
lato ; e lafciò di etfer fepolto io S. Pietro nel tumulo di 
Sebastiano fua prima moglie, e inrtituì Tuo erede unirei* 
file Domenico fuo figlio legittimo} e naturale, e i figli le* 
gittimi di querto et. ( Rogit. Fetidi Antodi Protocol. Tetta - 
mentir, fol 92.)* P*r qualche nuovo motivo egli pero fu 
fepellito nella Confraternita di $. Bernardino fuori della 
Porta di S. Giuliana ; e perciò il figlio Domenico nel fuo 
Tertameuto dei 1527. lafciò certa fomma alla detta Con* 
fraternità, ut Fraterni torti M. loci opittdenrur fihit d. Tetta- 
toti 1 tn portando C ad over d. Far Hit patfit i. Tettai or it ad 
Fccleit am S. Petri in d. Sepolcro , ubi ejl fefuha Mater d. 
TeJlaio.it (ex Teftam. d. Dominici Pandis fub die 6 Sept* 
1527. Rog- Perphillppl oh Ser Rubini Protocol. £ 57 J. 
t. in Archivt pub. Pertff. % < 


% 
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Voi giallamente fate di Domenico grandiflima flinra 
per alcune pitture, che fe ne hanno in S. Agoftino, 
e ma di ma mente per la bella Tavola ch’egli fece per 
quella Chiefa di S. Giuliana. Non focome il Morelli., 
C il Vincioli (i) potettero crederla di Orazio fuo 
figlio ; quando a «lettere lampanti l’Autore vi legnò 
il .proprio nome: A. D. MUXXXII. Dominicus Pandis 
F- Pittar Perufinus Faciebat . Molte altre Opere io 
potrei ricordarvi di quello egregio pittore ; e potrei 
riferirvi, che nel 1511. unitamente con Berto di 
Giovanni dipinfe per 24. fiorini Tei pennoni per le 
trombe del Magittrato (2): che due anni dopo collo 
fletto Berto dipinfe pel Magittrato le armi del nuovo 
Papa Leon X. (3): che nel 1535. unitamente con un 
certo Giacomo Milanese dipinfe nel muro del Palazzo 
de’ Priori le Armi di Paolo HI. in occafione della 
prima folenne venuta di quello Papa in Perugia (4): 
e che l’ ahno appretto per committìone del Magittrato 
dipinfe la Statua di S. Lodovico in S. Francesco (5). 
Ma Iafciao^o Ilare quelli lavori di minor rilievo, e 
fedamente atti a mottrare, che come Pietro , così 
ancora i iìioi bravi Scolari non Sdegnavano eziandio 
di occuparli negli ornati, c in altre cofe di poca 
importanza*,' più ~ olenticri verrò a dirvi di un’altra 
bella Tavola da Domenico colorita per la infigna 
Chiefa di Cattel Higone del noftro Contado; tanto 
più che di efla nè poco nè punto fa menzione il 
. 1 . ‘ , Pafcoli, 


' * * : . . • 

*(i) Diario Perug. pag. $*,. 

(2) L/b. .Arcò/*. Cam. fign.'Vlì, Jbì, 65. 

(3) Ex d. Lib. Archiv. Cam. Jub an . 1513. fi/. 66 . t, 
74 , t . 120. t.) 

(4) £* Ltb, JrckC*M Vili, ad an. 1535. /, 90./. 

(5) Anna!. Xvir. *536. t\ 2|. t. 
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Pafcoli, come neppar fa menzione dell’ altra qv$ 
. fopra accennata di S. Giuliana , dichiarandofi anzi» che 
febbene dille il Vafari, che Domenico molto operò in 
Perugia t ed attorno per le Castella , non aveva eglj 
però neppur di quelle feconde opere potuto avere 
notizia . 

lappiate adunque, che volendo gli Operaj della 
Madonna di Cartel Rigone arricchir quello Tempio 
di una Tavola pel fuo Aitar Maggiore, ne diedero 
U commirtlone al noftro Domenico. Aflunto eh* ei 
n’ebbe il carico, ^volendo che l’opera riufcilTe più 
bella che folle poftibile , non (1 recò a vergogna di 
condurla colla intelligenza , e colla direzione di un 
altro valente Profellòre. A voi è già nota l’amicizia 
che parlava tra il noftro Domenico , ed il celebre 
Rosso pitcor Fiorentino} e fapete beni (limo , come 
quelli dopo ertere ftato in Roma aliai maltrattato 
da’Soldati in occafion del Sacco . del 1527., fe ne 
venne in Perugia, e qui da Domenico fu raccolto , e 
riverito, O allora, o poco dopo, fece il Rosso un 
cartone belliftimo per una Tavola della iftoria dei 
Magi, ch’era Hata allogata a Domenico (1), e che 
io ftimerei eft'er quella, che abbiamo in S. Agortino ? 
della quale voi parlate alla pag. 140. della voftra 
Guida, imperciocché, febbene quella Favola de* Magi, 
e l’altra della Vibrazione di S. Elifabetta , che Ila 

, , . - nella 

» ^ « *. , • 

(1) Vafari Op. Tom. IV. pag. 94*. Borghini Ripofo 
Lib. 3. Op. Tom, li. pag. 256. Trarteneudofi allora il 
R0JJ0 ir. Perugia , dipinlc torfe anco quel bel Quadretto» 
di cui parla il Morelli ( pag. ioj. ), e .l’Autore delle an- 
notazioni all’ ultima edizion del Vafari cTom. IV. pag. 
19H. ), e di cui pur fi ragiona nella Guida al Forertiere 
i»*. 
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Arbìtri in tal negozio; col qual Lodo dichiararono, 
che fi pagafl’ero a Domenico per tal lavoro 400. 
ducati d’oro larghi, ficcome meglio vedrete nella 
copia del Lodo raedefimo, che qui vi accludo (1). 

Seconda 


di quelli , che fanno con fondamento. , e non a coloro , che fi 
danno il carattere ideale d* Vomo di buon gufo : potendo 
fuccedere* che chi fi fida di quefti , fi taccia talvolta 
derìder per Secoli ( Vafari Tom. II. pag- 19?.. in nót. ) 

(i) In nomine Dni Amen . Noi fperonj />us eh J-rnua 
Mona ferii Sanai Petti de Ferufia Abbai » iy Na Alfanus 
Diam antri de Alfanis » Arbitri \Sc. Cbrifli ej ifquc già: lofiffi. 
vite Genitrici s Mortai V ir ginn uopi ini bus invocata . Sjpf 
dicimus > laudcmus , arbitrarne } arbitramentamur , cT ac/hn.t it 
mus Pi (tur am factam iy pict am per Magiflrum Domina iva 
Paridi t P. mi ari Pictorcm Perufinum in Tabula pofita ad Al « 
lare mrgnum Templi Dime Mpriaf V ir ginn de Cafro Rigo- 
rii 1 cum omnibus (T fingali: fuis ornamenti t tem astri (/tram 
colorum , iy tetum opus factum in dieta Tabula (7 pretura per 
dictum M agi f rum Dominicum facta (7 f uantunt ad d. pietà* 
ratn attinet Ducavi quatringentit auri largbis ad rationem 
JOCF Grofforups de argento prò quohbet Ducato, quos qtatrin . 
getstos Ducatcs apri largos dedoramus prò dieta pretura Ò* totq 
opere praedicto spivi debere dteto MugtJIro Dominio, compre - 
Ir enfi in dictis quadri ngernis Ducetti c mnibus quanti tati bus per 
ìpfttni Magifrum Domintcum Jam babitis prò d. pict’ira (7 
opere. D e cìar ante s infuper quod d. Magifler Domiuicus tenta* 
tur iy oblrgatus fi : , ubi opus effe /, tu dieta Tabula , (7 pù 
f tura , glutine Jeu colla adiurgere (S glutinare telam fuper 
quarn e fi facta pi dura Tahulae praedictae , quatenus dd. borni* 
nibus placuerft . pi ita dicimus , laudamus , acflmamus (Tc. 
omni mei/ori modo . Latum Datum , {7 in Aris fcrtptis fèn- 
' . tenti al iter pronunci atum , i 3 promulgatum fuit fupradictum 
hauiiim per fkprqdd. Arbitros » iy arbrtraiores fedentes (jc. 
in Ce! eraria Monafierii S. Petrt , fcrtptum pulii calva} iy tal. 
gariiatum per me Si mone tn Pr arici (ci Notarium pubhcum Pc . 
fufinum fub Anno Dni 1534. Indie:. VII. Tempore §S. tu 
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Secondoche riferi fce il Lancellotti (i), Giulio Cesare 
Angeli , altro noflro illuflre Pittore,' che fiorì fai 
principio del pattato fecolo , {limò quello. Quadro 
anche qualche cofa di più , valutandolo feudi due 
mila. Ora però di quella bella Tavola di Domenico 
di Paris non rimane nella Chiefa di Cafiel Rigone 
fe non fe il bafamenro, e il timpano ornati di buone 
pitture dello {ledo pennello, i quali tuttavia fervono 
di contorno ad altro Quadro ivi collocato, da poi 
che il primo, in occafione delle guerre, che affitterò 
il Territorio Perugino nell’anno 1 64 3. , Ferdinando li. 
Granduca di Tofcana fe lo tolfe per la fua Gallerìa 
d» Firenze, ove anch’ ogsti rimane. Il Chiarii!». Sig. 
Zaccbiroli nella Defcrizione di ella Gallerìa,' {lampara 
in Firenze nell* anno 1783. fa menzione di quello 
Quadro (2); ma, per mancanza di efatte notizie, lo 
attribuire a Orazio di Paris , e non al luo vero 
autore Domenico . Lo {leflo io penfo che avvenga di 
varie altre pitture , delle quali * comunemente noi 
diciamo autore Orazio , benché pollano effer forfè 
piuttollo del Padre. 

Una prova di quanto io affermo da ' quella 
Tavola, eh’ è in S. Francefco all* Altare, che fu già 
degli Spennati, poi de* Saccalofll di Panicale, ed ora 
è del Signor Auditor Francesco Mariotttni Profeffor 
dcgniflìmo di Gius Canonico in quello Ginnafio , Dottor 
Coliegiato di fperimentato valore nelle Ruote di 
1 r, ' Macerata , 

Xpto. Putrii (y Cnì Noftri Dnì Cl * mentis Dfa. Pror-id. Pape* 
Sep imi die XXVI . bicnfc Februa* n ; pracf enti bui ibidem 
dt fcrrt/s viri Dìi) Petra Toeiei D. Balli de BartbJinit , iy 
Leonetti òer ,/idriam q. Maf) ardii de Perù f. P. S, Ttftibus 
voc ut il » ( Ca n antica tium. 34 ) 

' ( 1 ) Scorri Sagra 1. cit. * - . 

r.. ù) tur: il L. pag. 7^. -art. XXVI. « - - . • 
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Macerata, e di Perugia, e attualmente Luogotenente 
Civile di S. E. Reverendi. Monfig. altieri noilro 
Governatore. E* in quella Tavola rapprefentato un 
Crocififlo, a un lato di cui (la un San Girolamo, »e 
all’altro una Santa Apollonia: e da tutti fi dice (i) 
efi'er quello un lavoro di Orazio. Ma pur ciò non è 
tanto ficuro, che non pofl*a dirli avervi avuto parte 
anche Domenico ; mentre quello lavoro io lo trovo a 
quello commefi'o, e al figlio Orazio unitamente, nel 
i quali pure unitamente promifero di ultimarlo 
dentro Tei meli pel prezzo di cento fiorini a boi- 49. 
per fior, comprefovi l’ornato di legno, che elfi vi 
doveano far fare dal nollro celebre intagliatore di 
legname Eusebio Bastoni (2). Meglio però fi dimofira 

lo 


(t) Morelli p. it}. Orli ni Guida pag. jt2. D*fcrizlo« 
ne della Chiefa di S. Francefilo pìg. 26, 

(2) Si ha quella Scritta per Rogito di Silveftro Minu* 
tii fntto il di 20. Febbraro del 15$?. Coo alfa ,5 'er Pietro 
di Matteo de M* Antonio de Perofcia di P S. S. da a fare • 
e dipinger e tuia Tavola d' bavere a ponete a la fu a Coprii é 
in Sì. Fraticefco del Convento de Perofcia de P. ,V. S. a Ma* 
giftro Doni em co de Pari fé de li Al foni , e Majlro Horatio pio 
figliuolo depwtorì perufini (Jc. i quali lì obbligano in folido di 
pingerla, e di farvi fare a loro fpefe il fuo ornamento d* 
intaglio di legname da Mallro Eufebio del Bafloue , corno al 
d. Ser Pietro, è flato taoflro. e dato ri f contro per difegno a ma» 
tio del d. Domenico (Jc. e che nei detto Quadro , 0 Tavola 
li ditti Magi (Irò Domenico , (J Hot otto fuo figliuolo obbligati 
in folido b abbino a dipingere le iti fra ferrite figure , ciò} in 
tneTjp un Cri fio in Croce di forma grande conveniente al 
Quadro , e da mano dritta uno S. Hierot/ymo , e da man fini» 
ntfìra una S. Apollonia (Jc. ( Ex Protocol, d. Notar, fol. i3, 
io Archi*, pub. Pef if, ) . Ma perchè quella Tavola com- . 
melfa nel 1553, Xì dice nella Defcriaione della Chiefa di 
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lo fcambio, che fi Tuoi fare ordinariamente di quelli 
due Profefiori , da quella pittura a frefee» aliai (limata / 
rapprefeutarte la Vergine con diece Santi, che /il 
già una Maellà , ridotta poi a Chiefa, un miglio fuori 
di P. B. fulla collina, che fovrafta all* antica via di 
Porfenna nella villa di Prepo del Signor Avvocato 
Pietro Gavelli % egregio Profefiore di Gius Civile, e 
Canonico, ed ora di Criminale nella noflra Umverfità* 
e altresì valente Avvocato dei Poveri in quello 
Tribunal del Governo : Mentre , febbene in tal 
pittura fi leggefie a chiare note la data del 1525. 
pur tuttavia, in vece di farne autore Domenico , fi 
dille Tempre elTer lavoro di Orazio , il quale a tal 
tempo non aveva ancor 15. anni: come probabilmente 
di Domenico farà ancora quel S. Andrea dipinto nel 
1530. il quale falvato nella demolizione dell’antica 
Chiefa di S. Fiorenzo, fi cuftodifce ora dal medefimo 
Sig. Avv. G avelli nella fua cafa in Perugia : benché 
comunemente quello ancora fi creda di Orazio (1). „ 
Per feguitare a dirvi qualche altra cofa . del 
nollro Domenico , non voglio lafciare di accennarvi 
come egli unitamente con Giambattista Caporali , e 
con Pompeo di Pier gentile Cocchi nel dì 16 Luglio 
del 1549. formalmente llimò il bel Quadro dipinto 
da Lattanzio di Vincenzio Pagani di Monte dubbiano 
’ d’ ordine del Card. Crifpo nollro Legato per quella 
Chiefa di S. Maria del Popolo , eretta dal medefimo 
Cardinale fui difegno del nollro Galeazzo Ale/si in 
luogo dell’altra più antica, detta di S Maria del 

Mercato , 

* 

• % 

» 

S. Francsfco alla pag. 16 . , che fu dipinti nel 1536.? E 
perchè vi fi dice che Orazio era allora in età di 43 anni , 
le nel 15-30. > come fi vedrà poi , contava men di io, acni?- 
(*) Morelli pag. 92. Guida pag. 92. 93. 


\ 
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Mercato, eh* era ivi appreflo (i). Or dopo tutto 
quello eh* io vi ho narrato del noftro Domenico , non 
vi vien da ridere, Sig. orsini , del noftro Pafcoli, il 
quale dopo averlo fatto nafeere con Raffaello nel 
1483., lo fa anche morto con quello nel ijio.? 

Per 


(1) Die 16. Julii 1549. Jo. 8 optili é BartbcJamaci di 
Caporali bis , Domìni cut Paridit Pandori » Ì 7 Pompeius Per * / 
gentil is Cocchi CttesiT Pitterei Perufini t (7 ut dtferunt 
alias et reti ( 7 e. a Riho moderno Vice-legato Perù fitto ad asflu 
wandum , judicandum , (7 declarandum praeiium Ì7 valor ‘tri 
piatir at uni ut Toltiti ae factaf (7 fabricatae per Magifìruui 
Lactantium Vinsentii Pagani Pictorem de Monte Rullano prò 
Ecclefia S Mari ac de Reputo Civitatis Perufiae ijc. vi fa d. 
Tabula » (7 elut pictura per eos , (7 quihbet forum , ut dixe» 
runt , eandem juduaveruut , (7 aefiimaverunt , videi quii bel 
ìp forum de per fe modo (7 forma infraferiptit , videi Et pri- 
mo praed . Jo. Baptifia feentidum ipfius J ridi cium (7 conjcifft • 

ti am , dite am pie tur am judicavit (7e. effe valor ù feutorunt 

tri e quorum : Praedictut Dominion i7e. effe vaiorii feutorum 

tricentorum : (7 praed . Pompeius (7c. effe vaiorii feutorunt 

ducentorum , (7 qui nqu agitila : E ita (7 e, (Rogit. fraacifc! 
Patria} Not. Protoc. pag. io<?a.).Nel dipoi 23. di Otto* 
bre dello fletto anno 1549. lo fletto Lattatilo Pagani fi obbligò 9 
che trafportata fra otto giorni la Tavola da lui dipinta per 
la Chiofa di S. Maria del Popolo nella Cattedrale di S. 
Lorenzo , egli farebbbe qui venuto per accomodarla , (7 c a fio 
f io dieta Tabula per eum pietà (7 laboiata in Ecclefia S. 
Mariae de Populo per tempui uniui ami bodie inopi cn. ut 
vu'go dici tur Je guaftaffe in alcuno luogo ter eaufa del C suge fi 
futura , e incollatura , venire ai d. Civit . Peruf ad tllam 
reactandam ormi meliori modo ( 7 c. fuxta ju di cium duor. Peri • 
forum in d. arte infra tempus unius menfii (7c. facendo si* 
curtà per detto Lattando il Nobile Uomo Federigo di 
Oioannello Buontempi ( Infirum. Rog. L^mmit Rubri Not. 
Peruf Protoe. an . 1549. foiio 4. /•''.Tutti inoltri Autori, 
che parlano delle Pitture di Perugia» aflerifcono cheque* 
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Per quanto fofle Domenico , al dir di' lui, fretto 
ètnico , e injeparabil compagno di Raffaello , non ebbe 
Scuramente la fmania di accompagnarlo ancora- all* 
altro Mondo. Aveva egli fatto Teftamento nei 1527, 
e an altro pur ne fece nel 1 549. di proprio pugno , 
a cui fi fottoferifle ancora così : Io Domenico de Paris 
de Pandero de li Alfani 0 ferito el preferite foglio e 
teftamento de mia propria mano più volte ripenfato , e 
tanto me piace e voglio (1). Ma egli ebbe tempo a 
ripenfarc» anche meglio; poiché, come vedemmo, 
viveva ancora nell’anno 1553. !n tutti e due gli 
accennati Telìamenti egli ordinò di efler fepolto in 
San Pietro. Da una certa Maddalena di Filippo, che 
poi da lui fu fpofata nel 1556. (2), aveva egli avuto 
diverfi figli, fra quali fii Orazio , che non contava 
ancora dieci anni, quando nel 1520. fu legittimato 
dal Dottor Giovanni Manfueti pel privilegio conceduto 
da Sigifmondo Imperadore al Dottor Franccfco padre 
del detto Giovanni (3). 

E* quello 

* * 1 

t 

fta Tavola di S. Maria del Popolo è di due mani, perchè 
il Vafari fende ( Op. Tom. V. pa^. «42.) ch’etri fi co* 
mirtei ut a da Lattattyo , e che Cnflofano Girardi vi fece dì 
fta mano tutta la parte dt [oprai che invero è belli V'ma , e 
molto da lodare. Che il Vafari fofle amico parzialiffimo del 
Gherardì , il qual era da Borgo Sanfepolcro , nOn oliamo 
di dubi tarne , perchè ce ne aificura il Vafari medefimo . 
Che quello Gberaxdt però avefle part^ nella pittura della 
nottra Tavola di S. Maria del Popolo, farà forfè varo : ma 
da’ documenti qui fopra riferiti fi può argomentare il 
Contrario, 

{ 1 ) In Protocol . Gabrielli: q. Beve guati: Gabrielli: Con * 
file Ut fot. 24 2 . t. in Arci pub. Pcrtìf. 

(.) Rog. /ìntonii q. Franti fei Not . Prot . ntf.f 481.#, 

(3) Rog. felici: Amami- N t.Jnb die 14. Martii 1520. Prot, 
f. 146. t , tu /Irti, ptb, forvf,) io Orario o*U* 1520. eia in 


NONA. 


*51 

E’ quello Orazio l’ultimo de'Perugini dalVafari, 
e dal Pafcoli regifirati fra gli Scolari di Pietro» Può 
edere, ch’eglino non . erra fiero in quella parte ,• fe 
fuppofero , che in aliai tenera età fi ponefie Orazio Torto 
quel gran Maellro : ma s’ ingannarono ficurifiimamente 
chiamandolo fratei di Domenico , quando per mille 
prove è manifello che gli fu figlio. La fola Matricola 
de' Pittori , ove egli fu aferitto per Porta S. Sufanna 
nel Dicembre del i 545. col nome di Horatius Dominici 
Partdis Alfani , ci fa vedere qual folle la fua correlazion 
con Domenico , e quanto folle polleriore a quello, il 
quale già vedemmo ammefio in Collegio fin dal 1510. 
Si correggan pur dunque tutti que’ luoghi, ne’ quali il 
vediam chiamato Orazio di Parts Alfani , e fi dica 
Tempre Orazio di Domenico Alfani , fe vogliam chiamarlo 
dal nome del Genitore, e non da quello del Nonno. 
Molte più Opere fi additano in Perugia ufeite dalle 
mani di Orazio , che da quelle del padre: e fono 
elle a voi già notillìme. Un altro figlio di Domenica 
chiamato Cefare , legittimato anch’ eflo nel 1520., 
c che ancor vivea nel 1549, fu fimilmente pittore, 
e fi trova che fu ammefio nel Collegio dell' Arte nel 
dì primo* Marzo del 1533. P er P° rta Borgna, nella 
quale era anche il Padre. Di quello Cejare noi non 
conofeiamo alcuna opera : ma forfè avrà ajutato il 
padre, e il fratello ne' loro lavori .Tornando intanto 
a parlar di Orazio , qui non voglio lafciar di avvifarvi , 
ch’egli nel 1576. dipingeva nella Sala grande del 
Magilìrato, e softeneva ancora T officio di Pubblico 
Architetto della Città. Pare però, che, attefa la fua 
negligenza , il Magilìrato ne folle poco contento ; 

poiché 

età minor di io. anni, è chiaro l’error del Pafcoli, che 
(tacciò eder egli nato circa il 1494. Ma quanti granchi non 
prete mai quetìo Scrittore intorno al adiro Oraftol 
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poiché nel Dicembre di detto anno 1576. lo rimofte 
dall’ accennato officio, ed elefle in fup luogo il nofl o 
Bino Sozj (1). Se giocò di fantasìa il Pafcoli col 

-, creder 

•. 1 , 

( 1 ) Di quello Bine Soy ere il maellofo Tabernacolo di 
legno intagliato, -che dava falla grand' Ara dell’ Aitar 
maggiore dei noftro Duomo. A tempi noffri quello Ta- 
bernacolo fu tolto di 1», coll’idea che 1* Aitare doverti 
divenir più bello col divenir più moderno . si farebbe ri* 
fparmiata la metà del danno, fe l’opera del Sctì fi fo/Te 
almen confermata in qualche altro luogo . Ora però ne reila 
foio ia deferizione, che ne fecero il Crifpolti , e il Pafcoli; 
la quale deferitone, e molto più il Dilegno fattone dal Sig. 
Boliajfarre Grjtnt , t predo lui cuflodito , ad altro non 
ferme che a renderne più dolorofa la perdita . Quello Ta. 
ber o a colo ci chiama a parlar anche di quello, che fuila 
fine di quello Helfo Secolo fu fatto per 1’ Aitar Maggiore 
della Chiefa di S. Francefco de’Padri Conventuali, il qua- 
le è opera di Fiorendo di Giuliana , difegnata, ed efeguita 
da lui circa il 1595 - pel prezzo di Scudi cinquecento ven- 
ticinque un terzo quattrino, • doi terzi pauli ; come è 
e fp re fio neirObbligo fatto per tal lavoro dallo fatto Fiorendo t 
da lui fottoferitto , ma fenza data; il qi^l Qbbligo fi trova 
inferito nel Protocollo dj Gio. Taddeo di Ser Antonio de 
Jaddei a car. Jn quella Scritta fi ha una efatta de- * 
finzione di quello Tabernacolo, il quale fi vede, che fìi 
da lui puntualmente efeguito fecondo le fqe promefiTe ; 
giacché quello , benché ne folle affai men degno di quello 
del Soij > fi vede ancora fufficientemenie confervato (non 
però con tutte quelle 44. Statuette , che vi dovean effere ) 
nella Chiefa di S. J3ernardinp , ove fu collocato, in occafio r 
ne che 1* Altare, e tutta la Chiefa di S. Francefilo fu 
dotta alla moderna. L’Artefice, che intagliò quello Ta? 
bemacolo, è deferirto nel Catalogo de 1 Pittori non Colle- 
giati col nome di Fiorepj p di Giuliano di Geminiamo ; nel 
qual Catalogo poco dopo è ancor regiftratp quel Sinieova 
Ci Firn , di cui fi ha un Quadro nella Chiefa degli Angioli 
nel piano di Affili dipinto da Jui pel 
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crede* thè Orazio forte fratei di Demonico , come 
poco fa vi dicea; quel che ora vi ho raccontato, badi 
« modrare che un altro giuoco di fua fantasìa fu 
Sncor quello di fupporre, che il detto Orazio morirte 
circa il 1556. Il Pafcoli, che fcrivea le Vite dei 
nodri Pittori mentre abitava in Roma, potea Capere 
più facilmente di noi que’ fatti, che riguardavano il 
lìn della vita di Orazio An quanto a me avrei dovuto 
rimanerne forfè fempre alfofeuro, fe il garbatilfimo 
rjortro Sig. Vincenzio Tini non mi averte favorito di 
que* lumi, che fu quello punto ei raccolfe da un 
Atto conservato in quello pubblico Archivio diretto» 
e cullodito da lui con tanto onore. Imperciocché da 
quell* Atto fi rileva , che Orazio di Domenico Alfani 
morì in Roma nelle Fede di Natale del 158}., e che 
Domenko fuo figlio (nato forfè da quellWgnola Ciciliana 
femmina di Orazio , della quale parlò Domenico padre 
di quello nel fuo Tellamento del 154 9.) entrò al 
portello della fua fcarfa eredità col benefizio della 
Legge e dell* Inventario il di 17. Febbraio del 15841 
dopo aver fatto celebrare al padre un Efequie in 
quella Chiefa di S. Spirito (1). Chi fa che il nodro 
Orazio non terminafle i Tuoi giorni a quella della 
«laniera che li terminò il celebre Buffalmacco? 

Ertendo, a giudizio del Pafcoli, finita in Orazia 
la fcuola di Pietro , per ciò che rifguarda i Perugini 
Scolari: dovrei io qui con lui terminare queda mia 
filadroccola : fe lo ftefl'o Orazio non mi aprifle il 
campo , e non mi obbligarti anzi a foggiungervi qualche 
fcofa di quel force prefidio, ch’egli dabilì in queda 
fua Patria alle Arti del Difcgno, onde e 1 ** amore 
per qu<rde> e lo fpirito, e il genio di quel gran 

Maedro 

* * » . • * 

(1) Infralii , Ro%. Jo. Marke Sene fi Protocol • f, 3 1SU 
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Maeftro non avelie qui mai a venir meno. Come voi 
ben vedete, Sig. orsini, intendo io qui di parlare 
della no (ira celebre Accademia del Difegno . Il Quadrio , 
il Garufiì , il Vincigli , ed altri , parlando delle 
Accademie di Perugia, e rammentando fra effe anche 
quella , dicono , che n è ignota la origine . Il Crifpolti , 
benché in una fua Cronaca M. S. ne riferisca il 
principio all’ anno 1 54 6. mentre era noftro Legato il 
Card. Crifpo: nondimeno nella fua Perugia Augufta 
nulla dice di ciò: nè ho io faputo ne’ pubblici Annali 
di quei tempi rilevarne la minima prova . Pollo io 
per altro chiamarmi a gran ragion fortunato , per aver 
da ficuri monumenti feoperto , che ella cominciò nel 
1575., e che il primo capo della medelima fu quell* 
Orazio Alfani , di cui vi ho parlato finora . Non lafcia 
luogo a dubitarne la memoria , che ne ho letto nei 
pregevoli Annali MSS. del ridirò CroniUa Raffaello 
Sozj , confervati nella Biblioteca di quella Congregazione 
de’ PP. dell’ Oratorio della Chiefa Nuova, ne’ quali 
al fogl. 11 5. t. della fondazione di quella Accademia 
lungamente ragiona, e con quella ficurezza , che è 
propria di uno, che ebbe anch’egli in ella grandilììma 
parte, e vi fece un aliai bella figura. Colla feorta 
dunque del Sozj , e coll’ajuto degli Annali Decenvirali 
permettetemi, che io. qui vi dia più brevemente 
che puffo, un efatto ragguaglio di quella Accademia; 
giacché di lei quali nulla troviamo ne’ nollri Storici; 
ed ha pur effa una si .gran connelfione col principale 
argomento di quella mia Lettera. 

Effendofi per mezzo degli Scolari di Pietro propagato 
tfempre meglio in Perugia il gullo per le Arti del 
Difegno, e bramando i loro coltivatori fin da gran 
tempo di llabilire in quella Città una Accademia per 
i loro cfercizj) ottenutane licenza dal Cardinal della 

Cornia 


N 0 N A.- i5j 

Cornia, eh’ fra illor noftro Vefeovo, e che dettero 
a lor Protettore, e da Monfignor San felice no Uro 
Governatore, il quale non Polo confentì alla domanda* 
ma pregò i medefimi di ammetterlo nel loro numero/ 
fui principio del 1573* fondarono finalmente la tanto 
bramata Accademia. Fu fubito conceduta loro U 
Cappella di S. Angelo della Pace in Monte Porta 
Sole colla annetta fianza, ove cominciarono a ragunarfi, 
ed dettero a loro Avvocato in Cielo l’ Arcangelo 
San Michele . Crearono frattanto per Capi della 
nuova Accademia per li fei primi meli dell* anno 
fuddetto il noftro eccellente Pittore Orazio Alfani t # 
Raffaello Sozj , i quali con molta diligenza ne ordinaroo 
le leggi , ed oltre al fare efercitar gli Accademici 
nel Difegno, e nelle Opere di ftatuette di tetra, e 
di monelli, e di piante di fabbriche, fecondo i varj 
talenti di ciafcheduno ; operarono anche in . modo., 
che nelle attemblce, che fi facevano ogni Domenica(i) 
fi recitatte qualche Lezione di Architettura , o di 
Matematica , e fi tenetter di continuo dotti difeorfi 
filile tre Arti Sorelle. Avendo Monfignor Sanfelic.e , 
inoltrato più volte defiderio d’intervenire a qualche 
loro adunanza, vi fi portò con nobile comitiva nella . 
Domenica del di 27. Giugno dell’anno medefimo, e 
vi udì la Lezione , che in tal giorno vi fece il mentovato 
Sazi, il quale ragionò delle Proporzioni , e della utilità 
grande, che. da lor fi. ritrae., dilhnguendo i generi, t 
le fpecie di ette, efaltandone le lodi, e applicandone 
la intelligenza alla Pittura, Scultura, e Architettura: 
di che il .Prelato fu molto contento ; e come quegli, 
che fi era acquifiato gran nome nelle parti tutte del 

Dilegno, 

% • 

* • • 

• •, ... . » 

i . (1) Veili Muratori della .Pubblica .Felicità Cap. U* 
in fine. 
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Difegno, Cagionò anch’ eflo in forma di leziorte di 
molte belle, e dotte invenzioni Copra la Pittura , e 
Scultura ; e con molta energìa infiammò Tempre più gli 
animi degli Accademici allo (lidio di sì belle Arti. Sul 
principio di quell’ anno tnedefimo io congetturo, che 
Vincenzio Danti per la nodra Accademia formafle in 
Firenze fui modello di quelle fatte in marmo da 
Michelangelo pe* Sepolcri de’ Duchi (1) , le quattro 
flatue di gefib rapprefentanti la Notte, il Giorno, 
l’Aurora, e il Crepufcolo, figure giacenti in bell idlme 
attitudini , le quali poi fatte qui in Perugia condurre 
% loro fpefe dagli Accademici, furono da efli collocate 
nella danza de’ loro efercizj (a): e veramente fe i 
modelli di quede medefime datue ferviron già di 
principat maedro al Ttntoretto ($); elfi poteano ben 
anco formare un vidofo ornamento, e un vero oggetto 
dii dudio alia nodra nafeenre Accademia; tanto più, 
xhe erano elfi lavoro di un nodro Concittadino, 
ammiratore infigne, e imitatore diligentiflimo di quel 
fommo Artefice Fiorentino (4). Cop sì lieti principi 
falì ben predo la nuova Accademia a grandidimo 
credito. 11 celebre Egnazio Danti da me già altrove 
lodato, fratello del mentovato Vincenzi* , in occafione 
che fu pubblicata la Proiettiva di Euclide , e di 
Eliodoro Larifleo da lui tradotta , e corredata di 
annotazioni, onorò anch'egli la nodra Accademia col 
premettere all’ opera un fuo Difcorso delle lodi 

dells 

« 

. (t) Vafàri Tom. Vi. pag. 227, Borghi» Ripofo Ub. 
4 * Op. Tom. III. pag. 7 2 * 

(2) Crifpolti Cronaca MS. fol. m. 5 6 , t. 

(3) Borghloi 1. cit. pag. né. 

(4) Si veda P Opera di Vincenzio Danti intitolata : Il 
primo Libre de / Trottato delle perfette Proporzioni : Rampata 
in Firenze 1567* nella Prefazione • 


della Pro/petti va y direrro agli Accademici del foifegno di 
Perugia y nel quale molto it loia per aver nuovamente 
con bell' ordine injìituita quejla nuova Accademia : e 
gli Stampatori Filippo, e Jacopo Giunti non vollero 
ad altri che agli ftefli Accademici dedicar F edizion 
di quell Opera del P. Egnazio con loro Lettera data 
in Firenze il dì i 5 Giugno del medelìmo anno 157}. 
Bello farebbe il poter vedere e le leggi' ordinate 
per la nuova Accademia dall’ Alfa ni , e dal Sozj , e 
il Catalogo de’ Tuoi Accademici' Ma quelle cofe o 
fi fono affatto perdute, o reflan fepolte in qualche 
armario ignote perfino al lor pofTefiore Io vado però 
congetturando, che quelle ordinazioni folfer ben degne 
di chi le propofe, e le compilò, e che il più bel 
fiore de’ Perugini ingegni rimanefie accolto in quello 
cofpicuo corpo, ove per tanti modi fi dava pafcolo 
al talento, alla emulazione, all’ induflria . Per quel 
vincolo poi che riunifee in una medefima focietà gli 
Amatori, e i Profefibri tutti delle Belle Arti > io 
penfo, che a molti foreflieri ancora in effe eccellenti 
defier luogo fra loro i noflri Accademici -, e non farei 
lontano dal figurarmi , che fofie flato di quello numero 
1 ’ illudre Architetto Francefco Pacioni da Urbino,- 
a cui trovo efTerfi ancor data la Cittadinanza Perugina 
nel dì 25. Settembre dell’anno fuddcito 1575. (1). 

' . r Se 

(1) Dopo effère flato vinto dal General Configlio i 
noftri Deconviri diedero al detto Faciotti Architetto di 
Gregorio XIII. e a tutti i Tuoi Difceodenti la menzionata 
Cittadinanza , con loro Diploma fegnato nel fv>p r ad letto 
giorno, il qual comincia : Priora Artium iy Populi Civita - 
lii Peruf. Magnifico ac Nobili Viro Può Francifco Paci otto 
de * 1 )' bino Militi S. Salvator is noftri J efu Chrijliy (J SS» 
D, N. Architetto perpetuarli felicitatemi AnnaLXvir. 1573* 
fol. 197. t, ). Farla di quefto Soggetto il Marcucfi nella 
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Se non fi neì fao primo cominciamento , poco dop*, 
a quel ch’io m’immagino, fa data ancora a quefta 
Accademia la Tua particolare Impreia, la quale, come 
faprere , era un Elefante efpodo alta Luna , col motto : 
Obscurts fiotti ( i ) . 

In quanta dima, e in quanto concetto poi folle 
quell’ Accademia predo la noftra Città , il diede ben 
ella a vedere quando , dopo aver tre anni avanti 
deliberato di tenere annualmente proveduto un pubblico 
Architetto, nel dì 15. di Dicembre del 1 $ 76. aderendo 
alle indanze degli Accademici, decretò, che un tale 
offizio fi conferitfe in avvenire a uno del loro Corpo; 
dando ai medefimi la facoltà di proporne quattro, 
fra quali poi dovefie il Magiftrato trafeeglier quello, 
che più gii folle piaciuto Siccome io m’immagino, 
che podìate efl'er curtofo di faper que* Soggetti , che 
dopo quella legge rimafero eletti a quello impiego; 
io vi nominerò tutti quelli, ne’quali mi fono incontrato 
leggendo i pubblici Annali Decen virali, per lo fpazio 
di un decennio , non volendo più avanti difeendere 
per non ufeir troppo dal mio propofito. 

Fin d3l dì uo. di Luglio del 1575. era dato 
dedinato da’ Decenviri a pubblico Architetto per 

cinque 


i 
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■ 
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Galerìa dell’ Onore Tom. II. pag. 607. 608. ; e delle 
Fortincazioni da lui fatte in Fiandra per Filippo il. Re di Spa- 
gna più dipintamente parla Fami ano Strada , il quale lo chiama 
jircium , bellicarumque Mcubinarum pcrit/ffimum ( de Bello 
Belgico Dee. 1. Lib. 6. tic 7. pag. m. 503. 309. 319). 
Era egli Conte di Montefabbro, e dal nottro Diploma ve- 
diamo, che nel 1573. era anche Cavaliere dell’Ordine dì 
$. Salvadore di Aragona : onore conferitogli probabilmente 
dal l'opra menrovato Monarca . 

( ? ) Garulli Accademie Gap. 34. Quadrio Stor. e Rag. d’ogni 
Poef. Voi. 1 . pag. 90. Vincigli Poeti k'erug. X. I. pag. ibq.i6j. 


"> \ 


I 


Digitized by Google 


NONA. 


cinque anni il celebre Vincenzio Danti , eh’ era allor 
rimpatriato , con approvazione di Monlìg. Ghislieri 
Governatore: Ma avendo il Danti porto fine a fuoi 
giorni nel 1576. (1), era ftato a lui fofticuito Orazio 
Ai funi. O perchè pero , come vi accennai parlando 
fopra di lui, mortrallè Orazio qualche negligenza in 
quelle pittare, che (lava allora facendo nella Sala 
del Magirtrato , o per altro motivo, nel fuddetco 
giorno 1 5. di Dicembre dell’ anno 1576. fu egli carta 
da quefto OlHzio, e de’ quattro Soggetti nominati 
dall’ Accademia, i quali furono Bino Suzj , Lodovico 
Scalzi ( 2 ), Valentino Martelli , e Giufeppe Ale gii , i 
Denccnviri trafeelfero il Sozj in Architetto pubblico, 
da continuar nell’impiego per cinque anni, con tutti 
que’ capitoli ftabiliti già fin dal dì 20. di Luglio del 
1573., e coll’annua provvifione di feudi 12.; la quale 
elezione fu poi confermata il dì 30. dello fteflò 
Dicembre dal nuovo Governatore Monrtg. Santacroce. 

Certo, 

• *1 

(1) Era egli aferitto al Collegio degli Orefici, ove nel 
Catalogo de’ Giurati di P. B. fi legge: V ncenti.it J ulti Per • 
luticene ti recepì js die 28 . Janttur . 1548 obiti magno b noruvn 
mocrore die 26 . Maii 15 6 . Fu aliai bravo nell' Architettu- 
ra , nella Scultura, e nella Statuaria. In Perugia abbiamo 
la bella Statua di bronzo da lui gettata nei 15:5* mentre 
era io età di a 5. anni, a onore di Giulio III. , la quale, co- 
me ne fcrive il chiarirti no Sig. Milita , è riputata un 
efemplare dell' Arte ( Memor. degli Architetti Tom. II. pag. t 
58 ). Efattamente parla di quella statua il P. Prioi Galafji 
nella Dcfcrizione della Catted. di S. Lorenzo pag. 3 . feg. 
e del merito di Vincea.zio , e delle tante altre opere lue , oltre 
ai noitri Storici > copiofameate parlano il Vatari , il Borghi* 
ui, ei altri molti. 

( 2 ) Lo Scalca era di Orvieto , ma dimorò lungo tem. 
po in Perugia, ove di lui fi haono molte beile Opere di 
Scultura . 
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Cerro, clie Io ftipendio non era rale da invogliar 
molto a un impiego, il quale, a tenor de’ capitoli , 
portava feco delle brighe non tanto indifferenti : e 
perciò io penfo, che il Sozj un anno dopo lo rinunziafle: 
c allora fi cominciò a conferirlo per un annottalo. 
Per nomina dunque dell’ Accademia rimale eletto 
pel . 578 Valentino Martelli , il quale, a infìanza fua , 
e degli Accademici, fu confermato nell’ officio da 
Monfignor Celli Governatore . Quindi per 1 * anno 
157 9. efìendo venuti gli Accademici alla elczion di 
quattro Soggetti del corpo loro , i quali furono 
Antonio Saecucci , Benedetto Aurclj , Marc Antonio 
Buoni , e Giulio Caporali; il Magiftrato reputandoli 
tutti di merito uguale, ne alieni injunam inferret , 
tìel dì 22. di Dicembre dell’anno 1578. non elefle 
per voti , ma a forte cftrafle fra loro Antonio Saccucci . 
Dopo quefto, per l’anno 1580 fu Architetto pubblico 
nuovamente il Martelli , eletto dal iMagiftrato fra i 
quattro prefentati dall’ Accademia , tre dc’quali nell* 
Annale non fon nominati; come ne pure vi fon nominati 
gli altri , che fi prefentarono dall’ Accademia pel 
1581. de’ quali fi elefle Benignate Serpentini . Per 
l’anno poi 1 5 8 3.efiendo fiati dall* Accademia prefentati 
Simonetto Anajìagj , Bernardino Sozj , Giulio Caporali , 
e Valentino Martelli , il primo di quefii fu trafeelto 
dal Magifirato. Ritenne V Anajl agi (i) piu anni f 

impiego 

(1) Era egli amico di Federigo Barocci;'' e una Letteti 
da quefto fcrittagli nel 1573.fi legge nel Morelli ( Pitture 
Perug. pag. 99. ), fa quale è fiata poi inferita ancora tra 
le Lettere Pittoriche' ( Tom. III. pag. ) * e ultimamente 
in parte fu riportata dall’egregio big. Hackert nella Lette- 
ra (òpra la Vernice , di cui parlammo alla pag. 139. Pro- 
babilmente il Baraci avrà ftretta amicizia coll' Anafiagi ili 
tempo che quegli dovendo fa; e il bel Quadro della Depo» 
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impiego, fe io mal non mi appongo: mentre non mi 
è caduta sott’occhi altra elezione fino al 1587., in 
cui nel dì ji. Dicembre reftò vinto per l’ anno a 
venire Benedetto Aurelj , il quale fa poi confermato 
anche per l’anno 1589. e novamente pel 159*. Se 
però quelle elezioni dell* Aurei j follerò precedute dalla 
conlueta nomina dell’Accademia , io non laprei dirvelo ; 
giacché nelle Iliformugioni Priorati non trovo thè fe 
ne facertc allora menzione , 

, Qualunque però folle a tai tempi la forte della 
nolìra Accademia ; egli è certo, che il Pubblico non 
lafciò mai di favorire a’ Tuoi gloriofi avanzamenti. 
Oltre alla nomina degli Architetti ad efi'a accordata, 
come vedemmo, nel 1576.; due anni dopo nel di 
zo. di Luglio concedette gratis alla medefima per li 
fuoi efercizj di lavorar di ftatue, modelli, ed altro 
opere, l’ufo di una Stanza, che aveva la Città nel 
Campo della Battaglia , porta a pian terreno , e 
propriamente nel Palazzo cominciato dal Cardinal 
Armellini , conceduta già una volta a Vincenzio Danti (1); 

concorrendovi 


Azione di Croce per la Cappella del Nobil Collegio della 
Mercanzia nel Duomo, fi trattenne nel t«;69. per qualche 
tempo in Perugia, come riferifce Rajfatllo eh* era uno 

de’ Membri di elfo Collegio ( Mem, di Perug. MSS. car, 
55.). infijrte lavoro del Barocci ha avutola difgrazia 

di foggiacere a uno di quei temerarj ripulirne». ti * contra 
de' quali Tempre declamarono gl* intendenti VeJi Vasari 
Tom. ITI. pag. 4. n. a.; è qui avanti pag. 1^7. 15P. e 
mi fi dice , che non fia querta In Perugia la Tuia delle 
Celebri Opere di quel gran Maeftro, la quale abbia fotferto 
UH indegno tfrapazzo. 

fi) Èra Hata a lui data dalla Città nel »s6t. iti pre- 
mio dell" aver egli ricondotto l’acqua alla Fonte (Annui, 
1-561. fol, 48. /. ) 5 diche fi è parlato bella Lett. 1 . pag. 30, 
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concorrendovi pare il cOnfenfo di Girolamo y fratello 
di elio Vincenzio, che la riteneva allora a pigione ( 1 )• 
Finché vifìé il Martelli, continuò, (iccome io 
penfo, ad edere in qualche onore F Accademia del 
Difegno, e li fece qualche ufo dagli Accademici di 
quella Stanza (2). Per quel deftino però eh’ è comune 

e tutte 

1 

( 0 Fu appigionata a Girolamo , d 'po la morte di Vincen- 
zio , il di >5. di Novembre del 15-6. per 4» fior, all'anno 
di moneta vecchia Perugina ( Armai 157^. foi. 184. > . Qu fio 
Girolamo tu bravo Pi tt<*re : e ne parla copiofamente il Paicoli, 
e meglio ancora il Borghini (Rip. Lib I V.Op TU I. p. 8$. feg.) 

(2) Valentino di dtigclo Martelli tu aggregato al Col» 
legio de’ Pittori per Porta S. Pietro iJ di z8. Luglio del 
1572. ed oltre all’elfere bravo Architetto, fu ancora un 
vaiente gettator di metallo, e fi dilettò ancor di Scultura. 
Molte belle fabbriche furono condotte fui fuo difegno, 
ricordate dal Pafcoli , alle quali fe ne potrebbero aggiun- 

S ere delie altre , lìccome è quella , che io frequentemente 
o occafion di ammirare, cioè la bella Porta, per cui 
da S. Pietro fi va a S. Cofianzo, fatta a fpefe del Mona- 
(le^odi S. Pietro nel 158?. fui difegno del Martelli , il quale 
pure col fuo dilegno djrerte la fi ada che parta per la mede* 
(ima • in cccafione che per comodo di erto Monafiero fi 
chiufe T altra Porta , e l'altra ftr^da più antica , che da 
S. Cofianzo guidava in Città. ( Slr.nal. Xvir. 158 \ f. aj, 
f. 1585./ 16?. 16 5. t. 167. ). Nel 1 5-6. lo fieli o Martelli 
fcolpt in pietra le Armi della Città per la nuova Porta 
di Borgna ( 7 nnaì. 1576. fub die 25. Decer), brìi fol . 192.); 
e fra poco vedremo da lui fatto altro confimil lavoro alla 
Chiefa degli Angioli. Egli fieflo poi, come ognun sa, 
gettò la Statua di Sifio V. eh’ e fopra la Porta dello Stu- 
dio fabbricata anch* efla col fuo difegno. Quefta Statua 
gettata dal Martelli nel XVI. Secolo rinnova il defiderio 
di alcuni altri lavori conlimili in varj tempi ideati, ma 
non dcouiti. Una Statua equefire di bronzo doveva eriaerfi 
nella noitra Piazza al Duca Valentino Borgia nel *505. 
( Peliiui Par. 111 . pag. m. 533.)* Una Statua a Paolo 111 . 


S 
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a tutte le cofc umane, e che fpecialmente è àflài 
frequente alle Accademie , e a quelle ma (Time di 
Perugia, cominciò a intiepidirti a poco a poco nell 
Accademia quel fervore che V animava ne'fdoi principi t 
e colla morte del Martelli (i), fempre più venne a 
languire. Non lafciava però la Città di far cafo dei: li 
Accademici in quelle cole , che poteano edere di loro 
infpezionc; e nel dì zi. Maggio del 1630. trattandoli 
di ripigliare nella Chiefa degli Angioli la Cappella 
già una volta conceduta alla nollra Città da* PP. di 

quel 


fu decretata nel 15)5. da collocarli nella parete del Duomo 
come quella di Paolo II. ( Pellini 1. cir. pag. m. 67 <5. ) j e 
una Status di marmo li ftabdi dal Collegio de’ Legilti il dà 
17. Ottobre del 1573. P er Coufiglio di Monfig. ^anlelice 
Governatore » in onore di Gregorio XIII. per la promozione 
del Cantucci all' Uditorato di Rora {ex Actis d. Coltegli 
fub d. anno fot. 39. t 40. ; di che lì fareboe fatto men- 
zione nelle Memorie dP Perugini Auditori dello. Sacra Pota 
/tornava , fe quetta , come tante altre cole, non li folle igno- 
rata dal compilatore di quelle Memorie. Anche ad Urcatio 
Vili, nel 1626. pel nuovo Breve emanato pel governo del 
noftro Studio, lì ftabi li d 7 innalzare una Statua a fpele 
delia Città, delia Univerfitàj e de’ Collegj de Legitti, e 
de 7 FUoloB , e Medici ( ere Adi: ctd. CMeg. ) ; ma ne pur 
queita fu e/Frttuata . 

(il Errò il Paliceli , quando nella vita del Martelli 
fcriUe, che quelli mori predo il 1600. Ne’ Libri Necrolo- 
gici di queita Chiefa Parrocchiale di $. ^roce di P. S. P. 
ove egli aveva la fua Cala , fi trova regiftrat.i la lui morte 
fotto il di 30. Marzo del 1630», mentre era in età di 
circa anni 80. La fua moglie, che fu Filena Paltroni , mori 
tre anni dopo ( ex d. Lib. Necrcl. S Cruc. figa. 15 0 ?. 
fìq. /;/. 99. Macinata Avvitì di Perug. MsS. num. il. car. 
39. e car. 228. t. ) 
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quel Convento (i), non volle deliberare fu di ciò 
fenza il configlio di tre Accademici del Difegno, i 
quali furono il Dottor Antinuro Battijìi , Cornelio Oddi , 
c Cefo re Me ni coni (1). 

11 

, (1) Fin dal dì 6 . Dicembre del 157 6 . fu ftabilito da 

noftri Magdirati , che nella Chiefu di S. Maria degli An- 
gioli di Alfifi fi coftruitte una Cappella da chiamarli la 
Cappella de' Perugini , a fpefe di varj Collegi delle Arti, 
e di alcune Confraternite , obbligandoli ognuno di quefti 
Corpi all’annuo sborfo di Scudi 50 per 20. anni ; e lòtto 
il detto giorno ne fu llipulato ìllrumento co’ Frati j e fi 
convenne » che qurfta Cappella fotte la Quinta a man manca 
nell* entrare , e più propina alla Madonna , con alcuni obbli- 
ghi a 1 Frati per la fui otfiziatura {Annui. Xvir. 1576. fi. 
189. ). Pofteriormente però fi cambiò idea, e quella Cap- 
pella fi permutò con altra in altro fito. Ma nel dì 22. di 
Maggio del 1630. fu rifoluto dalla Città di riprendere 
quella già da prima fittala ( Anna /. Xvir. 1630. fol. 1 91-/. ); 
e nel dì 19. del profiìmo Giugno fu per quella ftipulato 
co’ Frati un nuovo Iftrumento {Annui. V et. fol. 195. *. ). 
Fin dai 1579* fu commetto a Valentino Martelli il lavoro 
de’ Griifi, Arme della Città, da po r fi a quella Cappella, 
pel prezzo di Scudi «6. »e 7. grotti ( Annal. 1579* £ « 86. ): 
e molti anni dopo fu dato a dipingere il Quadro pel fuo 
Altare al noftro egregio Pittore Giannantonio Scaramuccia . 
N.*l 1650. però al noftro Magiftrato piacque di dare a 
quello Quadro un altro dettino , e io confegnò ai Capitolo di Su 
Lorenzo , il quale fi obbligò di collocarlo fopra la Porta 
di quella Cattedrale, con conveniente ornamento , ove fotte 
l’Arme della Città, a cui lernpre doveva rimanerne il 
dominio {Armai. Xvir. 1650- fub die ;o. Aprii, fol. $7. ). 
Parlando di quello QuJdro, che anch’ oggi fi vede fopra 
la Porta maggiore del noftro Duomo, il Pafcoli ( Vite de 
Pitt. Perug. pag- 182.), e il Morelli ( p?g. 56. ), pare che 
mettano in dubbio fe fia dello Scaramuccia'. Ma dal riferi- 
.tu Documento fiamo accertati, eh’ è opera fua . 

(2) Annui, Xrir. 1630. Jol. 191, ... t 
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Il Garufli , il Walchio, il Vincioli non fo con 
qual fondamento lafciarono fcritto , che queda noftra 
Accademia fu reftaurata da* Decenviri nel 1630. lo 
non trovo negli Atti Decenvirali verun provvedimento 
pubblico intorno alla medefima nell’ anno fuddetro , 
e fedamente vedo, che il Magidrato pensò a rimetterla 
in qualche onore nel 1638. Predata la Città da’Geluiti 
a vender loro lo Stanzone pollo nel Campo di Battaglia 
fotto l’Orto del loro Collegio, cioè quella Stanza , il 
cui ufo era (lato 60. anni prima ceduto all'Accademia; - 
e dovendoli fare una tal vendita colla previa licenza 
della S. Congregazione del Buon Governo: quella 
inerendo alle provvide intenzioni del Magidrato , e 
alle fuppliche a quello prefentate dagli Accademici 
del Difegno , ordinò , che il prezzo ritratto dalla 
menzionata vendita li rinvedilTe in altra Stanza , che 
fi trovava allora a comprare nel Monte di P. Sole 
in luogo più atto, e più comodo ad ejsa Accademia ; 
con quefto , che la Scarna da comprarsi stefse obbligata 
alla Comunità , come stava quella , che si vendeva, 
Nell’Atto adunque, che li Itipulò quella vendita ai 
Gefuiti il dì io. di Marzo dell’anno fuddetto 1638. 
pel prezzo di feudi 250., dal Magidrato, di cui era 
Capo Francesco Ercolani del Fregio , li dipulò ancora 
con Lorenzo di Grimano Ferretti la compra di un 
appartamento» della cafa di quedo poda nel Monte 
di Porta Sole appreflo la Chiefa di S. Angelo della 
Pace, pel prezzo di feudi 190. ; al pagamento de’quali 
s’impiegarono i 250. feudi ritratti dallo Stanzone 
venduto a’ Gefuiti , ed altri feudi 40. a tale effetto 
deportati avanti dalla Città (1): e nel dì 30. delio 

• . . - delio 

* 

(«) Ey Infirum. Fogit. Confi antri Re tv e dìi fui die 20 . 
Martii 1638 . in Lib. ftgn. R. Comm uni tot. Il, fol, 49. CT 
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fletto mefe fi fiipulò dal Magillrato medefimo altro 
frumento collo detto Lorenzo Ferretti , con cui 
quelli permìfe, che (opra la Porta principale della 
fuddetta fila Cafa , che ferviva di comune ingretto 
tanto a quella, quanto all’appartemento deftinato all* 
Accademia, fi ponette una Lapida con quella Ifcrizione (i ) 
che vi Ila ancora prefencemente 

VETVS . PERVil^E 

DESIGN ATIONVM . ET . MaTHEMATVM 

academia 

EMPTIS P. JE. AiDIBVS 
RESTITVTA 

FF. HER. DE FREGIO ET COLL. XVIR. 
MDCXXXilX. 

Con quella nuova fede fittati allora all* Accademia 
convien credere , che incominciatte ne’ Perugini a 
riprendere qualche fipiriro lo Audio delle tre belle 
Arti ajutato da quello ancora delle Matematiche 
tanto con loro connette , e corteggiato dall’ altro della 
Poesìa amica di quelle f ed emularrice perpetua . 
Contuttociò non pare che fotte molto (labile neppure 
allora il miglior deflino della noftra Accademia; 
mentre nel 1681. il luogo a lei deftinato fu dalla 
Città accordato ad un vicino per 1 ’ annuo Canone di 
due libbre di Cera (2); e Monlig. Marfigli, che fu 
noftro Vefcovo dal 1701. fino al 1 71 o., come quegli che 
promoveva [li Studj , procurò ancora nuova refiaurazione 

di 


fri. fi fol. 52. t. fi /?f. tn Tabular. Xvirali : fi ex /Ino al. 
Kvir. ab un. 165». uff. ai *<5' 9. fol. 65. t. 143. t fi 145. 
(1) Ex /Innal. c/t. fol. IT2. 

W Ex /durai. Xr.'ir. 16# 1. fui» dir 31. Maxi fol, 6 +. L 
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dì quefia Accademia (i). Non fo qual effetto averterò 
le Tue premure: ma bensì trovo che fin da qualche 
anno era introdotto l abujo di ejjerfi la Città private 
del comodo , ed ufo dell ’ appartamento ed orto dejltnato 
per la Scuola ed Accademia di Difegno , Scoltura , e 
Alatematica \ quando nel uì z6. di Marzo del i7ip. i 
Decenviri fecero legge inviolabile , e pofitiva proibizione 
per pubblico , e privato decoro , che in avvenire non fi 
defjer mai piu a pigione ne in verun altro modo o titola 
fi concedeffero ec. il predetto appartamento ed orto j 
ma fempre dove fiero fi are per mero ufo , e filo comodo 
di detta Scuola , ed Accademia di Difegno, Scultura % 
e Matematica ; c che il Dottor Francefco Neri , come 
Lettore di Matematica, ne ritenefse le chiavi, e non 
poterte confegnarle ad alcuno , fe non che per Tufo 
e comodo di detta Scuola di Matematica , Difegno, 
€ Scultura , con tener corto delle robe in erto 
appartamento elidenti , e fatte allora inventariare : il 
qual decreto fu anche confermato da Monfig. Lercari 
allora Governatore , nel dì 4. Maggio dello dello anno 
i7ip- (2). 

% Con tutti quelli utililìimi provedimenti non riprefe 
però l Accademia del Difegno un afpetto migliore 
prima del 1734., eflendone Principe l’Abate Alefsandro 
Baglioni , del cui valore negli dudj Architettonici 
parlò già il nodro Pafcoli (3), e molto più parlano 
le belle fabbriche in patria condotte col fuo difegno. 
In qued anno adunque fu folenemente riaperta nel 
dì 10. di Gennajo con Difcorfo recitatovi dal P. D. 

Michelangelo 

♦ ‘ 

(?) VincioJi Poeti Perug. Tom. I. pag. 16$. , 

(?) Ex Armai. Xivr. 1719 . / al . 4 $. t . ex Reg. Erre* 

AL fol. 1 9. /. 

(3) op. cit. pag. 22$. X27‘ 
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Michelangelo Beiforti Abate Olivetano, e con varie 
«ompulìzioni poetiche degli altri Accademici , le quali 
poi furono inficine con quello ftampate nel 1736., e 
dedicate al Cardinale Annibale Albani Protettore allora 
dell’ Accademia . A sì lieti principi farebbe però 
mancato il fondamento migliore, fe le valide premure 
del rifpcttabil Soggetto, che aveva di efTr il governo , 
non avelie a lei procurato anche il modo da poter 
efler fornita di tutto ciò, che è neceflario alle Scuole 
di quello genere . Impegnata dunque la Sovrana 
Autorità a proteggere, e a lodenere gli avanzamenti 
della reftaurata Accademia , con Lettera della Sagra 
Congregazione del Buon Governo in data del dì 29. 
Maggio dello fteflo anno 1 7 34. benignamente accordò , 
che per le fpefe occorrenti per gli efercizj Accademici 
* 5’ impiegallero per un triennio feudi 36. all’anno della 
fomma aflegnata una volta per Paìj, e Lance (1). 
Con quello prelìdio crefciuto negli Accademici Tempre 
più il fervore pe’ loro fludj, cui non mancava di 
favorire per la Tua parte anche il Magiftrato (2); 
$’ incamminava già l’ Accademia a piene vele per 
quelle vie, che avrebber potuto condurla a una gloria 
alTai luminofa : quando improvvifamente modo da 
troppo giuda cagione 

Caeruleus fupra caput adflitit imber , 

Noctetn y hyememqite ferens , & inborruit un da tene bri s ( 3) ; 

onde 

(1) E* Reg. Brev . XI l. fai 1. t, 

(2) Nel 1735. il di 26 . di Marzo a richirfh de* Mae- 
ftri , e Scolari del Difegno , i Deccnviri accordarono ai 
medelimi di levare dalla Cava del Gdfo elìdente in Mon- 
temalbe quella quantità di eflo, che Jor bifognava, per 
formar alcune statuete , e modelli per ufo, e ornamento 
della detta Accademia ( Antial. Xvjr. *735. fol* 3 9* f. ) '• 

(3) Virg* Mneiei* hib . Ili . 9 . 194 . , . 


» 


Digitized by Google 


NON A. 


26f 

ónde involta in un turbine procellofo, poco mancò, 
thè per colpa di pochi non reftafl’e tutta intieramente 
fommerfa . Come fuole ordinariamente accadere, non 
mancarono allora di quelli, 

„ Naufragii t abiti as qui petiere fui (i); 

9 

e con ciò Tempre più si allontanò la fperanza di 
vederla mai più riforgere. 

Sia però Tempre lode ai nortri providi Magiftrati, 
i quali , fenfibili ai lunghi defiderj della Gioventù 
Perugina, e modi dalle infinuazioni di un egregio 
concittadino aliai valente nella Pittura , il quale 
generoTamente fi ofFerfe a coltivarne il genio in 
chiunque averte bramato di elercitarvifi , di buon 
grado condiTcelero in quelli ultimi anni a favorire 

il 

. ' j 

(t) Ovìd. Trip. Uh. 1 . Eìeg . 6 . Monfignor Cofimó 
Imperiali Governator di Perugia, inerendo alle rifoluzionl 
prefe dal Sig. Cardinal Riviera Prefetto della S. Congrega» 
zinne del Buon Governo nella Città di Fuligno lotto il dì 
li. Novembre 1737.» ordinò che i denari a degnati io 
Tabella per Palj , e Lance, arrendenti all* annua Tomaia 
di feudi 5*. e baj. 50. fi applicaflero alT Accademia dei 
Signori Nobili di Perugia, da doverfi difporre in folo or- 
namento, e benefizio ttabile, e permanente della medefi. 
ma Accademia , e non altrimenti : come fi ha da Decreto 
del fuddetto Monfig. Imperiali dato in Perugia il d\ primo 
Marzo 1738. ( Ex Reg. Brtv . XÌL fol .16. ). Quella ftefla 
Accademia per non aggravare i foli particolari nelle fua 
fpefe, avea domandato, e ottenuto tre anni avanti dallo 
ftefTo Prelato, e dai Magiftrato, che fi erogaflero per ella 
fcudi 76. 66. 2., provenienti dalia provvifcone di un Udì- 
tor di Rota allora vacante: giudicandoli convenientilfimo, 
l’ufo di tai denari per un'opera, che tende anche al pub* 
blico decoro, e divertimeuto ( /lutiti* Xvtr* 1735 * 

20. Jan ii f. 4j. ) . . 
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il nuovo riforgi mento della noftra Accademia del 
Difegno. Il Sig. Cario Spiridione Mariotti modo da 
puro patriotico zelo, e dalle replicate inftauze di 
molte perfone autorevoli, e premuroie del vantaggio 
di quella Patria, avendo elibita tutta l’opera fua per 
dirigere gratuitamente gli ftudj degli amatori del 
Difegno in quella Accademia-, i Sigg Decenviri nel 
dì i 7. Agollo del 1781. con folenne partirò accolfero 
favorevolmente la generofa offerta ; e delìinata l’annua 
foni ma di feudi venti per alcune fpefe più necelfarie 
agli efercizj Accademici, c llabiliti altri opportuni 
provvedimenti (1), furono contentillimi che un Uomo 
efperto nell’ Arte , e nelle Romane Accademie già 
egregiamente verfato in tutto ciò che rifguarda così 
fatti efercizj (2) , li prendefl'e il lodevol penfiero di 
ravvivare per quanto è poilibile in quella fua Patria 
il felice genio di Pietro , e de’fuoi valorolì difcepoli. 
Polla la pubblica cura, e il forte ilimolo della gloria 
( Quid enim ni/i vota fuperfunt ?) corrifpondere anche 
meglio per 1‘ avvenire a quelli onorati principi : onde 
la Perugina Accademia del Difegno , che per 1 * 
antichità della origine cede a poche il primato f 
rilalga a quella gloria, alla quale intefero di condurla 
i Tuoi primi inftitutori, c fpecialmente quell’ Orazio 

Alfa ni , 

( 1 ) Est Armai. Xvir . 1781 . fòt. 275 * t. (?* 276 . 

(2) L* anzidetto Sig. Mariotti dopo aver apprefo fa 
patria i buoni fondamenti dell’ Arte da Giacinto Hotcanera » 
e dal Sig. Antommaria Garbi , eh’ è uno de* più ingegnofi » 
ed efperti pittori, che abbia Perugia, paisò a iiudiarla in 
Roma, ove fi t< attenne più anni, fotto gl' intigni iVlaedri 
Bea fiat , Subleyas , Corradi , Vernet , e B'ancb t , lènza lafcia* 
re di eferettaili continuameme in quella rinomata Accade» 
mia di Francia fono i celebri de Troj » e Af adire $ Diret» 
tori della medefuos» 
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Al f ani, che fu di ella così benemerito, e che ha dato 
a me occafione di parlar di lei più lungamente di 
quel che mi folli da principio propofto . Otteranno 
quelli noltri voti il più felice (uccello, fe pel governo 
dell’ Accademia fi avranno in conlìderazione , c si * 
«netteranno in pratica tutti que’ faggi avvertimenti* 
e quelle regole magiftrali , che voi , big. baidamarre, 
fu tal propofito fuggente (1), e che non dovrebber 
mai farvi tanto contento, quanto allora, che le 
vedette tornare a decoro, e utile della Patria. 

Ma egli è ora mai tempo, eh’ io finifea di 
parlarvi di cofe Pittoriche Perugine . Mi fono abufaco 
anche troppo della voftra fotte renza , parlandovi tanto 
delle nottre, in tempo che vi trovate tutto occupato 
intorno alle Afcolane. Nell’ efaminare però che voi 
fate le belle Opere di Difegno di cotefta Città , che 
fa fempre a noi tanto amica (2), non dovrà a lei 

difpiacere 


(1) Si veda V Antologia dell'Arte Pittorica ftampatt 
cella data di Anguria 17H4. in 4., nell’ Appendice fui Re* 
gelamento dell * Accademia del ùifegno a pag. 311,® feg. 

(a) Vedi bellini Par. f. pag. 481, 1152. 1153., e il 
Chiarii Monlìgnor Marciteci nel Saggio deile co fe Alcolant 
pag. CCXCil. §. 137. Nel Proemio degli Statuti di Afcoli 
compilati nel 1377.» in tempo ch’era Notaro delle Rifor- 
mabili » e Cancelliere di quella Città Nicolo de Johanni 
da Perufit, e liampati poi in Afcoli nel 1496. lì dice co- 
me etti furori fatti ad honorem tttumpbo» Ò* exaitati one de la 
piale Legba CY. (H maxime de li Magnifici Commi de le 
Ctpta de Fiorenza CT de Perù fi a . Altre prove dell’ amiche- 
vole corrifpondenaa tra Afcoli e Perugia fieno fra molte 
quelle poche cole , che qui aggiungeremo alia sfuggita # 
Nsl folo Secolo XIV. diciotto illuftri Soggetti Alcoiau! 
furono al governo di Perugia col titolo o di Potefta % o 
di Capitani . Altri porieriormente vi futteonero aucora le, 
principali Giudicature, fra’ quali mi piace di Scordare il. 
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difpiacere, che ripensate ancor qualche volta alla ! 

Patria. I ben ordinati Portici, la Statua di Giulio 
IL (opra la Porta di San Francefco , e gli altri 
ornamenti dì cotefta bella Piazza del Popolo , non 
potran fare a meno di ricordarvi il merito ch’ebbe 
in quelle opere il noftro Monlìgnor Ranieri , mentre 

fu i 

Cav. Gentile Maialino , che nel 1471. qui efercitava con 
multa gloria la carica di Pretore; il Lavai. / ranceuo Cauti » 
che nel 148?. vi fu nello dello officio; e il Cav. Francefco 
Malafpina , che qui (ottenne la medefima carica nell’ anno 
1518. onorati tutti dalla noftra Città coll’ aver loro conte, 
lite le proprie lofegne ; in memoria di che per ri- 
guardo a qued’ ultimo fu qui a lui potta una Lapida 
Con quefta ilcnzione : Infintici Magnifici £f D. F Malalpina 
Ve A J culo Fraet. Per ufi ac Per Mcnfet XX Ventilo Votiitui 
'Abili /inno M* D. XVllL Vltrma Jul/i : (ex Anna). Xvir. 

I471. fol. 5. A. 1489. fol. 71. A. 1519* fui. ioa. t )• Il Lar« 
dinal Fulvio della Cornia Legato di Afcoli nel 155 $. e 
i noitri Prelati Ranieri , Frigger i , Olii , che vi rifedertero 
in qualità di Governatori; e nell’Ordine Ecc teli ittico un 
Bouiufcgna , e un lfacco t che ne furon Vefcovi nei XIV, 

Secolo ; tutti concorrerò con una fcambievolezza di uàcj a 
formar fra quella » e la notti* Città i più forti vincoli di 
mutua rifpettofa affezione , i quali noi prete n temente go- 
diamo di veder anche vie più ttabiliti per l’ottuno Prelato 
Afcolano Mouiigner ALESSANDRO ODOARDl , che og- 
gi governa la nottra C hi efa • il Papa Niccolò IV. , e il 3 . 

Corrado > che nel XI IL Secolo diedero opera agii (tudj in 
Perugia» e il B . Giacomo , e il B. Marco , che vi ttudiarono 
sei XV. » fan troppo onore alla oodra Città» perchè fi 
debbano pafiare sotto filenzio: come fra quei» che infogna- 
io o nel oottro Ginuafio vogliono fpeciaimente rammentarli 
Giovanni Innamorati Canonica nel 1^98. , (tato già prima 
ProfefTore in Bologna: Frane ho Bonfini Prefetture di Me- 
dicina nel » 5 a 1 . 3 dato anche egli Lettore nel Liceo Bolo* 
gaeie, e poi fatto Archiatro di Clemeote Vii. ;e il celebre 
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fa i primi anni del Secolo XVI. era al governo di 
cocefta Città (1). Cotefto bel Ponce di S. Filippo , e 
Giacomo vi dee parlare aneli’ elio di un Perugino; 
mentre io trovo die nel 1471. era codi occupatosi 
filo lavoro un noltro tiartolummeo Mac doli (ì) nativo 
di Toriciano, il quale o fu Architetto, o fu almeno 
un valente Structor , o lìa Capoma e il: ro , afilli perito 
nell’arte; come inoltra anche il nolìro maraviirliofo 
Ponce Felcino , edilicato da lui venti anni prima fui 
Tevere (3) . Non vedo l’ora di fentire il voftro 
giudizm intorno al Quadro del noftro Giandomenico , 
eh’ io contemplai con molto piacere in cotelìa ornatilhma 
Chiefa di S. Angelo de’ PP. Olivetani, in cui egli 
rapprefentò San Giovanni nel Deierto (4). Noi di 
quello noftro Pittore non abbiamo quali alcuna notizia ; 
e quel eh’ è peggio, non abbiam nè pure alcun’opera 
del fuo pennello (5). Siamo perciò obbligati a cotefta 
Città, fe polliamo formar tuttavia qualche idea del 
merito di lui nel fuo meftiere . Un obbligo ancor più 
recente abbiam poi con Afcoli, mentre da cotefto 

/ Sig. 


Enoc , che quìi profefsò Belle Lettere nel 1442., benché gli 
Scrittori, che parian di lui, non fieno fiuti di ciò intor- 
niati: ficcome altri Scrittori non seppeio, che circa lo 
fteifo tempo ftudiafle in Perugia il rinomato Poeta Afco* 
la no Pacifico Maifimi* di cui ultimamente vidi un bel Co- 
dice di molti verii latini fcritti da lui mentre ftiva in 
quefin Coileg io della Sapienza Vecchia , diretti a Braccio 
Bagiioni . 

(1) Manfig. Marciteci Op. cit. pag. CCCLXII. §. 42. 

(2) Da carta antica preflb di me feg. u. 477. 

(/) Ex ìnfirum. Rog, Cjypriaui Gnaiterii fub die 4. No- 
vcmfo. 1451. Protoc. fui, pi. in /ir eh. pub. Per ufi 
. (4) Lai-eri Afcoli in Profpettiva pag. 81. 

(?) Si veda il Pafcoli Op. cit. pag. 135. feg. 
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Sig. A liccola Monti] vediamo in una beUiflimt copi* 
così ben confervata l’idea di una Tavola di Raffaello f 
la quale pochi anni fono full’ ali d’oro valicò da o 
Perugia in Inghilterra (i). Il Sig. Monti mi conofce * • 
ed io conofco, e (limo moltiffimo in lui un degno 
allievo del gran Batoni . Fategli per me mille faluti . 

Oh quanto farei contento di rivedere cotefto 
magnifico Appartamento della Nobili flinla Cafa odoardi 
ora che farà divenuto anche più bello per quelle 
pitture , che dalle noftre vicine contrade paflarono 
in efl'o a far di fc moftra migliore ! Tavole di 
Raffaello, di Luca Signorelli , e di Pietro Perugino , 
fono a r ne fi da ftar bene in qualunque Reai Gallerìa* . 
Rallegratevi da mia parte con cotefto amabiliftimo 
Sig. Marchcfe ignazio del nuovo (ignorile acquifto . . 
Mi compiaccio, che le pitture di Luca da Cortona * 
fodere fatte a inftanza di un Medico foreftiero, ma 
che efercitò la fua Profefllone anche in Perugia (2); 
poiché così vedo , che una perfona , la quale mi 
appartiene per qualche titolo, potè contribuire ai 
piaceri di un Cavaliere, ch’io ftimo, ed amo moltifllmo, 
tanto per le invidiabili qualità del fuo bel cuore» 

quanto 

. * « 

(1) Guida al Foreft. pag. 197. 198. Antologia Rom. 
Tom. III. pag. 123, Vedi qui avanti Lett. V. pag. 126. 

(2) Le pitture» chequi fi accennano , formavano la predella 
di una Tavola, che Ita nella Terra di Montone, a piè' 
della quale fi legge quefta ìfcrizione: Egregium quod cernii' 
epa x Magi fi er Abyfius Ph^ ficus est Gallio , (J Tomafina ehn 
uxor dedottone fiu fumptìbus poni curaveruut , Luca Hi gnor elio 
de Cortona Pletore vfigni formai inducente Anno D. MDXV+ 
Qnefto Luigi Medico Francefe, abitante in Montone, fa 
condotto dal noftro Magiftrato il di 5. di Maggio del 1504. 
a efercitar la Medicina in Perugia, e qui fi trattenne per 
qualche tempo (Annui. *504. fol. 121.)* 
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quanto per le multiplici cognizioni , colle quali nel 
regno delle Scienze, e deir amena Letteratura, non 
che in quello delle Belle Arti , li diftingue aliai tra" 
Tuoi pari . Chi sa che il Signorelli non facelle in Perugia 
quel lavoro, che ora adorna la Cala odoardi, efiendo 
la noftra Città non molto didante da quella Terra, per 
cui egli lo fece, ed eflèndofi egli fra noi trattenuto del 
tempo, perchè vi avea degli amici di gran riguardo, e 
a lui moltiflimo affezionati? (i) In ogni calo però, Kgli 
che tanto volentier dipingeva per il Vefcovo di 
Perugia (i), farebbe flato molto contento, fe avelie 
preveduto a . qual deflino fi rilerbava anche queft* 
altra opera fua dopo il corfo di 271. anni. Avendo 
poi il Sig. Marchefe fotto degli occhi nella propria 
Cafa infigoi Tavole del Perugino, e del filo incomparabil 
allievo Urbinate,, e amando egli tanto le cofe belle; 
voglio fperare, che debba Tempre più affezionarli a 
quella Città, che conferì tanto a formare quelli gran 
Genj, e che fu la prima a vedere le lor belle opere; 
e voglio pur credere che non gli difpiaccia , che noi 
per la noftra parte ci occupiamo a indagar le più 
efatte memorie di quel noftro Maeftro celebratillimo. 
Frutto faranno delle voilre cure, valorofo Sig. orsini, 
i più certi ragguagli de’ fatti principali della fua 

vita , 

(1) Fra gli altri ebbe particolar amicizia c 0' B agl ioni t 
de’quali Gio. Paolo , e Orayo furon da lui ritratti al natu- 
rale nella Boria della fine del IVlondo dipiota per la Cat- 
tedrale di Orvieto ( Vafari Tom. III. pag. 3. 7.) 

(2) Luca Signorelli dipinfe in Perugia la Tavola di 
S. Onofrio nella Cattedrale per Monfignor Jacopo Vantinoci 
Cortonefe alior noftro Vefcovo ( Vafari Tom. III. pag. 

3. Luigi Scaramuccia Finezze de' Pennelli Irai. Cap, a8. 
pag.. 8$. Crifpoiti Perug. Aug. pag. 63. Morelli pag. 40W 
Calali; Defcriz. della BafiJica di S. Lorenzo pag. 90. 91. ) 


LETTE? A 


a;6 

vita, e (opra tatto il {incero, e magiflral giudizio 
delle Opere fue . E delle mie ricerche qual può mai 
efl'ere il frutto? Io mi vergogno a dirlo, quando 
penlo di non aver ripefcato altro» che inezie, e 
niifcee, le quali non contan nulla per confermare a 
Pietro quel luogo, che fe gli dee nel regno pittorico. 
Ma che volete? Dovevate voi ben fapere, che come 
in o£ni altra cola , così in Pittura io fono un fanciullo. 

Che dir non sa , via 7 più tacer gli è noja . 

Col pretefto di Pietro , fono andato a zonzo per la 
Scoria pittorica Perugina di quattro, e piu Secoli, 
fenza dir poi nulla che meriti la volita attenzione. 
A ogni modo però niuna cofa potrà far eh’ io 
non goda di avere impiegato anch’ io, come meglio 
ho potuto, alcune ore confecrate al genio intorno a 
iln Uomo, che fu, e farà Tempre di tanto onore alla 
noftra Patria; e di avere a voi dato un argomento 
di quel rifpetto , con cui fono 

Voftro ec. * 


IL FINE. 

t 



1 

i 

r 

i 


Digitized by Google 


I N. D l C E 


*11 


, DE’ NOMI E DELLE COiE PRINCIPALI. 

♦ 

Colf Asterisco * son notati i Perugini Professori delle Arti 
del Difcgtw , che son nominati nell ’ Opera . 

A 


Ai ccademia del Difegno 
in Perugia pag. 254. ì'eg. 
Etrufci di Cortona f. 
239. 

— de’Nobili di Perug. 269. 
Adone di Affiti . vedi Doni* 
Adriano 1 * Papa 8* 

S. Agata : Chiefa 54. 5^. 

S. Agoftino : Chiefa 55. 94. 
10?. 164. 165. 166. 177. 
190. 191. 2^3. vi fi dovea 
trafportare il cadavere di 
Pietro 181. 182. 1S6. 1 92. 
»— Confraternita $2. 
Agortino diila Kobbia 73. 
97 , feg. 

Albani Annibaie Card. 268» 
Alberti Leandro 180. 

••• Leon Eattirta 10. 

F. Alberto Archic 24. 
Albonetti Niccolo 69. 

* Aiegj Giufeppe 259. 
AJe/fandro VI. 215. feg. 
Aleffi Cefare 60. 140. 

* — Galeazzo a 36, 248. 
Alfani Alfano ug. 1 19. 

219. 2^0. 244. 

* ... Cefare 251* 


* Domenico 20 < 5 . 241. feg. 

* — - Orazio 342. feg. 25 1. 

feg. 2^9. Inftitutore deli’ 
Accad. del Difegno 254. 
— Paris 241. 

Altieri Monfig. Angelo Go- 
ver. di Perugia 1^9. 347* 
Alu tino Niccolò LiS* 
Alzati Anfelmo 25. 
Ambrogio Miianefe SculL 
101. 

* Analtagi Mariotto 116* 

* *’• Gianbattiita 171. 

*— Simonetto 260. 

Ancona ; ivi Quadro 309 « 

P. Andrea Servita 148. 149, 
330. 

Andrea del Caftagno 133. 
Chirurghi . lYjsdico 1 U, 

113 . 

••• Luigi di Affili 761. feg, 
— - dei Verrocchio 122. feg. 
192. 

* Angeli Giulio Cefare 246. 
Angelico . Vedi Giovanni 

da Fiefole . 

* Angelino d 7 Andruccio 69. 
S. A ngelo Chiefa in P. S. A, 8* 

io. 50. 5 j. 77* 

— deila Pace in P. S. 2 7 7. 

— di 
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— di Cafaglia 7?. 

Angelo Martioli v. Mattioli 

F. Angelo Serpetri 109. feg. 
•« del Tofcano 109. feg. 
Anfidei Marcantonio uard, 
. 103. 

— Conte Reginaldo 103. 

i?9* 

Antichità Etrafche ec. io 
Perugia 7. L 9. 

S. Antonio oià Monaft. di Oli- 

O 

vetani 202. 

* j • 

— Monaffero di Monache 
ia<{, 1 26. 142. 

Antonio di Mercatello 16?. 
Antonio Veneziano Pitto- 
re» e poi Medico Zt 

* Appiani Francefco 231. 
Arca di marmo intagliata 

in S. Ercolano ir. 

4 

— in S. Francefco ; ivi . 
Architetto pubblico ffabili. 

to in Perug. 258. 

Aretino Pietro 237. 
Arezzo: pietre del fuo Duo- 
mo 107. 10S. 

Ariffotile Fioravanti 107. 
Arme de 1 Fotetfà, eCapit. 

35 » 

Arnolfo di Lapo 24. 2$. 
Arrigo Fiammingo 240. 
Afcoii Città del Piceno 5. 
59. 86- 214. 271. 

* Atfàlonne di Ottaviano 74. 

208. 

Affili £2. ivi Chiefadi S. 
Francefco 16. 26 . 32. 40. 
4*» 60.1 fuoi Pittori 82, 


161. 162. log, 2 10. 21 1. 
2 ?o 251. 

Atavanti Paolo i^o. 

Augud Giovanni 3^. 

* Aurelj Benede to 261. 
— Conte 6perello 225 . 

B 

-Baccio d’Agnolo 166. feg. 
Badia di S. Paolo di Vaidi- 
ponte 1 57. 

Baglioni/ Adriano 223. 

* — Aleflandro 267» 

— Aftorre 223. 

— Braccio 105. 273. 

— Gentile 222. 

— Gio. Andrea a 9. tQ9» 

— Gio. Paolo 275. 

— Pietro 70. 

— Orazio 27j. 

— Pitture in Cafa de’ Ba- 
glioni 1 23. 

Baldinucci Filippo 19. ai. 
e altrove 

Barberotti fam. 20^. 

* Barcke Francefco Pitt- 70. 
Barocci Federigo liS . 26 1. 
Bartoli Domenico 65. 

* — Pierfanti 162. 163. 

— Taddeo 64. 

F. Bartolommeo Domenicano 
87. 88. 91. 57. 

Baftiano da S. Gallo 209. 

* Baffoni Eufebio 247. 
Batocchi Angiolo 31. 
Battiffa di Baldaflarre : vedi 

Mattioli . 

Battiffi 
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Battifti Antinoro 364. 
Beccatomi Domenico 201. 
Beiforti Giufeppe 31. 304. 
— D. Michelangelo 201. 
367» 263, 

Belli fam. 98. 107. 19S. 
i99» 

S. Benedetto Confraternita 

76. 

Benedetto IX. 2J» 
Benedetto XI. ai. 41. 
Benedetto da Siena Pit. 87. 

88. 92. 

Bcnefiale Marco 370. 
Benozzo Gozzoli 66. 6 7. 
Bentivogli Girolamo 203. 
Berardi Carlo 174. 17 3. 

, Berlinghieri Bonaventura 
da Lucca 15. . 

Bemabei Arcangelo i ?9* 
140. 

Bernardi Giufeppe 84. 

S. Bernardino : Chiefa 16 . 72. 
97» 93. 1 1 1. 

* Bernardino da Perugia 44. 

* Berto di Giovanni aog. 

feg. 242. 

Bettoli fam. ^8. 

* F, Bevignate Archit. * 20. 

23. 27. 2Ì 48. 59. 60. 
Bevignate di Francelco 103. 
Bianco dato alle antiche 
pitture 44. feg. 

Bianconi Carlo ao6. 

— Gio. Lodovico 204. 208. 
Bigazzini Gio. Anton. 126 . 

* ... Girolamo 127» 

Jano 334. 237. 


Bifciano : Villa di Pietro 
Perugino 177» 

Blanchet Giufeppe 370. 
Boarini P. M. Reginaldo 
79. 91. 228. 2 >2. 

’ Boccanera Giacinto 270. 
Boccati Giovanni 67, 48* 
Boccoli fam. 44, 

Boglioni fam. 72. 
Bombarda : fuo ufo ia Pe- 
rugia 117- 

’ Bcnhgti Benedetto 4. 72. 
77» tai. 129. f?g. 1 ^5. 
Bonfini Franceico 272. 
Bonguglielmi Pietro 4o. 
Bonmfsgna Perug. Vefcovo 
di Alcoli 373. 

— Veneziano Ingegnere 

23. 

Bonomo da Orta 23. 
Boutempi Andrea Card» 47. 
Cefare 225. 

— Cappella di quefta fa- 
miglia 42. 

Borgia Giovanni Card. 171. 
Borgo Saofepolcro . fuoi 
Pirtori nominati 124. 
3 so» 

Bolchetti Geraldino 34. 
Bofcovich Ruggiero Giu- 
leppe 33. 

Botteghe de' Pittori 7 2- 
Braccio Fortebraccio 68* 
107* 109. 115. 1 16. 1 37. 

186 * 

Brunacci : Vedi Francefco 
di Barone . 

Brunelli Girolamo 174, 

Bucci 
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Bucci fam. ic 1. 103. 
Buffalmacco Buonamico 
4** 47* 25?. 

Buglioni Benedetto 101. 
Buonarroti Michelangelo 
150. 172. 19 1. 

Buondi Cola di Pietro 60. 

* Buoni Marcantonio 260. 

c 

* Cilindri Serafino £4. 
Carr.bio : Collegio . Sua 

Udienza i~6. lèg. 112. 
19?. 227. fua Cappella 
161. 216. 227. fua Ma- 
tricola 58. 

Cameno Gio. Francef. 169. 
Camerino. Giovanni da. 

r eli Bocca ti . 

Camilla Lorenzo della 230. 
Campane 116. 117. 
Campano Gio. Antonio 90. 
Campo di Battaglia 2 cu 
Capitine : ivi Podere di Pie- 
tro Perug. 177. 
Capitano del Popolo 34. 
3$. Può Palazzo «04. 

* Ca poraii tùrtolommco Sa. 

feg- 102. 2?o. 

* — Glambattirta 84. 233. 

feg. 248. 

* Giulio 238. feg. '260. 
Cappella del Magiitrato 93. 

10». 132. 1 ?6. 143. feg. 

' — degli Oltramontani in 2» 
IVI. de’ Servi 72. 92. 

Cipp ucci nedi 204. 

% v 


Capranica Domen.Card.72, 
* Carattoli Pietro 34. 
Carletti Giufeppe 2 26 , 
Cario L d’ Angiò 24. ^5. 
Carmelitani: ìoro antica 
pittura 14. 

Caroti Orfiuo 2? 1. 

Carrara FrancePco Cardi- 
nale timo iQ 7 . 

Cartolari fam. 84. 

Cafa Cartalda 149. 

CaPaglia : ivi ChiePa di S. 
Angelo n ?. 

Calvello della Pieve, ora 
Città , Patria di Pietro 
Perug. lix. Ivi fua Cafa 
177. e fue pitture *7 6. 
iìLl. altri Pittori 212 , 
•vedi Giac. di Guglielmo . 
v Cartel Rigone: ivi pitture 
7>. 242. Peg. 

Cafliglioue del Lago: ivi 
pitture 84. 84. 93. 
Cataldi Vincenzio 214. 
Calarti: Sala, o Armario 
di erti 55. 59. 74. 75. 
Cattedrale : vedi S. Lorenzo. 
Cava del Lano Tra fi meno 

o 

107. 

— y 

Cauti Francefco 272. 

B. Cecilia Ccppoli 70. 

* Celandro Santi di Apollo- 
nio del 147. 151. 

Cefi : ivi pitture 229. 240. 
OrePe Parrocchiali 10. 
Chiugi : ivi terreni al Pin- 
turi echio 2t 5. feg. 219. 
220. • • * 
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* Ciarti Felice m. 1 15.116. 
C burri Simeooe a? a. 
Cicerone amante delle p£t» 

ture antiche 57. 

. Cimjbue jj. 34. 40. 41. 
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tro 46. 47. 

Vinci Leonardo. •sedi Leo* 
nardo. 

Vincioli Vinciolo : fue getta 
dipinte 47. 

Vi retti P. M. Domeuico 79. 

Vitruvio tradotto, e ce- 
mentato 233. 

Vittore Pifano 115. 
Uoiverliià degli Studj. vedi 
Ginnafio . 

Urbano IV. ai. 

Urbano V. 47. 

Urbano Vili. 263* 

z 

Zacchiroli Francefco 24 6. 


ì 


IMPRIMATUR. 

Philip pus P ac erti Vie . Generalis Perusiae . 

Fr, Raymundus Sanpaolo Leti. Ord. Pracdic . OC Vie* 
Gen. S. Offici i Perusiae . 
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